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Le Consuetudini della Città di Palermo erano di antica e diversa ori- 
gine, e venivano ridotte in iscritto in vani capitoli in epoche differenti. £ 
certo pare che nei tempi dei re aragonesi di Sicilia si trovavano già rac- 
colte in un codice , ma rimane sempre incerto quali capitoli vi fossero con- 
tenuti e quale ne fosse il testo primitivo e genuino (1). 

(1) Mi limito a un breve prospetto per alquanti capitoli delle Consuetudini secondo 
gli antichi documenti. 

e ap, 3. Atti della città di Palermo (1311-12) pubblicati da Pollaci e Gnofto 
(pag. 33, 52, 57, 64, 65, 106, 107, 138). — Codice Speciale, privil. 1332, 
fol. 100 r.° — Flandina, pag. 54. 

cap. 4. Db Vio (pag. 245, n. 4— privil. di Alfonso 1438). 

cap. 9. alquante parole nel privilegio di Federico 1233 (Antiche Consuetu- 
dini, pag. 235). —Atti, pag. 187. — Deliberazione della città di Pa- 
lermo, Codice Speciale, f. 339 r.° — Flandina, p. 57. 

cap. 14. Atti (pag. 187). 

cap. 18. Contratto di vendita 20 novembre 1264 — Documenti deUa Società 
Siciliana di Storia Patria (serie 1% voi. XVI , pag. 138). — Perga- 
mena 1° maggio 1275. Mortillaro , Catalogo ragionato dei diplomi 
esistenti nel Tabularti) della Cattedrale di Palermo, ivi 1842 pag. 79; 
(poi ristampato nelle Opere di Mortillaro, voi. I, Palermo 1843, 
pag. 225). — Atti, a. 1320, pag. 289, 300. 

cap. 54. Contratto di locazione 18 febbraro 1298 presso notaro Adamo Citella 
(Starrabba, Arch. Stor. Siciliano, t. XIII, pag. 294). 

cap. 59. (fine.) Capitoli del 1330 (Db Vio, pag. 115). 

cap. 78. (intero). Atti, 4 febbraro 1317 (pag. 160). 

cap. 86. sec. XIV. — Flandina (pag. 56, 57). 



IV 

La pubblicazione (1892) degli Atti della città di Palermo (Registri di 
Lettere degli anni 1311-12 e 1316-17, e Quaternus peticionum del 1320-21) 
ha confermato per pochi capitoli che il testo in quel tempo era conforme 
a quello dei codice che nel 1478 fu pubblicato, ma nulla ha potuto mostrare 
per gli altri capitoli e per l'intero codice (1). 

Ho annunziato nella Rivista Storica Italiana (Torino 1893, voi. X, pa- 
gina 123) che la menzione più antica e sicura del quaderno delle Consue- 
tudini di Palermo si trova a 4 febbraro 1317 negli Atti della città (2). La 
menzione di quel quaderno è degna di nota, perchè dimostra che la città di 
Palermo avea già fatto raccogliere ed ordinare per materia le sue Consue- 
tudini in un codice municipale , e che perciò non esibiva il privilegio spe- 
ciale, ma la raccolta che in vari fogli contenuta dice vasi quaternus, come 
il volume intero delle petizioni, ora pubblicato, era detto quaternus peti- 
cionum. " . . . Ex parte universitatis urbis predicte requirimus et ex nostra 
rogamus actente quatenus coram Maiestate Regia sic consuetudinem et pri- 
vilegium antedictum urbis eiusdem tueri diligenter et sollicite debeatis, esten- 
dendo ei ad oculum ipsam consuetudinem in quaternio Consuetudinum 
diete urbis, quem habetis, quod nullatenus infringantur „. 

Cajo nell'edizione delle Consuetudini di Palermo (1547) inseri la di- 
chiarazione che il cap. 37 Si alicui domus ecc. fu annullato a 17 aprile 1320 
« de mandato Sacrae Begiae Maiestatis et assensi Universitatis Foelicis Urbis 
Panormi » (3). Pare che in quaternio Consuetudinum fosse già compreso quel 
capitolo e l'annullamento si fosse annotato in margine o in fine del Codice, 

(1) Questa importante pubblicazione è dovuta alla munificenza di Giulio Benso 
Duca di Verdura, già Sindaco di Palermo, che a proprie spese diede in luce in ma- 
gnifica edizione il primo volume degli Atti della Città di Palermo dal Ì3ii al 
14Ì0, Palermo 1892, in folio, di pag. CXXXIV — 452. Il lavoro fu eseguito dal so- 
printendente dell' Archivio comunale Fedele Pollaci-Nuccio e dal paleografo Domenico 
Gnofpo. Una estesa Introduzione (di pag. CXXXIV) vi premise Pollaci. Di questa 
pregevole pubblicazione ho dato sufficiente notizia nella Rivista Storica Italiana, 
(Torino 1893, pag. 119-124). Annunzio con piacere che dopo tanti anni trovansi ormai 
nell* Archivio Comunale bene ordinati gli antichi registri dei secoli XIV e XV, e le 
pergamene rimaste. I Sommarii degli Atti del secolo XIV compilati per cura del 
paleografo Gnopfo sotto la direzione del Pollaci, rendono agevole anche agl'inesperti 
ogni ricerca, e riuscirebbe utile la pubblicazione per le stampe. 

(2) Voi. I, pag. 161. 

(3) Consuetudini, pag. 31, lin. 20-26. 



e perciò Naso avesse pubblicato (1478) il cap. 37 omettendo la dichiarazione 
del 1320. 

Il documento del 4 gennaro 1329 già pubblicato dal Gregorio (Intro- 
duzione atto studio del dritto pubblico, Palermo 1794, pag. 237; Opere, pag. 63) 
prova che allora la carta della copia del Codice di Consuetudini era già per 
molto uso (propter crebrum contactum et usualitatem) logora e quasi 
deleta e una migliore copia se ne ordinava (1). 

niJ° Januarii XII Ind. 

Universitas Felicis Urbis Panormi. Provido viro Cola Masca sue pecunie 
thesaurario, amico et concivi suo salutem et dilectionem sinceram. Cum prò 
faciendis fieri et scribi per magistrum Petrum clericum scriptorem in cartis 
membranis approbatis et confirmatis a serenissimorum dominorum nostrorum 
felicium regum Sicilie Consuetudinibus diete urbis, prò habilitate civium 
et maxime Iudicum et Advocatorum urbis eiusdem, qui sepe sepius illas re- 
quirunt, et legunt in opportunitatibus causarum et negociorum emergencium 
diversis nostris concivibus, eo quod erant huiusmodi consuetudines scripte in 
cartis de papiro, que propter crebrum contactum et usualitatem ipsarum erant 
quodammodo quasi delete et minus honorifice facte, in ostendendis eisdem 
quociens necesse fuerit, Pretor [et] Iudices eiusdem urbis huius anni duode- 
cime Indictionis nomine et prò parte nostra oc prò nostro mandato sibi au- 
tentice inde facto dare et solvere promiserint, et convenerint magistro Petro 
predicto qui illas scripsit de licentia firmata concessa et legabili auri uncias 
duas ponderis generalis, quas volumus omnino propterea eidem magistro Pe- 
tro solvi et integre assignari de quacumque nostra pecunia existente per 
manna tuas, ratione dicti tui thesaurarie officij ; prudencie tue mandamus 
quatenus receptis presentibus, easdem uncias auri duas nomine et prò parte 
nostra de p re dieta pecunia nostra prorsus assignes nobili domino Guidoni 
Filangerio militi regio, Pretori urbis, coliate per eum, postmodum exolvendas 
nomine et prò parte nostra dicto magistro Petro prò causa facture et scrip- 
ture Consuetudinum prefatarum, recepturi ab eodem Pretore ad tui cautelarli 
exinde apodixam suo tantum sigillo munitam, mandato nostro aliquo prese ri- 
ti um execucioni forte contrario aliquatenus non obstante. Datum in urbe 
predicta ut supra. 

(1) Tale documento del 4 genoaro 1329 si trova a fol. 29 del registro dell* Ar- 
chivio Comunale che ha titolo; Quaternus registri licterarum anni duodecime In- 
dictionis sub niagistratu Pretori* et Iudicum felicis urbis Panormi.*. currente anno 
Millesimo trecentesimo vicesime octaoo. In margine è scritto : « Pro magistro Petro 
clerico scrìptore qui scripsit consuetudines ». 

Riferisco secondo il manoscritto del secolo XIV quel documento, anche perchè 
vi è qualche omissione e inesattezza nella copia della quale fece uso Gregorio. Ho 
segnato in corsivo le parole omesse mutate, 



VI 

Quando in Palermo fa fetta (4 maggio 1330) la Nova Declaraiio su 
protimisi , seguita da altre dichiarazioni e riforme nei tempi di Ludovico, 
non fu inserita nel testo del Codice, e perciò Naso (1478) l'aggiunse in fine 
del Codice con altri capitoli e documenti (1). 

Sul fine del secolo XIV (26 aprile 1883) vedasi menzione del libro o 
codice delle Consuetudini nell'inventario dei manoscritti, dei quali il paler- 
mitano giudioe Fazio de Fazio fece legato al Monastero di S. Martino delle 
Scaie (2). 

E certo che in Trapani a 26 marzo 1410 si faceva il proemio per la 
racoolta di Consuetudini e alquanti periodi vennero riprodotti per copia let- 
terale dal noto proemio delle Consuetudini di Palermo. Ognuno può averne 
JLa prova comparando il proemio di Consuetudini di Palermo (pag. 10, 
Un. 5-20 ; pag. 11 , lin. 1-5, 7-10) con quello di Trapani (pag. 4, lin, 32-35, 
pag. 5, lin. 1-12, 14-19, 25 e 26, 28-30). Quel proemio trapanese è compreso 
nel Bollo del 1410 da me pubblicato secondo il Regesto Poligrafo (fol. 309) 
della seconda metà del secolo XV. Non esìstendo il Bollo che fu presentato 
dai Trapanesi al re Martino a 28 marzo 1392 , si ignora se anche il Bollo 
di Trapani del 1392 avesse pure inizio con P anzidetto proemio con quei 
periodi desunti da Palermo. Bimane dubbio perciò se risalissero alla fine 
del secolo XIV per le due città quei proemi, giacché di quei tempi non si 
conosce alcun documento che possa darne prova (3). 

Sono perduti i manoscritti di Consuetudini di Palermo del secolo XV. 

(1) Consuetudini, pag. 27, Ì02, 106. 

(2) « Item libri unius parvi vocati Consuetudine! Panormi ». — Di Blasi (Rela- 
zione della nuova Libreria del Gregoriano Monastero di S. Martino delle Scale, 
con un catalogo ragionato di 400 e più codici eh' erano in esso Monastero nel 1384, 
Palermo 1770, pag. 108) ba pubblicato l'inventario dei manoscritti, tra i quali era 
il codice delle Consuetudini oggi perduto. Nell'Archivio di Stato di Palermo esiste 
presso gli atti di notar Pietro de Nìcolao (voi. 304, fol. 403 e seg.) il testamento e 
l' inventario dei beni e dei libri lasciati da Fazio. 

(3) Nel Regesto Poligrafo della Biblioteca Fardelliana di Trapani sono trascritti 
i cap. 3, 4 e 29 delle Consuetudini di Palermo. Dopo il testo dei cap. 3 e 4 (Regesto, 
fol. 357 r°) è notato : « Kx actis Archi vii Regie Curie Preture felicis urbis Panormi 
videlicet ex Consuetudine diete urbis in eodem Archivo conservata ». Al cap. 29 
(Regesto, fol. 313) è premesso: «Consuetudo scripta in felici urbe Panhormi de 
prohibitis edificiis». Cfr. Antiche Consuetudini, prefazione pag. LVM, e 184.— Nel 
Regesto Poligrafo si trovano pure la Nova Declaratio , e (fol. 358) il privilegio di 
Ludovico del 1342 (Consuetudini, pag. 103, 109). 



Bimane per buona ventura nei manoscritti di Rosario 6fas&ORio la copia 
del prologo, che precedeva il testo dell'ultimo codice di Consuetudini u per- 
quam pulcher et elegantissimis ttteraram caracferltm* descriptus. » 
Non avvi la data precisa di questo Codice del secolo XV, ma dallo stesso 
proioga possono ricavarsi elementi per determinarne Pepoca. 

Pietro Speciale era il Pretore che ebbe cura di ridurre a grande e 
nobile edifìzio V antica Curia del Pretore e gli altri edilizi destinati per le* 
riunioni degH uffici (1). 

Documenti e memorie storiche di quei tempi dimostrano che V edifìzio 
era già iniziato da alcuni anni (2). 

(1) Gregorio (Considerazioni, lib. VI, cap. 4. — Opere, pag. 490) scrìsse : « In 
Palermo ove i Giurati e i Giudici teneano in prima corte e consiglio neil-' atrio di 
s. Maria dell' Ammiraglio, e poi in una umile casa, fa in quest' epoca fabbricato uà 
assai nobile edifìzio detto il palazzo Pretorio per opera di Pietro Speciale signore di 
Alcamo e di Calatafimi, che ne era Pretore negli anni 1468 , 1469 ». — Gregorio 
nel Ms. del 21 marzo 1798 (Bibl. Com. Qq. F. 58 fol. 449 r.°) avea scritto di suo 
carattere in margine : In Proemio consuet. Mst. in Àrch. Senatug. Indi a 2 marzo 1805 
Gregorio trascrisse con alcune modificazioni l' anzidetto cap. IV, e in margine scrisser 
4 In Proèmio Consuet. » Le parole seguenti sono cancellate con inchiostro diverso 
(Ma Qq. F. 59 Kb! Com.). Questo manoscritto di Gregorio fu donato nei 1810 alla 
Biblioteca? do) Senato da D. Giovanni Gregorio « fratello ed erede di detto canonico ». 
In margine M cap. 4, lib. VI, è scritto : « Le note, nello stamparlo , che si trovano 
qui accennate, furono ampliate ed estese dall' editore ab* Toonini », Nel 1846 l' ab. 
Tognini pubblicando in Palermo il tomo VI (secondo postumo) dell* Considerazioni 
non trovò più neir Archivio Comunale il manoscritto, al quale Gregorio si riferiva, 
e aggiunse « hulus urbis » invece delle parole cancellate, e cosi formò a pag. 18 delle 
Prove ed annotazioni la nota 52 : « In Proemio Consuetudinum huius Urbis », che 
venne poi riprodotta in tutte le edizioni. Nessuno pose mente a quella citazione, 
perchè pareva che si riferisse al proemio Panhormitanam urbem. — Pollaci Fonda- 
zione del palazzo di città, Palermo 1875 nel voi. I, serie 3*, delle Nuove Effemeridi 
Siciliane, pag. 291) ne dubitò, e scrisse che Gregorio « da altra fonte attinse questa 
notizia, e dei documenti deli* Archivio del Senato non fé menzione alcuna ». 

Il silenzio degli altri scrittori e V asserzione del Pollaci mi spinsero a ricercare 
nella Biblioteca Comunale i manoscritti di Gregorio (Ms. Qq. F. 58), ove rinvenni 
(fol. 77 e 78) il prologo del Codice Speciale, finora inedito. 

(2) Pollaci, Fondazione del palazzo di città. Nuovi documenti cavati dall' Ar- 
chivio Comunale di Palermo (nelle Nuove Effemeridi Siciliane, voi. I, Palermo 1875, 
pag. 290).— Meli, Notizie sulV antica Casa Pretoria di Palermo e sul palazzo attuale 
nell'Archivio Storico Siciliano (1.» serie, Palermo 1876, voi. Ili, pag. 295, 305, 318). 



vm 

Speciale fece eseguire per uso pubblico una magnifica copia del Codice 
di Consuetudini, come nell'epoca stessa fece raccogliere e riprodurre in altro 
magnifico codice il testo dei Privilegi di Palermo. 

Lo storico palermitano Pietro Ranzano lodava il Pretore Pietro Spe- 
ciale, e scrivea : e Dat operam ut quam diligentissime conquisitis atque in- 
venta vetustis exemplaribus, ex eis instaurentur et perpulcris literis tran- 
scribantur Privilegia omnia atque Instituta antiqua civitatis et alia 
quecumque pertinere visa sunt ad Urbis vel gloriam vel excellentiam » (1). 

Convien credere che tale codice sia servito poi per le copie necessarie 
per V uso frequente , e probabilmente anco per la stampa che indi a poco 
ne fu eseguita nel 1478 dal tipografo Andrea di Worms per cura di Gio- 
vanni Naso. 

Pubblico ora quel brevissimo prologo, rimasto obliato e inedito, e che 
precedeva il noto proemio (Panhormitanam urbem) delle Consuetudini (2). 

Prologus ad renovationem Consuetudinum. 

Multa hoc tempore nova fieri cernimus et in hac felici urbe maxime 
necessaria, que multis ante temporibus civium fortasse incuria pretermissa 
que ipsi reipublice non parvum afferebant detrimentum. Nunc Pretorium 
Palatium in hac urbe a solidis erigi fundamentis videmus, magnificimi 
profecto opus et totius civitatis decus, ubi tantum humilis Curia et locus vix 
parve civium congregationi capax fuerat. Nunc ingentibus menibus eam 
partem urbis muniri intuemur, que intra S. Georgii et Carinarum portas 
permanet, que nunquam adhuc multis annis perfici valuit. Nunc turribus per- 
quam egregiis muros ipsos circumdari aspicimus et inter cetera magnifica 
et fortissima edificia ad munitionem ipsius porte S. Georgii facta. Quid de 
privatis dicam edificiis per totam fere urbem factis iam et inchoatis, que 
omnia maxime publica, nostri perquam insignis Pretorie opera fieri, inco- 
gnitum non est. Nam bene hac tempestate spectatum equitem et multe di- 
gnationis virum Petrum Spedalem, Alcami Calatafimique dominum atque 
regni huius magistrum rationalem, Pretorem Civitas elegit, nimirum ut eo 
auotore que huic urbi essent necessaria efficerentur. Itaque cum ipsum novum 

(1) Petri Ranzani , panhormitani theologi , oratoria et historici praestantissimi, 
ordinis Praedicatorum. — Opusculum de auctore, primordiis et progressi* fslicis urbis 
Panarmi.— nunc primura in lucem prodit.— Panormi, 1737, pag. 52.— Di Marzo nel 
1864 pubblicò la versione del secolo XV col titolo Delle origini e vicende di Pa- 
lermo di Pietro Rànsano (pag. 83, 95.) 

(2) Gregorio, Consideratimi^ Ma. Qq. F. 58, fol. 77 e 78. 



IX 
Pretorium totum fieri voluit, sic librum Consuetudinum huius urbis 
iam scriptarum renovari placuit, ut perquam pulcher et elegantiasimis 
literarum caracteribas descriptas haberetar. Nec amplius vetere ilio Codice 
et in partem propter vetustatem deleto uteremur. Huic libro ea auctoritas 
tributa est, que erat ipsi exemplari, atque ita in tabulano huius urbis tamquam 
caput et principium conservatur. 

In nomine Domini Iesu Christi Amen. Incipit prologus super 
Consuetudinibus felicis urbis Panormi. 

Panormitanam urbem — relinquantur (1). 

Nell'Archivio Comunale sventuratamente non esistono inventarii antichi 
né documenti che provino l'esecuzione del magnifico esemplare, che probabil- 
mente fu eseguito e perduto, molto più perchè indi a poco con lodevole zelo 
il Pretore, i Giurati e il Sindaco Rinaldo Sottile vollero giovarsi della mi- 
rabile invenzione della stampa per pubblicare anco le Consuetudini di Pa- 
lermo (2). 

(1) Indico le varianti del Proemio, secondo l'anzidetto Ma. Qq. F. 58 fol. 77-78, 

con la presente edizione. 

Pag. 9, Un. 7, ad ipsius urbis | 8 incolatu unde \ 
Pag. 10, lin. 11, ac negociis | 17 de dictis usibus | 
Pag. 11, lin. 3, cartulis | 6 et om. | 8 sive rollus | 12 predictì om. | 

Nell'Allegazione di Giovanni Paterno (f 1511) De primato Urbis et Ecclesiae 
Panormitanae (ed. Mungitore, Panormi 1737, pag. 12) è riferita una parte del Proe- 
mio (Panhormitanam — docuerunt). Noto alcune varianti con la presente edizione 
(pag. 9 e 10 lin. 1-5). 

Pag. 9, lin. 2, ac regni | 5 dotavi* | 8 unde iidem | 

Pag. 10, lin. 1 , adeo sumptuosissime | 2 suorum | eiusdem affectionis | 4 et 
transmissi Jionores. 

(2) Starrabba (Nuove Effemeridi Siciliane, Palermo 1870, voi. II, pag. 471) 
dice che Andrea di Wormacia « chiamatovi dai Giurati venne in questa città nell'ot- 
tobre o novembre del 1476. Il Comune apprestagli tutti gli arnesi necessari all'eser- 
cizio della sua nobile arte». Il documento del 13 novembre 1476 dell'Archivio Co- 
munale (Reg. di Atti, bandi e proviste dell'anno X* Indizione 1476-77, fol. 74 r.) fu 
pubblicato da Starrabba. 

« Pro roagistro andria de guarmagia thiotonioo , cui de mandato magnificorum 
pretoria et iuratorum fuerunt consigliate una caxia di licterì di stampa di stagnu et 
unum torculare di lignami, de presentando ipsas res ad omne mandatum ipsorum 
magnificorum officialium, in forma curie etc. renunciando etc — Fideiussit magister 
nicolaus de medicis aromatarius ». 

La Mantia. a 



X 

Edizioni. 

I. Edizione principe (1478). 

Giovanni Naso, siciliano (cognomento Sictdus), distinto letterato e profes- 
sore in Napoli, venne per deliberazione del Comune (26 agosto 1471) chia- 
mato in Palermo per Pinsegnamento (1). Eletto poi (22 febbraro 1477) can- 
celliere del Comune, si occupò sollecitamente d'ordine del Pretore, dei Giurati 
e del Sindaco, della pubblicazione del codice di Consuetudini. 

Naso, rethor et Cancettarius, premise al testo delle Consuetudini una let- 
tera (13 novembre 1477) diretta al Pretore ed ai Giurati. Loda l'invenzione 
della stampa e dice : « Tu Praetor nobilissime, cum sacro huius anni Panhor- 
mitanorum Iuratorum Collegio, Manfrido la Muta, Prothesilao Elefanto, Sci- 
pione Suctile, Ramando Diana , Matheo Campo , Ioanne Homodeo viris cla- 
rissimis , procurante Ranaldo Suctile insigni Iureconsulto urbisque sindico, 
curastis et efficistis ut Andreas de Vuormacia eius artis professor Panhormi 
officinam impressoriam exerceret, atque inter coetera imprimenda volumina 
Panhormitanas Consuetudines impressaret » (2). 

Nel 1478 fu eseguita da Andrea Uyel di Worms la stampa delle Consue- 
tudini di Palermo, e tre esemplari se ne conservano nelle biblioteche di Sicilia. 

L'esemplare delle Consuetudini di Palermo da me trovato in Girgenti 
(in ottobre 1880 nella Biblioteca Lucchesiana), è l'unico completo fra i tre 
esistenti in Sicilia, perchè contiene anche la prima carta (3). Questa prima 
pagina esclude l'imaginaria esistenza di un titolo che non fu mai. 

(1) Starrabba, Di Giovanni Naso e della introduzione delVarte tipografica in 
Palermo (nelle Nuove Effemeridi Siciliane, Palermo 1870, voi. II, pag. 476). — 
Naso era nato in Gorleone , e perciò detto Corleonensis. Cfr. Pollaci , Dei Cancel- 
lieri Segretari del Comune di Palermo dal 1477 al 1819 (nell'Archivio Storico 
Siciliano, voi. XIX, pag. 217). 

(2) Consuetudini, pag. 3, lin. 19-25. 

(3) Nel Catalogo della Biblioteca Lucchesiana di Oirgenti , scrìtto nel secolo 
scorso , bì legge : € Vormaclus, Consuetudines et Statuto Panormi , in 4° Panormi, 
1477, P. 4. 0. S. C. ». — Giudicai che il Vormacius fosse una creazione dell'antico 
Bibliotecario, il quale non trovando nome d'autore immaginò che il tipografo fosse 
l'autore, e la patria Vormacia (Worms) fosBo il cognome, che rese perciò maschile 
e latino , Vormacius. Trovato il volume legato in pergamena , riconobbi 1* edizione 
principe delle Consuetudini Palermitane , e vidi scritto nel dorso : Vorma — Consue 
— Panorm. — Ne diedi tosto notizia nel Propugnatore di Bologna (1881, voi. XIV , 
pag. 143-148) annunziando alcuni libri rari del secolo XV esistenti nella Biblioteca 
Lucchesiana. 



La prima caria comincia con le parole 

De citationibus Capitalo I 

ed ha in fine la segnatura a. Contiene nel dritto del foglio i titoli di dodici 
capitoli sino De mulieribus ad curiam... e nel verso la continuazione fino 
al capitolo XXII, e perciò il secondo foglio che non ha segnatura (e che 
dovea essere b) comincia con le parole 

bus et pagatoribus Captalo (sic) XXII 

che è appunto l'inizio dei due esemplari incompleti di Palermo e di Cam- 
bridge mancanti della prima carta. Il terzo foglio comincia : | De iure dociu 
& hereditate gre || cor panhormi & eor q cotra || hut iure grecor Caplo 
XTiVli |! , ed ha per segnatura e. Il quarto foglio comincia con le parole : 
De magistris sup merco || statutis et stafuendis Caplo LXXIII || , e nel verso 
di questo foglio finisce V indice col Caplo LXXXVI, e seguono le parole : 
e Explicit Deo gracias. » 

Nel quinto foglio segue l'epistola di Giovanni Naso. 

| Ioanes Naso siculus felicis urbis panhomi rethor | & Cancellarius prae- 
tori Iuratisqz panhormita | nis Salutem. 

L'epistola di Naso è compresa in tre fogli e finisce al dritto del settimo 
foglio (1) con queste parole : 

| Valete apud felicem urbem panhormi Idibus | Nouembris Anno 
Iesu Christi Milesimo quadr. | ingentesimo septuagesimo septmo. 
Valete. | 

Seguono alcuni versi | Antonini baiamotii epigrama | e dopo è in 
fine : « Deo gracias >. Il verso di questo foglio è bianco. Il foglio ottavo, 
probabilmente bianco, manca negli esemplari. 

Nel dritto del foglio segnato d comincia il testo delle Consuetudini di 
Palermo. 

| Incipiut cosuetudines felicis urbis panhormi | 

(F) Anhormitana urbe qua in sede eor & | Regni caput divi Reges & 
principe» | elegerut... 

A metà del foglio segnato aiii dopo otto righe di testo del capitolo 
LXXXV (2) terminano le Consuetudini, e segue immediatamente: 

(1) L'esemplare della Biblioteca di Girgenti , per errore del legatore , comincia 
con la settima carta con la parola suctile. 

(2) I capitoli delle Consuetudini sono però 86, poiché il numero LXVII è ripe- 
tuto. L'indice premesso offre esattamente LXXXVI capitoli numerati. Nelle edizioni 
posteriori dal 1496 l'equivoco fu corretto, e l'ultimo capitolo divenne LXXXVI. 



| Explitlunt consuetudines felicis urbis panormi | Impressi! per 
magistru Andream Vyel de vuor | macia. Anno din. M. CCCC. 
LXXVIII. | 

Segue indi la segnatura aiii. Nel verso di questo foglio si ha la bolla 
del pontefice Alessandro IV (1) col titolo seguente : | Forma cofìrmatois 
papalis pntiu consuetudine | . 

Indi segue il privilegio di Ludovico (2): 

Privilegiu civiu pahormitanor de n renuctiadis | privilegiis z bn- 
fìtiis civitatis. 

Nel verso del foglio seguente comincia il privilegio di Federico del 
1326 (3). Segue nel verso del foglio antipenultimo il testo della Nova declo- 
rati*) relativa al diritto di prelazione o retratto (4). 

Con questi capitoli finisce il volume nel verso del penultimo foglio con 
l'ultima linea : 

minis admictatur. datum ZC 

In mezzo della linea seguente è la parola Finis. 

L'ultima carta è bianca, ma non esiste nei tre esemplari conservati nelle 
Biblioteche di Palermo, Girgenti e Trapani, e in quello della Biblioteca Uni- 
versitaria di Cambridge. 

Il testo delle Consuetudini dalle sopra riferite parole | Incipiut cosuetu- 
dines felicis urbis panhormi | sino alla parola Finis è compreso in fogli qua- 
rantanove, che non hanno numerazione. 

Il formato del libro è in quarto piccolo. Ha linee 28 per pagina. L'edi- 
zione ò di buona carta e in caratteri romani. Il libro intero, compreso l'in- 
dice dei capitoli e l'epistola di Naso, si compone di fogli 68 non numerati, 
e che formano 116 pagine. I fogli sono lunghi centimetri 19 e larghi cent. 14. 
Mancano le lettere iniziali in principio del testo di ogni capitolo In qualche 
foglio manca la segnatura, cosi nell'indice manca la segnatura b, e nel testo 
delle Consuetudini manca la segnatura n, e dopo la z vi è & per segnatura. 

Questa descrizione dimostra che non esisteva in principio dell' indice 
alcun titolo e che dopo l'anzidetta epistola di Naso erano premesse al proe- 
mio Panhormitanam urbem le parole Incipiunt consuetudines felicis urbis Panhor- 
mi „. Dopo 1' ultimo capitolo LXXXV (86) del testo seguiva la soscrizione 

(1) Antiche Consuetudini, pag. 84. 

(2) Antiche Consuetudini, pag. 109. 

(3) Ant. Cons. pag. 101. 

(4) AnU Cons. pag. 102 e seg. 
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tipografica del 1478 del tipografo Andrea de Vormacia: Explitiunt consuetu- 
dine* felicis urbis Panhormi 

Cosi ò indubitato che Mongitore soltanto per brevità e non già per 
dare la esatta notizia bibliografica del titolo di questa edizione, scrisse che: 
< Ioannes Naso corleonensis, edidit : 

— De cdébritate rerum opus heroicum 

— Consuetudines Felicis Urbis Panormi , Panarmi apud Andream 
de Wormacia, 1477 in 4.° 

— Swpplementum ad Christopkorum Scobar de praeclaris Syracusanis „ (1). 
I bibliografi stranieri Maittairb (1733), Mabchand (1740), Panzer (1794), 

Db la Berna Santandbb (1807), Psaume (1824), Hain (1831), Bbunet (1863), 
Gbabssb (1863) imaginarono che le parole: Consuetudines felicis urbis Pa- 
normi fossero o innanzi la tavola, o innanzi il testo come titolo, e copiarono 
quelle parole di Monoitobb, ignorando che quel titolo non vi era e che sol- 
tanto all'inizio del testo era il consueto : e Incipiunt Consuetudines... », come 
al fine il solito e Expliciunt Consuetudines ». 

Questo ho voluto accennare perchè ciò non avrebbero fatto concorde- 
mente i bibliografi stranieri se avessero veduto l' esemplare di Parigi o di 
Palermo dell'edizione principe (1478), ma ognuno riprodusse in buona fede 
la indicazione di Monoitobb (2). L'ultimo distinto bibliografo Gbabssb (1863) 
incorse nello stesso errore. 

(1) Mongitore, Bibliotheca Stenla, Panormi 1708, t. 1, pag. 355. 

(2) Maittaire, Annales t ypographici, editio nova, Amstelodami 1733, tomo I, 
pag. 383; t. V pars posterior, Londini 1741, pag. 89. — [March and] Histoire de fo- 
rigine et des prémiers progrès de V imprimer ie, A la Haye 1740 , pag. 70. — Pan- 
zer , Annales typographici , Non robe rgae 1794, voi. II, pag. 245. — De La Skrna 

JSantander, Diclionnaire bibliographique choisi du XV siede, Bruxelles 1805, p. I, 
pag. 371. — Psaume, Dictionnaire bibliographique. Paris 1824, U I, pag. 66.— Hain, 
Repertorium bibliographicum , Stuttgart 1831, t. II. pag. 477. — Brunkt , {Manuel 
du libraire et de Vamateur des livres, Paris 1863, t. IV, pag. 15) seguiva le anzi- 
dette indicazioni di Mongitore , aggiungendo : € L' im pressi on commencée en 1477 
n'a été* terminèe qu'en 1478 ». — Graesse , Trésor de livres rares et prècieux 
(Dresde 1863, t. IV, pag. 647) riproducendo la parola Carleonensis, manifestava col 
fatto che egli scriveva senza aver veduto l'edizione principe (1478). Queir errore si 
trova nel 1794 negli Annales typographici di Panzer (voi. II, pag. 245). Fu copiato 
dagli altri distinti bibliografi Hain, Brunet e Graesse. 

Giacinto Amati (Ricerche storico-critiche. Tipografia nel secolo XV, t. V, Milano 
1830, pag. 660) incorse pure nello stesso errore per la data 1477 , e per la parola 
Corleonensis* 



XIV 

In Sicilia Domenico Schiavo (1756) dolevasi di non aver potuto vedere 
un esemplare dell'edizione principe (1). Gregorio (1794) scrìsse : u La prima 
edizione di quelle (Consuetudini) di Palermo si ebbe nel 1477 dalle stampe 
di Andrea da Wormazia, che pure è il primo e il più antico saggio delle 
nostre stampe, ed un radissimo esemplare di esse qui si conserva nella Bi- 
blioteca del Re „ (2). Questa indicazione di Gregorio è inesatta , poiché 
sebbene Y epistola dedicatoria di Naso fosse del 13 novembre 1477 , pure 
faceva parte del volume consegnato al tipografo e non era in quel giorno 
pubblicata, ma venne inserita nel volume di Consuetudini che finiscono con 
le parole Explitiunt — Panarmi e con la soscrizione tipografica di Andrea de 
Vormacia del 1478. L' autorità di Gregorio trasse poi in errore varii biblio- 
grafi. 

H siracusano parroco Giuseppe Logoteta pubblicando (1807) in Palermo 
lo SpicUegium typographicum de sictdis editionibus saeculi XV, descrisse esatta- 
mente l'esemplare esistente in Palermo e notò che per errore Mongitore, 
Gregorio ed altri l'avevano creduto del 1477 (3). 

Sterzinger, teatino tedesco, morto in Palermo nel 1821, fu preposto alla 

(1) Memorie per servire alla storia letteraria di Sicilia , Palermo 1756, t. II, 
pag. 3. 

(2) Gregorio, Introduzione allo studio del dritto pubblico siciliano , Palermo 
1794, pag. 178. — Sterzinger (Arch. Stor. Sic. t. XI, pag. 17) scrivea al Duca di 
Cassano Serra: «Non possiamo però in ni un conto perdonare al eh. can. Gregorio 
di essere ancor egli incappato nel comune errore , quando era più che ogni altro in 
grado di garantirsene, mentre osservò ocularmente il nostro esemplare, come egli 
stesso attesta». 

(3) Logoteta scrivea : € Haec est antiquior editio quae a Panormitano praelo pro- 
di it. Praecedit tabula singulorum titulorum qui sunt LXXVI (corr. LXXXVI), pagi- 
na rum lineae XXVIII , rotundus ac nitidus est character , sino signaturis , numeris, 
custodibus, registro ac sine literis initialibus capitum. Non aliud ad hanc diem ra- 
rissimae huius editionis exemplura novi, quam quod extat Panonni in Regia Biblio- 
theca Collegii Società tis Jesu, quodque recensetur a ci. Mongitorio in Biblioth. St- 
enla, a destissimo canonico De Gregorio, Introd. allo studio del dr. pub., a Mait- 
taire in Annalibus Typographicis , t. I, ab Auctore Rist, de V origine et des pre- 
miers progrès de l'imprime rie, sect. XII, n. LXII, a Panzer, t. II, pag. 245. Editio 
vero male hucusque relata ad annuiti 1477, quippe ref erenda ad annuiti 1478 ut ego 
in ipso fonte propri is oculis perlegi: Expliciunt ». — Spici legium pag. 7 e seg. 



Biblioteca che ebbe nome di reale (1782) dopo la soppressione dei Gesuiti, 
e descrisse pure (1820) quell'incompleto esemplare (1). 

Il bibliografo inglese Dibdin (1823) negava l'esistenza dell'edizione di 
Consuetudini di Palermo fatta da Andrea de Vormacia , e asseriva che la 
prima edizione delle Consuetudini fosse quella stampata da Prbllbr nel 1496 
in Napoli (2). 

(1) 11 Bibliotecario Rossi (nel Giornale di Scienze, lettere arti, Palermo 1832, 
t. XXXVII, pag. 215) dichiarò che € Sterzinger compì e perfezionò il Catalogo, non 
solamente delle antiche edizioni siciliane, ma ancora di quelle del regno di Napoli, 
che insieme col carteggio letterario col Duca di Gassano Serra riguardante questo 
argomento si conserva presso i PP. Teatini di Palermo». — Giuseppe La Gumima 
nell'Archivio Storico Siciliano (1887, t. XI, pag. 17-39) pubblicò le lettere di Ster- 
zinger su le edizioni siciliane del secolo XV. La Gumina (pag. 5) dice: «Sembra 
accertato che lo Sterzinger fu il primo che abbia indicato esattamente la data della 
suddetta edizione » [1478], e che € il primo che rese di ragion pubblica la data *- 
satta delle Consueto dines fu il Marchese Mortillaro nel suo Studio bibliografico 
(Palermo 1827)». Se La Gumina avesse conosciuto il libro del Logoteta (1807) non 
sarebbe incorso in questa erronea affermazione. 

Sterzinger (Arch. Stor. Sic. t. XI, pag. 17) descrisse brevemente redizione 
delle Consuetudines felicis urbis Panhormi, dicendo : « Principiano alla carta seconda, 
cosicché il primo quaderno ha soltanto le lettere a b C, conta però le quattro carte 
corrispondenti come gli altri che sono pure di 8 carte. Il sesto è quinterno, e 1* ul- 
timo di nuovo quaderno segnato ai, ali, aiii, aiiil. Sono in tutto, comprese le bianche, 
carte 58 ed ogni facciata di linee 28, la carta è bianchissima e molto consistente. 
La sua marca rappresenta un vaso con una corona...... 

(2) Dibdin, A descriptive Catalogue of the boohs printed in the Fifteenth Cen- 
tury lately forming part of the library of the Duke di Cassano Serra , and nou> 
the property of George John Earl Spencer, London 1823, pag. 40. — Fa meraviglia 
che il Duca di Cassano Serra non prestasse fede alla lettera di Sterzinger (pubbli- 
cata nel 1887 da La Gumina) su l'esemplare dell'edizione principe (1478) delle Con- 
suetudini, che nella biblioteca del Collegio Massimo esisteva, e scrivesse : € Dietro le 
più minute ricerche ed indagini così nelle private che nelle pubbliche biblioteche, 
non mi è stato possibile di ritrovare alcun libro stampato da Andrea de Wormacia 
(il supposto tipografo del supposto volume del 1477) da alcun altro stampatore in 
Palermo nel secolo XV». Fa maggior meraviglia che il distinto bibliografo Bibdin 
divenuto bibliotecario di Lord Spencer acquirente della libreria del Duca di Cassano, 
abbia raccolto e approvato quelle negazioni aggiungendo : « E perchè dunque nessun 
altro libro è uscito dalla medesima tipografia nel XV secolo ? ». Avrebbe dovuto 
Dibdin almeno per mezzo dei Consoli inglesi richieder notizia alla reale Biblioteca 
di Parigi alla Biblioteca di Palermo. 



XVI 

Mortillabo nello Studio Bibliografico (Palermo 1827 , pag. 92) scrivea : 
u Ha preso un abbaglio il Monoitobb, il quale non so per quale inavvertenza 
credè anno della stampa quello che è anno della dedica, nò si avvide che 
il libro portava la data del 1478, come puossi facilmente osservare da chiunque 
ha in mano il precitato libro , e come V ho io stesso veduto in un esemplare 
che ritrovasi nella pubblica libreria del Collegio Massimo dei Gesuiti in 
Palermo „ (1). 

Rossi notava che il primo libro che si pubblicò in Palermo tf furono le 
Consuetudini di Palermo, le quali videro la luce nel 1478 „, e che u bisogna 
correggere un errore commesso da Mongitore (art. Ioannes Naso) e dagli 
altri che l'han copiato, il quale trasse V anno della stampa dalla dedica che 
porta la data del 1477, e non dalla nota della pubblicazione posta in 
fine „ (2). 

Bu8ckmi (1838) ritenne fuori dubbio la pubblicazione nel 1478, ma ima- 
ginò che € il primo foglio dovea avere il frontispizio e l'indice in cinque pa- 
gine > (8). Riprodusse (pag. 147—151) l'epistola di Naso e 1' epigramma di 
Antonino Baiamontb. 

Tobnabbnb nella Storia critica della tipografia siciliana dal 1471 al 1S36 
(Catania 1889, pag. 47) stranamente scrivea che la M prefazione cessò di 
stamparsi allo scadere del novembre del 1477, e le Consuetudini terminarono 
entrato l'anno 1478; sicché due date porta a ragione ed accuratamente questa 
edizione... Doveva il Monoitobb citare la prima data a far valere 1' anno in 
che s'introdusse la stampa in Palermo , e perchè in fatto quella data por- 
tavasi dalla prima parte dell'opera; anzi le Consuetudini in quell'anno stam- 
pate furono ed ebbero fine al 1478». 

Orlando nel piccolo volumetto, che ha per titolo Biblioteca di Antica 
Giurisprudenza Siciliana (Palermo 1851 , pag. 7) omise del tutto V edizione 
principe (1478). Nella Biblioteca Sicula del Monoitobb se ne faceva menzione 
sotto il nome di Iohannes Naso , e ad Orlando sfuggi questo , come altri 

(1) Ristampando nel 1843 nel voi. I delle Opere (pag. 64) quello Studio Biblio- 
grafico, Mortillabo aggiugneva : € Ho io il primo osservato sin dall' anno 1827 ». 
Dovea invece Mortillaro ricordare che era il primo dopo il Logoteta, che venti anni 
prima l'avea dimostrato nell'opuscolo pubblicato nel 1807. 

(2) Rossi, Osservazioni sopra un articolo delle € Effemeridi » (nel t. 37 del Gior- 
nale di Scienze, lettere e arti per la Sicilia, Palermo 1832, pag. 216). 

(3) Buscbmi, Lettere Bibliografiche (nel t. XLII del Giornale di scienze, lettere 
e arti, Palermo 1833, pag. 152). 
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nomi, quando formò quel libro estraendo dalla Bibliotheca Siculo, del Monoitore 
cenni biografici e titoli di opere (1). 

Narbone nella Istoria della letteratura siciliana (Palermo 1859, t XTT, p. 74) 
descrivendo l'esemplare esistente nella Biblioteca del Collegio Massimo (ora* 
Nazionale) dichiarava : u Questa edizione fu cominciata al 77, e nel 78 finita; 
laonde non erano da redarguire di abbaglio coloro che allegarono la prima 
data e tacquero la seconda „. 

Mira nella Storia dell' introduzione e del progresso delV arte della stampa 
in Sicilia sino alla metà del secolo XVI (nel t. II del Manuale teorico pratico 
di bibliografia, Palermo 1862, pag. 37S-376) descrisse V esemplare della Bi- 
blioteca Nazionale di Palermo, che per errore disse e mancante delle prime 
due carte » e offri un facsimile dei caratteri (2). Affermò che u non ò fuori 
proposito essere stato cominciato a stampare il libro nel 1477 epoca del sog- 
giorno dello stampatore Vyel in Palermo e del libero esercizio dell'arte della 
stampa , ma non mai che fu pubblicato in due epoche , cioè la epistola nel 
1477 e le Consuetudini nel 1478. Deve quindi con tutta certezza e senza 
tema di errare stabilirsi P epoca del primo libro stampato in Palermo con 
data certa nell'anno 1478, come rilevasi dalla soscrizione dello stesso Vyel 
nella fine del libro „. 

(1) Per la singolare stranezza che riesce inesplicabile ai bibliografi, che non 
hanno occasione di vedere le opere di diritto si colo, noterò che il libro di Orlando 
sotto nome di Biblioteca di antica Giuritphidenzà Siciliana contiene un catalogo non 
intiero né esatto, e che non distingue le opere da semplici chiose consigli di po- 
chissime pagine, e tutto indica genericamente in folio, ed offre Bpesso i titoli in ac 
cusaffvo : Librum, Tractatum ecc. Tanti errori e molte omissioni inesplicabili deriva- 
rono dalTaver formato quel catalogo senza vedere neanco i frontispizi, e copiandone 
invece i titoli dalla Bibliotheca Sicula del Monoitorb, il quale spesso, dopo i cenni 
biografici, scrivea edidit, scripsit, reliquit.... Librum , Traclatum ecc. e scriveva in 
accusativo i titoli latini. Orlando copiò, e non vide la strana alterazione, e solo 
diede esatto il titolo quando nel Mongitore non era preceduto da quelle parole, ma 
piuttosto dalle altre € opus reliquit, cui titulus », o pure a eius extant » ecc. Perciò 
alcuni titoli trovansi esatti , ed altri in quel modo strano alterati. — Ne ho fatto 
cenno nell'Appendice alla Storia della Legislazione di Sicilia. — Lavori storici sul 
diritto siculo, Palermo 1875, pag. VII. 

(2) Mira nella Bibliografia Siciliana (Palermo 1875, voi. I, pag. 254) faceva una 
breve descrizione, dichiarando : € Le prime cinque carte contengono 1* indice , di cui 
non posso trascrivere il sommario per essere lo esemplare da me esaminato, che ser- 
bali nella nostra Comunale (corr. Nazionale) Biblioteca mancante delle due prime carte». 

La Mattia. 3 
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Manzoni ha creduto che e il titolo del volume dovea esser sulla sommità 
del dritto della 1* carta a e subito sotto dovea cominciare la Tavola > (1). 

Pennino descrisse l'esemplare della Biblioteca Nazionale di Palermo, e 
giudicò che « non manca se non una carta in principio solamente, poiché la 
2* che ora è 1* del volume comincia con l'intestazione del Cap. XXII... Il 
titolo poi dell'opera deve supporsi in fronte all'indice, cioè a dire sul prin- 
cipio stesso di questa prima carta con cui l'indice incomincia » (2). 

Manzoni e Pennino credettero indubitata l'esistenza di un titolo premesso 
all'inizio dell'indice. Ma le antiche edizioni degli Statuti italiani cominciano 
o col solo titolo nel dritto della prima carta , o senza di esso, con la tavola 
o indice di rubriche o capitoli; come l'edizione principe (1471) degli Statuti 
di Roma comincia con la tavola (3). 

Si ha notizia della esistenza di cinque esemplari dell' edizione principe 
(1478) delle Consuetudini di Palermo. Tre sono in Sicilia, uno nella Biblio- 
teca Lucchesiana di Girgenti (da me rinvenuto nel 1880), un'altro nella Far- 
delliana di Trapani, e il terzo nella Biblioteca Nazionale di Palermo (4). 

Un esemplare incompleto si trova nella Biblioteca Universitaria di Cam- 
bridge (5). Un esemplare completo esiste nella Biblioteca Nazionale di Parigi 
e fu rinvenuto da M. Leopold Delisle. 

(1) Manzoni , Bibliografia degli Statuti , ordini e leggi dei municipii italiani, 
Bologna 1876 , pag. 343. Ne ho pubblicato una recensione neir Archivio Storico 
Lombardo (Milano 1876, voi. IH, pag. 665). 

(2) Pennino, Catalogo ragionato dei libri di prima stampa esistenti nella J?i- 
blioteca Nazionale di Palermo, voi. II, Palermo 1880, pag. 65. Nel 1886 Pennino 
pubblicò il voi. Ili (Supplemento) e a pag 207, v. Naso, corresse la sua descrizione 
dell'edizione del 1478, seguendo le mie indicazioni contenute nel Propugnatore (Bo- 
logna 1881, voi. XIV, pag. 144) e nelF Archivio Storico Italiano (1881, VII, pag. 350). 

(3) Ne feci la descrizione nella mia memoria Origini e vicende degli Statuti di 
Roma (nel voi. XII della Rivista Europea, Firenze 1879, pag. 457). Nel Supplément 
du Manuel du libraire di Brunet (Paris, Didot, 1880, voi. II, col. 1076) quella mia 
descrizione fu seguita fedelmente. 

(4) L'esemplare della Biblioteca Nazionale di Palermo è incompleto, perchè vi 
mancano il primo e V ottavo foglio , e V ultimo foglio (58) bianco. — In quello della 
Fardelliana di Trapani manca il foglio settimo, che dovea contenere la fine dell'e- 
pistola di Naso, e mancano altresì il foglio ottavo (che dovea essere bianco) e il fo- 
glio 58. La carta 57 è corrosa. L'esemplare è in parte guasto da umidità, e le glosse 
marginali furono tagliate nella rilegatura. 

(5) Nell'esemplare della Biblioteca Universitaria di Cambridge (cfr. Pennino, Ca- 
talogo, voi* I| pag. 65) mancano € due fogli preliminari e Vultìmo bianco » . 
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Su l'esemplare della Biblioteca Nazionale di Parigi, l'illustre M. Leo- 
pold Dblislb, Administrateur Generai de la Bibliothèque, a 3 aprile 1881 mi 
scrivea : e Notre Bibliothèque Nationale possedè un ezemplaire parfaitement 
complet des Statuto Panarmi imprimé en 1478. Il contient non seulement 
le premier feuiliet, comme 1' exemplaire de Girgenti, mais encore le feuillet 
final , sur le quel rieri n'a été imprimé , comme vous l'avez suppose. Dans 
notre ezemplaire , le feuillet final a recu une attestation manuscrite par la 
quelle la commune de Palerme attesto l'authenticité du tezte imprimé » (1). 

Mi è stata indi cortesemente da M. Dblislb inviata la copia del u Cer- 
tificai qui est écrit sur le dernier feuillet de l'exemplaire, que la Bibliothèque 
Nationale possedè de l'edition de GK Naso „. Pubblico ora quell' importante 
documento. 

u Universitas felicis urbis Panormi, uni- 
versis et singulis officialibus et personis 
ad quos spectabit, et presentes quomodolibet presentali 
contingente maioribus quidem reverentiam, 
minoribus vero salutem et animum ad grata pa- 
ratura. Testimonium veritatis vobis red- 
dimus et indubiam fidem facimus quod consue- 
tudines scripte felicis urbis Panormi, copi- 
ate in presenti libro, sunt scripte et copiate a consue- 
tudinibus scriptis felicis urbis Panormi, con- 
firmatis per retroprincipes, quibus cotidie 
utimur, et sunt in viridi observancia, et 
in dicto libro nichil est additum, neque di- 
minutum quod non sit in ipsis consuetudi- 
nibus de verbo ad verbum, prout jacent. 
Et ut omnia dubietas que forte oriri posset 
de ipsis consuetudinibus postea ponatur, presentes 
nostras testimoniales litteras fieri iussimus, 
sigilli quo utimur impressione munitas. Datum 
in urbe felici Panormi, die primo mensis 
februarii, XTTT indictionis, 1494. 

F. Farfagla magister notarius. „ 

(1) La Mantia, Notizie e Documenti su le Consuetudini delle città di Sicilia 
nel t. VII dell'Archivio Storico Italiano, an. 1881, pag. 350. 
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Farfaglia era Maestro Notaro come appare dai registri dell' Archivio 
Comunale , e dichiarava che in Palermo il .codice manoscritto delle Consue- 
tudini era in tutto eguale de verbo ad verbum all' esemplare pubblicato per 
le stampe (1). 

(1) Pollaci, soprintendente dell'Archivio Comunale di Palermo, ha rinvenuto in 
un volume di Atti, Bandi e Provviste dell'anno 1493-1494, Ind. XII, fol. 176 e 176 v.«> 
la sottoscrizione Franciscus Farfalla magister notarius. Inoltre ha trovato Tatto 
di elezione del Farfaglia a tale ufficio durante vita, per concessione del re Giovanni 
data in Saragozza a 15 marzo 1476, esecutoriata in Palermo a 23 aprile {Atti, Bandi 
e Provviste, an. 1475-76, fol. 105). Esiste pure quel privilegio nell'Archivio di Stato 
{Regia Cancelleria, voi. 135, f. 231 r°). Per brevità ne riferisco solo alquante parole. 

€ Nos Ioannes Dei grati a rex Aragonum, Sicilie, Navarre et Valencie etc... Actenta 
fide, sufficientia et idoneitate vestris, et aliis etiam dignis moti respectihus, volentes 
premissa ad debitum deduci effectum , tenore presentis sci en ter et consulto o/pcium 
prelibatum Magistri Notarii Curie Iuratorum diete felicis urbis Panormi vobis 
eidem Francisco Farfagla, tamquam benemerito et condigno, ad vite vestre decursum 
damus, concedimus, committimus et fiducialiter commendamus, cum omnibus prero- 
gativis, honoribus et oneri bus, emolumentis, iuribus, actionibus et introytibus ac etiam 
salario eiusdem officii, eis modo et forma et prout notarius Ubertinus de Rinaldo et 
Ioannes eius filius quoque dum vixerunt illud hactenus tenuerunt et possiderunt, ita 
quod vos ipse Franciscus et alius nemo , eadem vita vestra durante , Bitis Magister 
Notarius Curie dictorum Iuratorum Panormi». 

Conviene notare che il cognome Farfaglia nel certificato di Parigi e negli anzi- 
detti documenti di Palermo è scritto Farfagla , perchè cosi perla pronunzia credeasi 
sufficiente, e nello stesso documento leggesi in fine : € Domini vicereges mandaverunt 
mihi Gerardo Agiata prothonotario ». Il nome della nobile famiglia Alliata o Agliata 
trovasi infatti nei documenti di quel tempo scritto Agiata. 

Nelle tarde copie (1654) di antichi privilegi di Palermo, che si conservano nel 
Ms. Qq. H. 137 della Biblioteca Comunale di Palermo, in fine dei capitoli del 1477 
(fol. 394) leggesi « per me Franciscum Farfaglia magistrum notarium >. De Vio 
(pag. 396) ha pubblicato quel documento, e inoltre (pag. 402) un privilegio del 1482 
con eguale soscrizione di Farfaglia. — Della famiglia Farfaglia fa menzione Villabianca, 
Sicilia nobile, t. Ili, pag. 343, 360. 

Ho voluto offrire queste indagini e prove su documenti originali per mostrare 
l'importanza del sopra riferito Certificato di Farfaglia esistente neir esemplare del- 
l'edizione del 1478, che si conserva nella Biblioteca Nazionale di Parigi. Rimane cosi 
provato che Francesco Farfaglia era già da un anno Maestro Notaro quando Gio- 
vanni Naso cancelliere del Comune avea cura della pubblicazione delle Consuetudini 
di Palermo, e che nel 149 4^ epoca del Certificato, esercitava ancora il suo ufficio. 
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Cosi rimane fuori dubbio che nulla fu aggiunto o tolto, e che il lavoro 
di esatta copia precedette la pubblicazione come dovessi. Se nel lungo vol- 
ger degli anni nel Codice manoscritto si erano fatte aggiunte o dichiarazioni 
o lievi riforme, che si consideravano come parte integrale del testo, ben po- 
teano vederlo i magistrati e l' insigne giureconsulto Rinaldo Sottile allora 
sindaco di Palermo , per guisa che niuno potesse dubitare che l' esemplare 
pubblicato per le stampe fosse promulgato ed eseguito come il solo codice 
delle Consuetudini. 

II. In Napoli nel 1496 fu riprodotto dal tipografo Cristiano Preller il 
testo delle Consuetudini di Palermo, omettendo l'epistola di Naso. 

È un volume di fogli 44 in 4°, ed è stampato in caratteri gotici. Nella 
prima carta a leggesi il titolo : Consuetudines Felicis urbis Panhormi. 
Segue lo stemma della città di Palermo, Il verso del primo foglio è bianco. 
Nel dritto del foglio seguente comincia l' indice dei capitoli , e finisce nella 
metà del quarto foglio. Nel dritto del foglio quinto comincia il testo : Inci- 
piunt Consuetudines felicis urbis Panhormi. Segue il proemio Pankortnitanam 
urbem f e il testo degli 86 capitoli. Dopo V ultimo (cap. LXXXVI) segue : 
Eocpliciunt consuetudines Felicis Urbis Panhormi. 

Dopo tali parole si legge : Sequutur alique confirmatioes z privilegia 
eiusde | civitatis panhormi | . Segue la bolla di Alessandro IV, e V inizio 
del privilegio di Ludovico del 1342 (Ludovkus Dei gratta — benemerita 
confe — ), omettendo il resto del privilegio. Fu omesso anche in questa ristampa 
l'intero privilegio di Federico (7 gennaro 1326). Il principio della Nova De- 
claratio (Consuetudini di Palermo , pag. 103, lin. 4-20, Antiquorum civium — 
consuetudinem antedktam) fu omesso , e comincia con le parole " quia vero 
tam salubre „ (Ant. Cons. pag. 103, lin. 21) , come ho notato (Consuetudini, 
pag. 101, 109). 

Nel dritto della penultima carta (foglio 43) sono in fine le parole: 

| Impressimi Neapoli per Cristannu Preller Baua | ru. Ad expensas Georgii 
Bert de Flandria Anno dni MCCCCLXXXXVI. Deo gratias. | 

Mancano altre notizie su questa edizione delle Consuetudini di Palermo, 
del tutto estranee alla città e al regno di Napoli, né mai più colà riprodotte. 
Forse i Palermitani non avendo tipografi, né volendo per le gare municipali 
di quei tempi, servirsi dei tipografi che si trovavano in Messina, preferirono 
di fare un'edizione delle proprie Consuetudini nella Città di Napoli , allora 
soggetta ad altro sovrano, e non ancora venuta sotto il dominio di re Fer- 
dinando il Cattolico^ che dal 1479 era, re di Aragona e di Sicilia. 
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Un esemplare di questa rara edizione esiste nella Biblioteca Lucchesiana 
di Girgenti, e fu da me annunziato nel 1880 e descritto nel Propugnatore (1). 
Due esemplari si conservano nella Biblioteca Nazionale di Palermo ed uno 
nella Biblioteca Comunale (2). 

Il Duca di Cassano - Serra nel suo Catalogo delle edizioni del secolo XV 
esistenti nella sua Biblioteca (Napoli 1807 , pag. 46) indicò questa edizione 
come u preziosa opera „. Tale esemplare fu poi venduto a Lord Spencer, e 
il bibliografo Dibdin nel suo Catalogo asserì erroneamente che quella era 
la prima edizione delle Consuetudini di Palermo (3). 

III. Paolo Cajo o Caggio archivista e cancelliere del comune di Pa- 
lermo, d'ordine del Pretore Antonino Alliata barone di Villafranca , ripro- 
dusse per le stampe (1547) il testo delle Consuetudini e dei privilegi ed 
anco l'epistola di Naso (4). Cajo segui l'edizione di Naso (1478) correggendone 
alcuni errori, come egli dichiara nella prefazione (Consuetudini, pag. 5) " re- 
cognitum opus accipias. Cuius cum omnes literas , clausulas , commata et 
punctos cum exemplari conferrem, quae deerant addidi, intacta tetigi, tene- 
brosas latebras reddidi illustriores et denique in candidiorem formam illud 
redegi „. 

L' edizione di Cajo ha questo titolo : 

u Iura Municipalia (quae communi nomine Coìisuetudiiies adpellantur) Foe- 
licis Vrbis Panhormi adamussim recognita , castigata et in eum candorem 
denique reddita, ad quem hactenus haud visum est accessisse, Praetore spe- 
ctabili Domino Antonino Alliata Barone Villaefrancae et regio thesaurario huius 
regni Siciliae. — Panormi, apud Ioannem Matthaeum Maidam. MDXXXXVIE. „ 

(1) Bologna 1881, voi. XIV, pag. 148. — Lorenzo Giustiniani nel Saggio sto- 
rico-critico sulla tipografia del regno di Napoli (2* ediz. Napoli 1817 , pag. 172- 
175, 272-277) dà notizia di Preller per l'edizione del Breviarium Capuanum pub- 
blicato in Capua nel 1489, e del poema di Marino Gionata impresso in Napoli 1490, 
e descrive (pag. 175) su l'esemplare del Duca di Cassano Serra l'edizione delle Con- 
suetudini di Palermo fatta in Napoli da Preller nel 1496. Convien credere che quasi 
tutti gli esemplari dell'edizione del 1496 furono mandati in Palermo. La stessa so- 
scrizione tipografica indica che le Bpese furono fatte da Giorgio Bert de Flandrìa. 

(2) Manzoni, Bibliografia t. I, pag. 345. — Pennino, Catalogo, voi. Il, pag. 72 
e seg. 

(3) € This is the first edition of the Municipal Laws of the City of Palermo ». 
Dibdin, A descriptive Catalogne, London 1823, pag. 40, n. 63. 

(4) Pennino (Catalogo, voi. Ili, Palermo 1886, pag. 207-209) descrive l'esemplare 
della Biblioteca Nazionale di Palermo. 
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È un volume in 4° di fogli 40 non numerati. Nel primo foglio è il titolo 
sopra riferito, e vi è l'Aquila che è lo stemma di Palermo , e nel verso 
l'Aquila imperiale. Nel dritto del foglio seguente è V epistola di Gaio del 25 
gennaro 1647 (riferita Consuetudini, p. 4 e 5) , e finisce al verso del terzo 
foglio. Il quarto foglio è bianco. Nel quinto foglio (segnato B) segue poi 
Y indice delle Consuetudini u Index eorum quae hoc in opere continentur. In 
primis de citationibus Capitulo I „. L? indice finisce nel dritto del settimo 
foglio. Nel verso comincia la prefazione di Naso , e finisce nel verso del 
foglio ottavo con 1' epigramma di Baiamonte. Il testo delle Consuetudini co- 
mincia nel dritto del foglio 9 (segnato C) e finisce nel verso del foglio 36. 
Dopo il testo delle Consuetudini seguono nel foglio 37 (segnato K) e nei due 
seguenti la Bolla di Alessandro, i privilegi dei re Ludovico e Federico e la Nova 
Declaratio. Nel verso del foglio 39 dopo l'ultima linea si legge : Finis | Excu- 
debat Panhormi Io. Matthaeus Maida | Mense Februario M. D. XXXXVII. 
Il foglio 40 (ultimo) è bianco. 

In questa edizione fu pubblicata per la prima volta la dichiarazione su 
l'abolizione del cap. 37 De pignoribus. 

Non esiste in questa edizione il giuramento di Carlo V , del quale Si- 
ciliano (pag. 100 e seg.) indica le varianti, ma tale giuramento fu pubbli- 
cato per la prima volta nelT edizione di Cajo del 1558. 

IV. Paolo Cajo nel 1554 cessò dall'ufficio di Cancelliere, e nondimeno 
volle nel 1558 dare in luce una nuova e più corretta edizione con un'altra 
epistola dedicatoria del di 8 agosto 1558 (1). Vi è pubblicato per la prima 

(1) Pollaci, Dell'ufficio di Segretario comunale in Palermo nei secoli scorsi 
[neWArch. Stor. Siciliano, t. XIX, pag. 219).— Dell'edizione del 1558 si conservano 
due esemplari nella Biblioteca Comunale. V edizione del 1558 è più corretta. Fu 
impressa in un volumetto in 4° di fogli 36 non numerati. 11 frontispizio ha eguale 
titolo: € Tura Municipalia..... accessisse. Fraetore et Iuratis Bpectabilibus Dominis 
Domno Caesare Lancea, Iacobo Caristono, Vincentio Afflicto, Antonino Saccano, An- 
drea Minafria, Petro Antonio Campo et Perocto Paschali. Panormi, Apud Ioannem 
Matthaeum Maidam et Franciscum Carraram, mense augusto MDLVI1I». Vi è lo 
stemma di Palermo e sotto le parole € lovis amica vigeo ». Nel foglio seguente è 
la lettera di Cajo del di 8 agosto 1558 e termina al verso del terzo foglio. Segue 
r indice dei capitoli : € Index eorum quae in hoc opere continentur * . Il testo delle 
Consuetudini è compreso in fogli 26 non numerati. Nei quattro fogli seguenti sono 
la Bolla di Alessandro IV, i privilegi di Ludovico e Federico, la Nova Declaratio, 
il giuramento di Carlo V, e l'epistola di Cajo del 25 gennaro 1547, € Epistola quae 
legitur in priore impressione». 
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volta il noto giuramento di Carlo V (12 settembre 1536), che veniva poi ri- 
prodotto in tutte le edizioni. 

u Die xij Septembris, viiij Inditionis 1535. 

" Caesarea, Sacra et Catholica Maiestas domini nostri Caroli Imperatoria 
et Regia, personaliter constituta hodie die praedicto circa horam xxiij diei 
in Maiori Panhoimitana Ecclesia, taotis sacrosantis literls super libro Con- 
suetudinum dictae urbis existente in manibus et posse Spectabilis Gu- 
glielmi Spatafora Praetoris urbis praedictae, iuravit de exequendo et obser- 
vando ac exequi et observari faciendo per quos decet omnia Privilegia, Con- 
suetudines et bonus usus dictae urbis iuxta eorum seriem, continentiam et te- 
norem. Unde etc. „ 

V. In Venezia nel 1575 fu ristampata Y edizione di Cajo (1558) in un 
volume in 4° di pag. 80 col titolo : fura Municipalia seu Gonsuetudines Foditis 
Vrbis Panhormi... Hao postrema editione diligente r castigata suoque candori 
restituita. — Venetiis, sumptibus Laurentij Peguli, Panhormi Bibliopolaé, 1575. 

Nel dritto del primo foglio è il titolo e lo stemma della città di Pa- 
lermo con le parole : u Felici tantum — Caesar — iuravit in urbe. — Senatus 
Populusque PanormitanuB, Yrbs Felix Regni Caput „. Nel dritto del foglio 
seguente è la lettera di Cajo del di 8 agosto 1558. Nel foglio quarto è l'in- 
dice dei capitoli. Il testo delle Consuetudini è compreso da pag. 1-70. Indi 
seguono (pag. 71-77) la bolla di Alessandro , i privilegi di Ludovico e di 
Federico, la Nova Dedaratio, e la conferma di Carlo V. Nelle pag. 78-80 ò 
riprodotta l'epistola di Cajo del di 25 gennaro 1547. 

VI. Una ristampa fu fatta in Palermo nel 1628 in un volume in 4° di 
pag. 80, oltre i primi quattro fogli non numerati. Ha il solito titolo : Tura 
Municipalia seu Gonsuetudines Foelicis Urbis Panormi... Hac postrema editione 
diligenter castigata suoque candori restituta. — ranormi , apud Iohannem 
Baptistam Maringum, 1628 (1). 

Un esemplare di questa edizione si conserva nella Biblioteca Fardelliana 

(1) Questo titolo è nel dritto del primo foglio, che offre lo stemma di Palermo 
con le parole : « Felici tantum Caesar iuravit in urbe ». Nel foglio seguente è riprodotta 
la lettera di Cajo del 1558. Al verso del terzo foglio comincia V indice dei capitoli 
delle Consuetudini : « Index eorum quae in hoc opere continentur » . Al verso del 
quarto foglio termina l' Indice. Il testo delle Consuetudini è compreso in pag. 70. 
Seguono poi (pag. 77-80) la Bolla di Alessandro IV, i privilegi di Ludovico e Federico, 
la Nova Decloratio, la conferma di Carlo V, e in fine la lettera di Cajo del 1547. 
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di Trapani (ai segni V. K. 5), e trovasi rilegato con V esemplare delle Con- 
suetudini di Messina ristampate in Venezia nel 1575. 

VII. Non essendosi più fatte edizioni del testo delle Consuetudini di 
Palermo per oltre due secoli , volli pubblicare nella mia raccolta di Consue- 
tudini delle città di Sicilia (Palermo 1862, pag. 9-34) i capitoli di diritto ci- 
vile, ed ho riferito (pag. 86) i titoli degli altri capitoli non pubblicati. Ho in- 
dicato gli articoli del Codice (1819) Leggi Civili, che poteano compararsi a 
•vari capitoli delle Consuetudini (1). L'indice chiaro per materie (pag. 119-125) 
rende agevole lo studio e la comparazione delle Consuetudini anco ai meno 
esperti. 

VUI. Guglielmo von Brlinneck nella fine dell'anno 1881 ristampò in 
Halle le Consuetudini di Palermo nel volume, che ha per titolo : Siciliens 
mittelalterliche Stadtrechte nach alten Drucken und Handschriften. 

Per questa opera fatta per consiglio ed aiuto di Ottone Hartwig ho 
dato altrove sufficienti notizie e documenti , e nella prefazione alle Antiche 
Consuetudini delle città di Sicilia (pag. IX, XI) ne ho fatto un rapido cenno 
al quale rinvio (2). Mi limito ora a dar notizia di tale ristampa di Consue- 
tudini di Palermo. 

Gli errori ed equivoci di Brlinneck cominciano dal titolo inesistente 
Antiquissimae Felicis S. P. Q. Panhormitani Consuetudines , e fini- 
scono nell'ultima pagina, perchè Brunneck non vide mai l'edizione prìncipe 
(1478), e non ne ebbe alcuna copia manoscritta né autentica né informe. 

Quando Brunneck con V aiuto di Hartwig intraprese la stampa delle 
Consuetudini non poteva più chiedere notizie , libri e confronti in Palermo, 
perchè Ottone Hartwig era stato solennemente espulso dalla Società Sici- 
liana per la Storia Patria per deliberazione del 14 aprile 1878 sulla proposta 
dei socii La Lumia, Carini, Lodi e Pitbé (3). 

(1) Questa comparazione è utile anche oggi, perchè quegli articoli sono quasi 
tatti eguali simili al Codice Civile francese e al vigente Codice italiano. 

(2) Cenni storici sul Diritto Greco Romano, Appendice, pag. 129-133. — Archivio 
Storico Italiano, 1882, t IX, pag. 340-357.— La Legge, 1882, voi. II, pag. 279-284.— 
Il Filangieri, 1882, pag. 565-568. 

(3) Archivio Storico Siciliano, Palermo 1877, an. II, pag. 375; an. Ili, pag. 143. 
Contro gli antichi Siciliani avea Hartwig pubblicato ingiusti giudizi, che eccitarono 

la indegnazione di Amari, che nella Storia dei Musulmani in Sicilia (voi. Ili, 

Firenze 1872, pag. 551) scrisse: € Erroneo panni il' giudizio di Hartwig, il quale 

convinto della magnanimità di Arrigo VI e della scelleratezza dei Siciliani eco. — 

La Mantja. 4 
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BrQnneck afferma che per le Consuetudini di Palermo dovette seguire 
l'edizione principe (1478), e che il testo è quello della sua edizione (1). Di- 
ce in nota che tenne per base il confranto di varianti tra l'edizione prìncipe 
(1478) e quella di Muta (1644), che Haetwio erasi procurato dalla Direzione 
Nazionale degli Archivi di Sicilia (2). 

Deve notarsi che in Sicilia non esiste Direzione Nazionale di Archivi. 
La Sovrintendenza degli Archivi di Stato in Palermo non possedeva allora 
né possiede finoggi alcun manoscritto di Consuetudini, nò alcun esemplare* 
della edizione principe (1478), che mancante della prima carta (che contiene 
V inizio dell' indice) si conserva solamente nella Biblioteca Nazionale di Pa- 
lermo. 

A pag. 556 Amari aggiugne : € Un eruditissimo scrittore vivente (Hartwig) non ostile 
air Italia, ma disposto a far plauso, ad ogni costo, al Cesare che la flagellò allo 
scorcio del duodecimo secolo, volendo provare che Arrigo non fu poi quel perfido 
tiranno che ognuno ha detto, pon mano alle recriminazioni, allega che i suoi nemici 
erano cento volte più tristi di lui; che gli abitatori della Sicilia, figli di astuti Nor- 
manni, di perfidi Greci e di feroci Musulmani, erano genia sanguinaria e tradi- 
torà; che se l' imperatore non li avesse trattati com' ei fece , i Tedeschi tutti che 
soggiornavano in Sicilia il 1197, avrebbero incontrato la sorte che toccò ottantacin- 
que anni appresso, ai Francesi. 

e Non essendo disposto, com'io credo, chi ha scritte queste parole a condannare i 
Tedeschi che cospirarono contro i Francesi nei principi! del secolo XIX, gli si potrebbe 
domandare quale assioma di giustizia obbligava i Siciliani nel XII e nel XIII secolo, a 
lasciarsi calpestare dai conquistatori stranieri , e se in tesi generale i popoli datisi 
con certe condizioni, sieno tenuti in coscienza ad ubbidire il vincitore, anche nel caso 
eh* egli infranga i patti o trapassi ogni limite. 

« Il reame di Sicilia dai tempi di Ruggiero a que* di Guglielmo II, fu invidiato 
da tutta Europa per la sicurezza pubblica e l' osservanza delle leggi ; quivi pochi 
anni appresso la morte di Guglielmo, la rapina, la violenza, la crudeltà furon chia- 
mati costumi tedeschi, » - A pag. 566 Amari scrive discostarsi molto più da Hartwig, 
il quale segue il racconto degli Annali di Marbach, senza citarli. 

(1) Brùnneck dice: «Bei dem Stadtrecht von Palermo war voti der editio prin- 
ceps von 1477-1478 suszugehen. Ihr Text ist der der vorliegenden Ansgabe». — E*n- 
leitung % pag. LXII. 

(2) Brùnneck dichiarò: «Zu grande gelegt wurde dabei eine von der Dire- 
zione Nazionale degli Archivi di Sicilia auf das Genaueste angefertigte Zusammen- 
stellung der Lesarten des Palermi tanischen Exeraplars dor ed. prliM). von I47S mit 
denen der Muta* schen Ausgabe, welche Hartwig den gefòlligea Bemuhungea der 
genannten Behòrde verdankt ». — Einleitung % pag. LXII, n. 2. 
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Nessuno addetto all' Archivio di Stato, con qualunque grado e qualità, 
ha dato né potea dare autenticità a copie di libri e documenti che non si 
trovano nell'Archivio. 

Il confronto o elenco di varianti, ancorché inesatto e incompleto, che 
Hartwig aveva ottenuto era un favore privato, ma non poteva dirsi un testo 
quasi equivalente a copia autentica dell'edizione principe, nò servire di base 
sicura all'intera edizione. 

Il giovane editore Brùnneck avrebbe dovuto secondo verità pubblicare 
in appendice la copia fedele delle notizie, descrizioni e varianti ad Hartwig 
rimesse e poscia a lui consegnate. 

Quando in marzo 1882 fu da me annunziato pubblicamente nell' Archivio 
Storico Italiano che l'edizione di Brùnneck non può dirsi esatta nò critica, e 
che invece è imperfetta ed erronea, Hartwig per disperata difesa dichiarò : 
u Se cattive sono le copie dei manoscritti degli Statuti Siciliani, da me co- 
municate al sig. Brùnneck , questo rimprovero riguarda in ogni modo sola- 
mente il defunto direttore degli Archivi di Stato siciliani signor Isidoro La 
Lumia che me le ha procurate „ (1). 

Di esemplare completo dell'edizione principe delle Consuetudini di Pa- 
lermo non vi fu mai notizia sino al 1880, poiché allora fu in Girgenti da me 
trovato, annunziato e descritto 1' unico esemplare completo che esista in Si- 
cilia (2). Per l'esemplare della Biblioteca Nazionale di Parigi la notizia di 
M. Dblisle fu da me indicata nell' Archivio Storico Italiano (1881 , t. VII, 
pag. 860). 

L'esemplare dell'edizione principe (1478) da me descritto, non ha titolo. 
Muta seguendo l'uso di titoli ampollosi (come pur fece nel comento dei Co- 
pitula Regni SicUiae) scrive nel frontispizio : Commentarla in antiquissimas 
felicis S. P. Q. P. Consuetudine**. Brtlnneck dice di riprodurre l'edizione del 
1478, mentre copiò la tarda ristampa di Muta, e premise questo tìtolo : An- 
tiquissimae felicis S. P. Q. Panhormitani Consuetudines. 

Muta premise al proemio Panhormitanam urbem le parole : Proemium 
Consuetudinum, e il tedesco editore ha riprodotto queste due parole igno- 
rando che esse non esistono nella edizione del 1478, nella quale si legge 
invece: Incipiunt Consuetudines felicis urbis Panhormi. 

£ chiaro perciò che Brùnneck copiava i titoli aggiunti da Muta , né si 
degnava di leggere almeno la prefazione di quel giureconsulto (pag. 12), ohe 

(1) Archivio Giuridico, 1882, Voi. XXIX, pag. 405. 

(2) Propugnatore di Bologna (voi. XIV, 1881, pag. 145 e seg.)< 
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dice : " In hoc proemio originali habentar illa verba Incipiunt Consueru- 
dines etc., quae revera hic non posui n . 

Brunneck non volle poi seguire Muta nella esatta designazione dei nu- 
meri progressivi dei capitoli, perchè forse dal confronto inviato ad Hartwig 
ebbe notizia che nella prima edizione per errore tipografico si ripeteva il n. 
LXVII, e perciò finiscono i capitoli coi n. LXXXV invece di LXXXVI. 
Ma Brunneck ignorava che quell' errore tipografico non fu riprodotto in al- 
cuna edizione, anzi fu corretto nella ristampa di Napoli del 1496 e in tutte 
le altre, e non già da Muta come Brunneck annunzia. Non dovea perciò ri- 
prodursi quell' errore. Noto inoltre che nella stessa edizione principe (1478) 
è premesso l' indice dei capitoli, che contiene P esatto numero di capitoli 
L2tXXVI senza quell'errore. Ma Brunneck non conosceva veramente l'edi- 
zione del 1478, ed ha omesso interamente l'indice. 

Avendo in questo volume pubblicato il testo delle Consuetudini di Pa- 
lermo secondo l'edizione principe (1478), è superflua l' indicazione delle pa- 
role errate non esistenti nella edizione principe, prese da quella di Muta, 
o dalla mia edizione del 1862, che Brunneck pei capitoli da me pubblicati 
teneva per guida per la correzione. 

Brunneck infatti non riproduce il testo antico che non vide mai , e ri- 
stampa il testo che Muta pubblicò nei suoi Commentari i. Vi fa arbitrarie 
mutazioni ora desunte dalle varianti dell' edizione principe , ora prese dalla 
mia edizione, ora a suo arbitrio, e poi in nota o nulla dice, accenna come 
varianti le parole escluse, talché il suo testo non è conforme ad alcuna edi- 
zione. Talvolta Brunneck fìnge errori non esistenti e si dà il vanto immeri- 
tato per la supposta correzione. A darne qualche esempio dirò che nel capi- 
tolo 9 mancano nell'edizione di Brunneck (p. 12) le parole " in defectu mo- 
derate fideiussorie cautionis capi facere de personis eos in palatio 
vel castro „ (1). Tali parole sono nella edizione principe (1478) e mancano 
invece nell' edizione di Muta, che è il vero testo seguito da Brunneck che 
vantavasi (contro il vero) di seguire l'edizione del 1478. 

Nel cap. 21 Brunneck dice tentantur attribuendo tale errore all'edizione 
principe , nella quale invece si legge chiaramente teneaniur , come si legge 
altresì nella mia edizione. Quel tentantur è solo nell'edizione di Muta per mero 
ed evidente errore tipografico, e infatti Muta nel comento dice : u Vult quod 
etiamsi intercesserint nullatenus teneantur „. Nell'inizio del cap. 28 Brunneck 
corregge stranamente prendat la errata parola prendeat, che dovea leggere 

(1) Consuetudini, pag. i7, lin. 26-27. 
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invece possideat come nella mia edizione del 186 J e in quella di Muta. 
Nel e. 43 Brttnnek corregge " ab eo datam „ mentre 1' edizione del 1478 
ha data, e quella di Muta dotatam. Io corressi nel 1862 (pag. 22) datam, e 
Brunneck si giova di tale correzione , secondo il suo sistema , senza indi- 
carlo. 

Nel cap. 47 si ha il più strano esempio di edizione riprovevole. Il testo 
dice che i genitori devono lasciare ai figli superstiti " quotquot erunt, tertiatn 
partetn honorum „. Muta volle notare che differente era il diritto comune, e 
che non " habet locum in urbe Fanormi per hanc consuetudinem „ e in- 
truse nel testo quella glossa non chiusa fra parentesi. Brunneck non seppe 
distinguere dove finisce la glossa , e inserì nel testo le ultime parole per 
hanc Consuetudinem. Cosi egli per imperizia aggiunse queste parole che non 
sono del testo e che non esistono in alcuna edizione. 

Nel cap. 61 BrUnneck omette la parola extenditur seguendo al solito il 
testo di Muta che V omette, mentre esiste nella edizione principe. Nel ca- 
pitolo 72 (pag. 51) dice di aggiungere la parola non come mancante nella 
edizione principe e in quella di Muta, ma egli vide che non mancava nella 
mia edizione , e se ne giovava senza farne cenno , fìngendo desumerla dal 
cap. 34 delle Consuetudini di Messina. Attribuiva quella omissione alP edi- 
zione del 1478, ma in essa si trova : « datum non repetitur >. 

Seguendo al solito Muta e non V edizione principe (1478), nel cap. 81 
(pag. 62) Brunneck volle correggere, senza nulla dirne, un errore supposto.- 
Neil' edizione principe si legge : " omnes lepre vitio maculati ,,. L' edizione di 
Muta ha : leprae viro maculati. Brunneck credendo erronea la parola lepre, 
lascia viro, e scrive ad arbitrio leprosi. 

Dopo i capitoli delle Consuetudini seguono nella edizione di Brunneck 
(pag. 68-78) alquante pagine, che pure mostrano come egli copiasse Muta e 
ignorasse l'edizione che vantavasi di riprodurre. A pag. 68 inserisce la bolla 
di Alessandro IV preceduta da un lungo titolo ed argomento, ignorando che 
nella edizione del 1478 la bolla è preceduta dalle sole parole : Forma con- 
firmationis papalis presentimi Consuetudini/mi, Il testo della bolla riprodotto 
da Brunneck è una copia di quello di Muta, mentre nella edizione principe 
(1478) è molto diverso, e da me fu inserito nell' Archivio Storico Italiano 
(t. IX, 1882, pag. 343 e seg.). 

Al privilegio di Federico del 1326 premette Brunneck un lungo argo- 
mento (Cives Panhormitani etc.), che nella edizione principe non esiste e che 
leggesi invece in quella di Muta, 
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L'epistola di Giovanni Naso del 1477 al Pretore e ai Giurati nelP edi- 
zione principe ò premessa al testo delle Consuetudini, ma Brunneck (pag. 71) 
la colloca in fine , oome avea fatto Muta , il quale nel principio pose dopo 
Salutem le parole : u anno 1477 „ per una strana intrusione e senza ragione, 
perchè si ha la data in fine dell' epistola. Brunneck riprodusse anco quella 
intrusione e ristampò 1' epistola che per la ortografia e le varianti si trova 
però differente nell'edizione principe, ed inoltre è seguita da un epigramma 
di Antonino Baiamonte (1). 

Cosi finisce la vantata riproduzione dell'edizione principe, ignota all'edi- 
tore Brunneck, il quale ristampa (pag. 74-78) la Nova Declaratio come 
un'aggiunta fatta da Muta (Zus&tze in der Ausgabe des Muta) e man- 
cante nella edizione principe, mentre si trova in tutte le edizioni, e si legge 
nell'edizione del 1478 che con quei capitoli finisce, e nell'ultima linea con le 
parole || minis admictatur. datum ZC || . Ciò ignorava Brunneck e pubbli- 
cava quei capitoli senza le varianti , dicendo di fare un' aggiunta ricavata 
dall'edizione di Muta ; mentre questo giureconsulto nulla aggiunse , ma solo 
per maggiore chiarezza collocò la Nova Declaratio dopo il oap. 28, al quale 
si riferiva, come io feci nel 1862 (pag. 14-17) nella mia breve raccolta. 

Finiva perciò con molte inesattezze ed omissioni la ristampa del testo di 
Consuetudini di Palermo, e non riproduceva esattamente l'edizione principe. 

Brunneck scrisse in ottobre 1881 la Introduzione (Einleitung) per gio- 
varsi di quanto fino a quel giorno erasi pubblicato, cioè da me nell'Archivio 
Storico Italiano. Leggendo (t. VII, pag. 181 dell' Archivio Storico Italiano) 
una breve descrizione dell'edizione principe, anco per l'esemplare da me tro- 
vato in Girgenti, e (t. VII, pag. 360) per la notizia di quello di Parigi for- 
nitami dal dotto M. Dblisle, egli vide inescusabile la sua gratuita asserzione 
che la Nova Declaratio era stata aggiunta da Muta. Immaginò potersi di- 
fendere con strana ipotesi che nell' esemplare della Biblioteca di Palermo 
non esistessero quei capitoli, che credeva aggiunti da Muta e che il tipo- 
grafo potè aggiungerli nell'anno stesso 1478 negli esemplari posteriori (jiin- 
gere) di Girgenti e di Parigi (2). Ciò è smentito dal fatto poiché nella Bi- 

(1) Propugnatore, voi. XIV, 1881, pag. 147. — Arch. Stor. It. 1882, t. IX, 
pag. 344. — Consuetudini, pag. 3. 

(2) Brunneck dice : a Von jeaer àltesten Ausgabe des Jahres 1478 kannte 
man bis vor kurzem nur ein einziges, der Biblioteca Nazionale zu Palermo gehò- 
rìges Exemplar. Seitdera ist in Girgenti noch ein zweites, und ganz neuerdings in 
der Bibliothèque Nationale zu Paris ein drittes Exemplar mit derselben Jahreszahl 
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blioteca Nazionale di Palermo si conserva bene V esemplare dell' edizione 
principe del 1478, e contiene la Nova Declaratio ohe Brunneck ha negato 
di trovarvisi, asserendo gratuitamente di essere aggiunta da Muta. 

Confermo e riproduco il mio giudizio dato nel 1882 ne\Y Archivio Storico 
Italiano (t. IX , pag. 345) su questa ristampa di Brunneck , che < è una 
edizione anomala e di nuovo genere. Il vanto di riprodurre l'edizione principe 
(ignota all' editore) è smentito dal fatto. Contro le lodi di Hartwig stanno 
i fatti (1). Brunneck non vide mai l'edizione del 1478, e non potè seguirne 
la integrità, né la ortografia; ebbe di quella edizione una incompleta nota di 
varianti , segui per testo la ristampa che Muta faceva per uso forense nel 
suo Commentario , segui spesso per le correzioni la mia raccolta del 1862; 
creò correzioni di errori che nell 7 edizione principe non esistevano , non ri- 
produsse né il testo dell'edizione principe, né le varianti, né il Muta, né la 
mia edizione, ma tutto confuse ad arbitrio coi sistema di chi finge di ripro- 
durre edizioni che non conosce (non avendone copia) e di chi vuole occultare 
il vero testo, del quale si serve per la stampa e per le correzioni *. 

Con pari sistema d'inesattezza Hartwig nel 1867 asseriva di riprodurre 
l'edizione principe delle Consuetudini di Messina (ed. Appulo 1498), e non- 
dimeno seguiva la tarda e mediocre edizione del 1796 aggiungendovi altri 
errori. Brunneck nel 1881 riprodusse (pag. 81-98) l' inesatta ristampa di 
Hartwig e nuovi errori aggiunse (2). 

Cosi non fecero giammai i dotti di Germania. 

1478 aufgefunden worden. Die beideit letetaren enthalten berelts Zusfitze, die in dem 
Palefmitaner Exemptar ffehlan. So namentlich die Nova declaratio de jure protimiseos. 
Auch weisen aie schon die Einthetlung in 86 Capi tei auf, wàhrend jenes davon nur 
85 zàhlt. So darf man behaupten , dasa das Exemplar der Biblioteca Nazionale zu 
Palermo die eigentliche editio princeps darstellt, wàhrend die andern Esemplare 
der Ausgabe von 1478 jQngere, wenngleich noch im selben Jahre veranstaltete Ab- 
drueke des ersten ursprùnglichen Druckes sind ». — Einleitung, pag. IX. 

(1) Hartwig annunziò nelP Allgemeine Zeitung (Augsburg, 20 novembre 1881, 
n. 324) cbe la edizione dei Sicitiens mittelalterliche Stadtrechte von Wilhelm von Brfln- 
neek soddisfa tutte le pretensioni della scienza (welohe alien ÀnsprQchen der Wissen- 
aehflft Oenuge leisten dùrfte), ed è fatta sopra le più antiche edizioni e gli esistenti 
manoscritti {itaoh den ftltesten Drucken nnd den noch vorhandenen Handschriften). 

È provato che questi vanti esagerati non Bono conformi alla verità. 

(2) Ho indicato gli errori nelle note alle Consuetudini di Messina (Antiche Con- 
suetudini, pag. 35-51) e nella prefazione, pag. LXXXIV. 
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Delle edizioni delle Consuetudini pubblicate da Muta e da Siciliano con 
commenti, farò cenno indicando i Commentarli. 

Commenti. 

I. Paolo Viperano , giureconsulto palermitano e giudice della Corte 
Pretoriana, scrisse : Adnotationes ad Consuetudines urbis Panormi. Monoitobe 
riferi il titolo dell' opera, indicandola come pubblicata Panormi per Livi- 
num de Bruges, 1503 in ibi. (1). Tornabrnr descrisse quella edizione (2). 
Non se ne trova ah un esemplare nelle Biblioteche di Palermo , e può spe- 
rarsi che nella Biblioteca di S. Nicolò V Arena , finora chiusa al pubblico, 
se ne rinvenga un esemplare (3). 

IT. Nella Biblioteca Comunale di Palermo esiste un manoscritto (Qq. E. 174) 
della fine del secolo XVI col titolo : Adnotationes super Consuetudinibtis felicis 
urbis Panhormi domini Ferdinandi Boniorni, cum aliquibxis nonnullorum V. J. 
Doctorutn. Il volume di fogli 129 contiene le annotazioni di Ferdinando Bon- 
giorno, di Pietro Agliata, Francesco Milo, Girolamo Grifeo. Sono quasi tutte 
brevi annotazioni , e non per tutti i capitoli. Offrono le solite quistioni o 
dichiarazioni di pratica giurisprudenza, con citazione dei precedenti scrittori. 

Ho già notato nelP Archivio Storico Italiano (1881, t. VII , p. 183) che 
Narbonr, Hartwio, Manzoni e Brunneck indicarono erroneamente che le 

• 

(1) Mongitore, Bibliolheca Sicula, t. II, pag. 125. 

(2) Torna bene (Storia antica della tipografia siciliana dal 147 i al 1536, 
Catania 1839, pag. 147) scrivea : € Il formato del libro è in foglio, la punteggiatura 
più corretta che quella delle edizioni nel secolo XV, sono le pagine numerate a 
foglio , sta in fine la nota dello registro segnato con lettere e numeri , il carattere 
finalmente è assai vicino e simigliatile a quello impiegato da Andrea de Bruges a 
Messina per la stampa delle Costituzioni Reali al 1497, cioè un carattere Silvio che 
sente del gotico ». 

(3) Nella Biblioteca Comunale di Palermo esiste un altro lavoro di Viperano: 
€ Opus aureum seu repeticio utilissima § et parvi ff. qui vi aut clam. — Im- 
pressa in urbe felici Panhormi , per Licinum de Bruges fìamingum impressorem, 
anno MCCCCCiij mense Iulio XXViij , Vj Ind., in fol— Questo esemplare era prima 
legato con un Vocabularium iuris impresso in Venezia nel 1508 , e trovasi indicato 
nel noto Indice topografico della Biblioteca del Comune di Palermo (ivi 1857, 
voi. II, col. 1210, cLVUL F. 12 » ) Nel riordinamento (1878) per la raccolta delle 
antiche edizioni siciliane del secolo XVI, mio figlio Francesco indicò quel volume 
perchè fosse collocato tra le edizioni rare di quel secolo. 
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Adnotationes di Bongiorno furono stampate in Palermo nel 1592, ma nessuno 
indicò di avere veduto né di sapere dove esista quell' edizione (1). 

m. L' illustre giureconsulto Nicolò Intriglioli (1562-1604), che pubblicò 
(1591) la prima edizione delle Consuetudini di Catania , e alquante speciali 
annotazioni su quelle Consuetudini (come ho già notato Ant. Cons. prefazione, 
pag. CLXV) , scrisse pure utili annotazioni e dichiarazioni su varii capitoli 
delle Consuetudini di Palermo (2). 

IV. Il giureconsulto e distinto magistrato palermitano Mario Muta 
(f 1636) scrisse elaborati comenti su le Consuetudini di Palermo e su i 
Capitoli del regno. Il comento delle Consuetudini fu pubblicato in Palermo 
nel 1600 col titolo : Commentario, Marti Muta V. I. D. Panhormitani in an- 
tiquissimas Felicis S. P. Q. P. Consuetudines, tam a S. D. N. Alexandro IIII 
Pont. Max. quam a dime memoriae Hispaniarum regibus confirmatas et demum 
ab invittissimo Carolo V imperatore iuramento approbatas. — Panhormi, apud 
haeredes Io. Francisci Carrara, M. D. C, in folio. 

Una seconda edizione pubblicata nel 1644 (*£ typographia Decii Cyrilli) 
riproduce la prima, e inserisce distintamente in fine di ogni capitolo le ag- 
giunte dell'Autore raccolte per cura di suo fratello Pietro la Muta (3). 

Mongitore (Bibliotheca Siada, t. II, pag. 50) annunziò questa seconda 
edizione con le parole : " et ibidem cum addictionibue, typis Decii Cyrilli 
1644 in fol. „. Orlando (Biblioteca di antica giurisprudenza siciliana, Palermo 
1851, pag. 37) abbreviò omettendo typis, e scrisse: "et 1644 in fol. cum 
additionibus Decii Cyrilli. Cesi Orlando attribuiva le Additùmes al tipo- 
grafo Cirillo. 

(1) Nella Biblioteca Comunale di Palermo (Ms. Qq. F. 55, fol. 56-59) si con- 
serva un brevissimo manoscritto del secolo XVI con questo titolo: «Super Consue- 
tudinibns felicis urbis Panormi addictiones magnifici domini Antonii de Ballis U. I. D. 
avi mei ». 

(2) Basta indicare per Palermo i capitoli annotati nei Singularia (ed. Panormi 
1632) : Gap. 21 (Singul. lib. Ili, 69) ; cap. 38, III, 22; cap. 43, II, 2, 52, 117, 123, 
219; cap. 47, II. 109, 110, 114; cap. 48, III. 82; cap. 50, IL 221, III. 32; cap. 53, II. 
143-147; cap. 54, IL 214; cap. 57, IL 186; cap. 74, III, 78. 

(3) Al titolo della prima edizione è aggiunto: «Cum Summariis et Addictio- 
nibus ab eodem Auctore factis et in unum collectis per D. Petrum la Muta auctoris 
fratrem ». — Panhormi, sumptibus Francisci de Laurentio, ex typographia Decii Oyrillù 
MDGXXXXIV. Il volume è in folio di pag. 732 , oltre il « Repertorium copiosissi- 
mum serie alpbabetica in studiosorum gratiam dispositum ad Consuetudinum foeli- 
cissimi S. P. Q. P. Commentarla ». 

La Mantja. 5 
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Muta premette in brevi cenni l'esposizione di ogni capitolo. Indica poi 
le leggi dicale che vi si riferiscono ed anche il diritto romano e canonico. 
Ricorda le Costituzioni del regno di Sicilia, ma non risale a storiche origini 
di leggi © consuetudini delle nordiche genti. Espone ampiamente le quistioni 
di pratica giurisprudenza con le solite citazioni degli autori. Volle sostenere 
il privilegio e la consuetudine (cap. 66) di concedere ai cittadini palermitani 
la permutazione ed enfiteusi di predii rustici o urbani di chiese e monasteri, 
non ostante ogni divieto ecclesiastico. Comincia quel comento con le parole: 
u Famosissimae in huius Consuetudinis observantia maxima extitit inter no- 
strates disceptatio, utrum scilicet procedat hodie stante extravagante Ambi- 
Uose r . Dichiarava che le consuetudini approvate da papa Alessandro IV 
" non modo dici Regales veroni etiam Papales , adeo ut tantum valent 
quantum si Summus Pontifex ipse concessisset „. Dicea poi " cum sit Papa 
omnia, super omnia, supra ius, oontra ius et extra ius „. In questo comento 
Muta premise la professione di fede : Submittendo me semper S. B. E. et 
iudicio sapientiorum „, e in fine non obliava il solito Laus Deo omesso nei 
capitoli precedenti (cap. 57-65). 

Accennai nelP Archivio Storico Italiano (Firenze 1881, t. VII, pag. 186) 
che forse Muta temeva che la sua esposizione sembrasse troppo libera al- 
l' Inquisizione (l). 

(1) Avendo pubblicato nel 1886 in Torino la memoria Origini e vicende del- 
l' Inquisizione in Sicilia (nella Rivista Sttjrica Italiana , voi. Ili , pag. 481-598), 
posso ora spiegare le mie parole che accennavano a timori di Muta per V Inqui- 
sizione. 

Nel secolo XVI furono frequenti i roghi in Palermo. Muta avea già scrìtto quel 
comento nella fine del Becolo XVI, e il comento del cap. LXVIII offre la data della 
festa di S. Giovanni Battista [24 giugno] 1598. Poscia il volume fu pubblicato nel 
1600 e ristampato nel 1644 per cura di Pietro la Muta fratello del defunto Autore. 
Nei secoli scorsi furono in Palermo molti La Muta. Manfredo la Muta è indicato 
fra i Giurati di Palermo del 1477 , nelP epistola di Naso {Antiche Consuetudini* 
pag. 159, Iin. 20). 

Forse Mario Muta, buon cattolico, scrivendo in quei tempi le sopra indicate 
parole per sostenere il grande privilegio della città di Palermo (cap. 66), temeva di 
soffrire vessazioni arbitrarie d'Inquisitori, molto più se la sua memoria in quel mo- 
mento ricordava che Salvatore la Muta (ancorché forse a lui estraneo) era stato come 
neofita giudaizante, «per sentenza a 6 luglio 1512 rilassato in statua, letta nel 
piano della marina a 11 luglio 1512, e li soi ossa sepolte nella Chiesa di S. Ago» 
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V. Non per importanza e noviài di commento e annotazioni sul testo, 
ma per talune parafrasi e comparazioni di capitoli di Consuetudini di Pa- 
lermo, Messina ed altre città, e per un incompleto prospetto sistematico può 
indicarsi fra i commentarli la Systematische Darstellung di Brttnneck (1). 
Non occorre farne qui menzione, avendone fatto cenni sufficienti nell' Ar- 
chivio Storico Italiano al primo apparire di quella pubblicazione (2). 

VI. La benemerita Società Siciliana per la Storia Patria s' indusse a 
iniziare una serie di commentari di Consuetudini Siciliane (3). Il primo volume 
fu pubblicato dal giovane Luigi Siciliano con 1' aiuto , come egli dichiara, 
dei soci prof. Giuseppe Salvioli per la storia del diritto (pag. 13), del 
bar. Starrabba per u vari consigli e suggerimenti „ [di storia sicula] (pag. 15), 
del dott. G. Lodi per consigli e per la parte tipografica (pag. 20) e del 
segretario generale P. Luigi Di Maggio dei Predicatori (4). Il Commentario 
delle Consuetudini di Palermo è pregevole per le copiose annotazioni ai 

stino, furono disumati e brxigiati fora la porta di Greci o {Rivista Storica Italiana, 
voi. Ili, pag. 516). 

Muta fece indi (1631) donazione di sue case all'Unione del Miseremini per rio- 
grandi mento della Chiesa di S. Matteo, ove poi (1636) fu sepolto (cfr. Mongitore, 
t. II, pag. 49. — Palermo, Guida di Palermo, ed. 1857, pag. 110). NelP Archivio 
di Stato nel voi. 816 degli atti del notar Giovanni Giacomo Bel monte esiste 1' anzi- 
detta donazione del 14 settembre 1631. « Notum facimus et testamur quod V. I. D. 
Marius la Muta et Aleonora la Muta iugales cives Panhormi .... dederunt et dant 
Ven. Archiconfr. Unionis Miseremini (S. Mathaei) teniraentum unum domorum in 
quarterio seu con t rata Cassari ». 

(1) Brunnkck, Siciliens mittelalterliche Stadtrechte, Halle 1881. 

(2; Archivio Storico Italiano, 1882, t. IX, pag. 353. 

(3) Documenti per servire alla Storia di Sicilia , serie 2.», voi. IV, Palermo 
1894-1895. 

(4) Al quadruplice aiuto è dovuto il volume del Commentario. Ad altre insinua* 
zioni però deve attribuirsi il giovanile tentativo (pag. 13, nota 1) di scusare l' at- 
sarda pretto finita impresa di ristampe di S'atuti Italiani, della quale ho fatto 
menzione nell' Archivio Storico Italiano (1887 , t. XX, pag. 362), nella prefazione 
alle Antiche Consuetudini (pag. XX), e nella prefazione alle Consuetudini di Tra- 
pani (1895-1897 , pag. IX). Ricordando i' Analisi Critica (Palermo 1888) su quel- 
1* impresa , e indicando due fautori che si mostrarono equi, doveva pure il giovtme 
commentatore indicare la notissima memoria concernente un equo fautore diretta al 
ministro Paolo Bosslli, col titolo : € Faooiamo la Iseo. Prima Lettera aperta al Mini- 
stro del? Istruzione Pubblica, Palermo, tipografia Fratelli Vena, 1890, dì p. 42 in 8°. 
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singoli capitoli (1). Sono in fine del volarne cinquanta pagine di Aggiunte e 
Correzioni , nelle quali però non furono comprese ed aggiunte (come do- 
veasi) alcune parole omesse* nel testo, e che si trovano nelP edizione principe 
(1478). Le ho additate (ma non tutte) nelle varianti. 

Cenno generale su le Consuetudini di Palermo. 

Questa prefazione al testo delle Consuetudini non deve esporre né sto- 
riche origini, né comparazioni di Consuetudini e leggi sicule, italiane e stra- 
niere, nò deve indicare le interpretazioni o varietà di opinioni , delle quali 
sarà poi fatta chiara esposizione in un separato volume d' Introduzione 
storica e legale (2). 

Sul codice di Consuetudini di Palermo, ora da me riprodotto secondo 
l'edizione principe, accennerò che il proemio ricorda l'antico uso del romano 
diritto e l' introduzione di nuove Consuetudini pei tempi mutati , e indica 
come sieno state col volger dei tempi ridotte in iscritto , raccolte e ordi- 
nate (3). 

Senza bisogno di speciali indicazioni , basta accennare che nelle Con- 
suetudini di Palermo in 86 capitoli raccolte e conservate nel Codice che fu 
pubblicato nel secolo XV, sono contenute norme pei giudizi . civili e per 
materie principali di diritto civile concernenti le persone , i beni (dominio, 
possesso e servitù) successioni , testamenti , donazioni , contratti , protimisi 
e alquante regole per diritto e rito penale. Molti provvedimenti si trovano 
per ordini e unici municipali, polizia urbana e rurale, arti e mestieri. 

Per varie materie il codice offre poche e isolate sanzioni e norme. Non 
sono raccolti con ordine esatto i capitoli per ogni materia. 

Senza risalire a storiche origini, conviene accennare che nelle Consuetu- 
dini di Palermo abbiamo menzione di usi e leggi dei tempi normanni. Le 

(1) Siciliano (pag. 114-116) inserisce l'epistola di Naso, e stampa (pag. 115) 
erroneamente € dolentibus quiquidem », invece di quidam. Tale errore non esiste nella 
edizione principe, e nemmeno nella ristampa che Busckmi (1833) fece dell'epistola di 
Naso. Non occorre dichiarare se egli v' incorse riproducendo con piena fiducia quel- 
l' epistola da altra recente ristampa, anziché dall'edizione principe. 

Siciliano ha quasi confuso con le varianti la superflua indicazione degli evidenti 
e numerosi errori tipografici, ma benignamente ne omise alquanti per Brunneck e 
per la cessata impresa di ristampe. 

(2) Antiche Consuetudini, prefazione, pag. XVI. 

(3) Storta della legislazione di Sicilia, Palermo 1866, voi. I, pag. 84. — Antiche 
Consuetudini, pag. 165 e seg. 
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popolazioni musulmane furono espulse o sottomesse, ma conservarono la pra- 
tica di loro usi e costumi anco nei contratti, come agli Ebrei era concessa, 
e se ne ha la prova nel cap. 36 delle Consuetudini di Palermo. 

Appariscono infatti dell' epoca più vicina ai tempi della conquista nor- 
manna i capitoli che indicano le distinzioni delle popolazioni viventi nei 
tempi normanni ciascuna secondo la propria legge (e. 86). Ciò in certa 
guisa ricorda gli usi delle regioni italiche dopo le barbariche invasioni-, e il 
diritto personale secondo le origini differenti e la professione della legge se- 
condo la quale ciascuno viveva. Saraceni, Ebrei, Greci avevano in Palermo 
lingua, costumi e notari di loro nazione. Malgrado questa tolleranza il Giudeo 
per la differenza di religione non poteva essere ufficiale , arbitro nò testi- 
mone (cap. 15, 36). A Saraceni e Giudei era negato il diritto di protimisi 
(cap. 27). 

Di antiche consuetudini approvate (multis approbatis Consuetudini- 
bus) fa menzione il privilegio di Federico del 12 ottobre 1233, come vigenti 
dai tempi di Guglielmo II (Willelmi junioris) e specialmente per le norme 
che si trovano nei capitoli 309 delle Consuetudini (1). Anche il privilegio 
di Manfredi (1258) ricorda le Consuetudini vigenti nei tempi di Federico e 
Corrado, e accenna le norme che si leggono nell'anzidetto terzo capitolo (2). 
Tali privilegi comparati con vari manoscritti sono da me pubblicati {Ani. 

Cons-, pag- 78 e 87). 

Della consuetudine (e. 18, De penis in instrumentis appositis a contraken- 
tibus nullatenus extorquendis) contraria alle pene convenute nei contratti, si 

(1) Storia della Legislazione di Sicilia, Palermo 1866, voi. I, pag. 85. — Notizie 
e Documenti su le Consuetudini delle Città di Sicilia [nell'Archivio Storico Italiano, 
1881, t. VII, pag. 177). — Antiche Consuetudini pag. 234236. Il testo intero del di- 
ploma di Federico del 1233 è da me riferito secondo la lapide del 1255 della Catte- 
drale di Palermo, il Codice del principe di Fitalia del secolo XIV, e il Libro Rosso 
dell'Archivio Comunale di Palermo. Baronio pubblicò in Palermo (1656) Consilia 
diversorum Siculorum super privilegio felicis urbis Panormi quod Fisctts non possit 
principaliter agere contra cioes. Non inserì il testo del privilegio di Federico. Morso 
(come ho indicato Consuetudini pag. 79) nel 1660 pubblicò le sue Dilucidationes ad 
privilegium regis Alphonsi quod fisctts non possit contro cives Panormi principa- 
liter agere. Premise il testo dell'antico privilegio di Federico (1233) omesso da Ba- 
ronio. 

(2; Storia della Legislazione di Sicilia, voi. I*) pag. 107. — Archivio Storico Ita- 
liano, 1881, t. VII, pag. 178. 
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fa cenno in docamenti del secolo XÌTT , come in un contratto del 20 no- 
vembre 1264 e in altro del 1° maggio 1275 (1). 

In un contratto del 18 febbraro 1298 si accenna la consuetudine per 
locazione (e. 54) u renunciando expresse Mi consuetudini panormUane, que 
dicit quod locatores prò vendendis eorum prediis vel aliquo modo alie- 
nandis, ab inquilini eorum civibus possunt auferre particulariter et defen- 
dere „ (2). 

Le composizioni per ingiurie e percosse (cap. 23 e 24) derivano in parte 
da tradizioni e leggi barbariche per la venuta di nordiche genti nell' epoca 
normanna (3). 

Pel giudizio di appello la indicazione (cap. 16) del termine per il caso 
che il giudice di appello fosse " infra regnum, extra (amen Siciliani „ risale 
al tempo nel quale le provincie fuori Sicilia al regno erano congiunte, cioè 
nei tempi normanni e svevi e fino al Vespro Siciliano (1282). 

Grande è 1* importanza e la novità delle antiche Consuetudini di Pa- 
lermo concernenti comunione e dote, per alcune speciali regole. 

Le antiche Consuetudini di altre città ponevano per condizione e base 
di confusione di beni e comunione la nascita dei figli, secondo l'antichissima 
Consuetudine di Messina (che il celebre Abbas [Nicolò Tedeschi] dice ap- 
provata dall' imperatore Federico) , che fu adottata nelle Consuetudini delle 
città di Sicilia da me pubblicate (4). 

La sola città di Siracusa immutò la comunione limitandola agli acquisti, 
e mantenendo distinti con norme speciali i beni dotali e i patrimoniali dei 
coniugi, ammise tale comunione per la nascita dei figli. 

Le posteriori Consuetudini di Noto e Catania adottarono alcuni nuovi o 
riformati capitoli di Siracusa, ma per la comunione seguirono il testo delle 

(1) Documenti della Società Siciliana di Storia Patria (serie 1», voi. XVI, 
pag. 138).— Morti llaro, Opere \ voi. 1, pag. 225. 

(2) Starrabba, Catalogo ragionato di un protocollo del notaio Adamo de Ci- 
tella dell'anno di XII Indizione 1298-99 (nel t. Xlll òe\V Archivio Storico Siciliano, 
pag. 294). 

(3) Arch. Stor. Italiano, 1881, t. VII, pag. 186 — Cenni Storici su le Fonti del 
Diritto Greco- Romano, Palermo 1887, pag. 82, 93. 

(4) Per comodo dei lettori nel cap. 43 ho notato in carattere diverso le parole 
conformi al Testo Antico di Messina. Cosi ho fatto pure nei capitoli 44, 46, 49, 50, 
51-57, 72. 
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Consuetudini di Messina. Catania però v'introdusse alcune dichiarazioni o ri- 
forme (1). 

Ho distinto perciò fra le antiche Consuetudini le sole di Palermo e di 
Caltagirone (e Piazza che ne deriva), perchè non hanno per base principale 
le Consuetudini di Messina, e perchè ammisero per regola la confusione ci 
beni e comunione fra coniugi, anco senza figli , per il solo decorrimento di 
un anno dalle nozze, che nei tempi viceregii fu poscia ammessa anche nelle 
Consuetudini di Corleone e di Castrogiovanni (2). 

La città di Palermo distinse chiaramente i contratti e gli effetti civili 
del matrimonio secondo che i coniugi contraevano le nozze more Latinorum 
o more Graecoram. 

E noto che le popolazioni cristiane nei tempi della conquista normanna 
si distinguevano coi nomi di Greci e Latini. Dicevansi Greci sotto i Mu- 
sulmani e dopo la conquista normanna tanto i discendenti di antiche popo- 
lazioni cristiane (più numerose nelle regioni orientali), che i molti Greci o 
Bizantini venuti anco dalla meridionale Italia, tutti designati come Greci, si 
per la greca loro lingua che pel rito greco della Chiesa di Costantinopoli, alla 
quale erano stati soggetti, e perchè negli atti della vita civile conservavano 
in parte la pratica di leggi giustinianee e bizantine, modificate però negli 
usi che divennero poi consuetudini ridotte in iscritto. 

Alle nuove genti venute per la conquista normanna si dava nome di 
Latini, perchè nella Chiesa il rito latino seguivano, e negli atti della vita 
civile aveano per norma principale le loro tradizioni e consuetudini , spesso 
differenti secondo le varie origini , e non conformi al diritto giustinianeo o 
greco-romano. Col volger dei tempi però per nozze e convivenza mescola- 
vansi le famiglie di origine diversa, e perciò si alteravano , modificavano e 
confondevano in parte anche fra Greci e Latini le tradizioni e consuetudini 
eziandio per i contratti di matrimonio (3). 

(1) Pei matrimonii contratti da coniugi che non possedeano beni, fu ammessa la 
comunione degli acquisti. Messina e. 10 § 1. — Girgenti e. 8. — Noto e. 9 (Un. 10-12) 
Palermo e. 46. Il prospetto di comparazione del Testo Antico per e. 1 e 10 § 1 si 
trova nelle Antiche Consuetudini, pag. 313, 339. 

(2) Palermo, e. 41 e 45i — Caltagirone e. 22 (dotis nomen extinguitur).— Piazza 
cap. 21. — Corleone e. 2.— Castrogiovanni , De confusione honorum (Arch. Stor. Ita* 
liano, 1883, t. XI, pag. 18). 

1 3) Ne ho dato brevi notizie nella Storia della Legislazione di Sicilia (Palermo 
1866, voi. I, pag. 110) per la comunione nei tempi normanni. 
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Le Consuetudini di Palermo han designato distintamente i varii casi per 
comunione e dote pei Latini e pei matrimonii contratti more Latinorum 
(cap. 41, e cap. 43, Un. 9-13, cap. 44, Un. 25-26). 

l°. Caso. — Dote senza confusione di beni. 

In Palermo è previsto espressamente e dichiarato il caso che esclude 
ogni confusione di beni e comunione se il matrimonio contratto more Lati- 
norum è sciolto entro Panno senza figli (e. 43). 

£ indicato che per premorienza della moglie nulla acquista il marito 
sulla dote tranne un letto, e vi sono norme particolari anco per donazione a 
cause di nozze e dotano (1). 

Per la premorienza del marito la moglie ricupera la dote e lucra il do- 
tarlo e la donazione per nozze con alcune norme designate (2). 

2° Caso. — Comunione pel solo decorrimento dell'anno. 

Decorso un anno dal matrimonio (elapso anno) avviene subito la con- 
fusione di beni e la comunione fra coniugi, anco non nati figli. Allo scio- 
glimento del matrimonio tutta la massa dei beni confusi e divenuti comuni 
si divide per metà tra il coniuge superstite e gli eredi del defunto, se non 
siano nati figli, o siano nati e premorti (3). 

3°. Gaso ordinario di comunione per nascita di figli. 

Per la nascita dei figli in qualunque tempo, avviene sempre confusione di 
beni e comunione fra coniugi e divisione in tre parti tra coniugi e figli (4). 

Queste norme si trovano nel testo della consuetudine antica di Messina 
approvata dall' imperatore Federico , e in Palermo vedesi con eguali parole 

(1) Cap. 43 De dotibitt et heredìtatis divisione, lin. 29 Si autem uxor.— Corleone 
e. 4. Ante elapsum anni. — Castrogiovanni e. 3 ante confusionem honorum. 

(2) Cap. 43, lin. 5 (pag. 191) Morino vero viro. 

(3) Cap. 45 Post lapsum anni a tempore matrimonii consumati , propter quem 
lapsum bona confusa sunt, liberis non susceptis vel susceptis et mortuis.... Nel cap. 

41 era anche indicato : € elapso unius anni curriculo ex commixtione honorum no- 

men dotìs et dodarii non suhsistat » , e perciò € cives iure Latinorum vivente* ac 
utentes Consuetudinibus Latinorum in raatrimoniis > poteano alienare i beni, mentre 
erano sempre inalienabili pei € Greci... et eoa qui secundum ritum Qreoorum con- 
trahunt ». 

(4) Nel cap. 43 ho notato in carattere diverso le parole che riproducono il 
testo del capitolo fondamentale della comunione in Messina, secondo il testo riferito 
da Tedeschi e pubblicato in Ferrara (1475) nell'edizione dei Consilia (e. 63), e nel 
Testo comparato (Antiche Consuetudini, pag. 312-313). 
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riprodotta con dichiarazioni , aggiunte e poche riforme specialmente per te- 
stamento dei genitori, se rimangono superstiti figli. 

4°. Comunione di acquisti. 

Se i coniugi non aveano dote né beni all'epoca del matrimonio, i beni 
acquistati divenivano comuni fra i coniugi e per metà si divideano, non 
nati o premorti i figli (1). 

Nel cap. 47 delle Consuetudini è regolato il sistema dotale, escludente 
la comunione pei Greci ed anco pei Latini viventi more Qrecorum o che 
contraevano nozze more Qrecorum (2). 

Era riformata la regola del diritto comune e specialmente per la terza 
porzione dei beni spettante e riservata ai figli qualunque siane il numero 
(quotquot erunt), innovando i noti sistemi del diritto giustinianeo (Novel- 
la 118). 

La dote, il dotano , la donazione per nozze doveano € ex antiqua et 
veteri consuetudine civitatis » salve rimanere alla moglie, ancorché fosse 
il marito condannato per delitto eziandio di maestà, o si fosse obbligato nei 
beni tutti a favore di privati o di Curia o di Chiese (cap. 80). Se i beni si 
fossero confusi per comunione , la terza parte alle mogli rimaneva illesa. 
Per qualsiasi delitto od obbligazione dei genitori non potessi togliere ai figli 
la terza parte loro dovuta di beni paterni e materni. 

I Palermitani erano esenti dai servizi personali (cap. 30). Essi godevano 
pure la esenzione da ogni militare servizio, tranne per la custodia della città. 
Doveano bensì le contribuzioni straordinarie all' uopo imposte, ma ne erano 
esenti Pretore, giudici, avvocati ed altri giuristi (juristis). 

(1) Ne ho fatto cenno sopra e nel Testo comparato (e. 10 § 1). 

(2) Gap. 47. € Vir Panhormitanua et mulier, Crrecus et Greca si ambo fuerint, 
vel si alter eorura Grecus et alter Latin*» vel si etiam ambo Latini fuerint, ai se- 
cundum ritum et Qrecorum consuetudine!» ad invicem matriraonium contrahunt.... ». 
Queste parole del testo dimostrano che la regola dotale nei matrimonii non era se- 
guita soltanto dai Greci, ma anche dai Latini che more Grecorum contraevano ma- 
trimonio. 

Documenti dei tempi aragonesi (1352, 1354) provano che talvolta prima della 
consumazione del matrimonio il contratto more Latinorum muta vasi con altra con- 
venzione more Qrecorum : € Itera in alia manu reducto et mutato dicto matrimonio 
contraete ad morem Latinorum ut superi us est relatum, ad morem et consuetudinem 
Grecorum diete urbis de communi consensu et voi untate sponsoram prefatorum ante 
consumacionem matrimonii ». — Archivio Storico Siciliano, voi. XXI* pag. 286. 

La Mantia. 6 
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Permettevasi libertà di concedere ad enfiteusi perpetua o temporanea 
ai cittadini palermitani i beni di Chiese, monasteri e luoghi pii (e. 66). 

Rimasero nel codice delle Consuetudini i capitoli su Vicecomiti e cu- 
stodi detti Magistrì Xurterii o prefetti dei vigili , su i leprosi, su defense , 
duelli, e perfino sulle mura del Cassaro che ricordano la città antica (e. 65). 

Conviene notare che nelle Consuetudini di Palermo è evidente dai vari 
capitoli di origini ed epoche differenti la mescolanza , confusione e riforma 
di tradizioni e leggi barbariche, di dritto comune romano e greco-romano, 
consuetudini di Franchi e Normanni, leggi ecclesiastiche e di alcune regole 
della nuova giurisprudenza civile e canonica dopo il risorgimento degli studi 
giuridici in Italia. 

Era cosi nel codice delle Consuetudini di Palermo più estesamente che 
nei codici di Messina e di altre città, raccolta e riformata la tradizione e la 
pratica di leggi e consuetudini antiche e nuove, sebbene vi fossero con testo 
alquanto diverso, quasi consuetudini generali del regno , le regole per doti, 
dotano , confusione di beni e comunione, per protimisi o retratto, e per lo- 
cazioni (1). 

(1) Utili notizie per le Consuetudini di Palermo offrono i Registri Licterarum 
del secolo XIV dell'Archivio Comunale, e il Quaternus Peticionum. Un solo volume 
degli Atti della città di Palermo fu pubblicato finora, e comprende due Registri 
Licterarum degli anni 1311-12, e 1316-17 e il Quaternus Peticionum (1320-21). 
Mi limito a brevi cenni per alcuni capitoli. Per la custodia notturna dicevasi * ex 
antiqua et approbata consuetudine civitatis Panormi talis habetur observantia » che 
i Magistrì Xurterii seu Prefecti vigilum scegliessero alcuni dei cittadini sponte 
volentium ire cum eis, quanti fossero sufficienti per la notturna custodia. Questa 
consuetudine (e. 60) in un reclamo (1311-12) del Giustiziere di Palermo al re Fede- 
rico era detta « mala et con tra omne ius naturale servata » (Atti, pag. 37, 40). Ho 
pubblicato (Consuetudini pag. 88) secondo il codice del principe Fitalia il privilegio 
di Carlo d'Angiò (1270) per «r Magistros Surterios ». 

La consuetudine sul privilegio di foro (e. 3) è ricordata (3 luglio 1312, Atti, 
pag. 96) come a approbata et confirmata per dominum regem Fridericum tercium ». 
Si provvede (23 giugno 1312, Atti, pag. 84) su termine per eccezioni perentorie se- 
condo la cons. e. 5. Potevasi senza alcun pagamento ottenere restituzione di servi 
fuggitivi « secunduni consuetudinem approbatam diete urbis » (Cons. e. 20 — Atti, 
pag. 99, 142). Sul taglio di legno necessario (Cons. cap. 32 e privilegio 25 febbraro 
1306, Consuetudini pag. 94) è una lettera (10 gennaro 1316.— Atti, pag. 155) di Baiu- 
lus et Iudices felicis urbis Panormi all'abate del Monastero di S. Maria de Altofonte. 
Le immunità di Baiulo, Giudici e giuristi durante il loro ufficio (Cons. cap. 68) da 
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È degno di nota che in fine è prescritto (e. 86) per regola generale 
che oltre le consuetudini raccolte nel codice altre non possano invocarsi nelle 
liti (ultra quas nichil consuetudinarium offeratur in posterum), e dovea 
ricorrersi al diritto coniane (ad iura communia recurratur). 

Privilegi di Palermo. 

Ho dovuto in questa pubblicazione di Antiche Consuetudini dare anche 
notizia dei Privilegi delle varie città, sia perchè alle Consuetudini si rife- 
riscono e ne sono talvolta la causa o 1' effetto , sia perchè i Privilegi erano 
importanti nella pratica col volger dei tempi per alcune mutazioni , mentre 
i codici di Consuetudini rimanevano inalterati. Ho indicato per le varie città 
i manoscritti o le raccolte dei Privilegi perchè le notizie rischiarano anche 
le antiche Consuetudini e giovano per nuove pubblicazioni ai cultori di storia 
e diritto. 

Dopo il testo delle Consuetudini di Palermo ho riprodotto alquanti an- 
tichi privilegi (pag. 69-116) riveduti su i manoscritti esistenti, ed ho inoltre 
dato in luce tre rescritti di Alessandro IV secondo il codice del secolo XIV 
del principe di Fitalia, ed anco i capitoli dell'Università di Palermo appro- 
vati dal re Martino (23 dicembre 1399). 

I Privilegi della città di Palermo nell' inizio del secolo XIV si conser- 
vavano nel Monastero del Salvatore. 

Nel Eegistrum Licterarum (1311-12) è un ordine (23 giugno 1312) per 

mutai, dazi, collette, angherie si dicono concesse e ex privilegio et Gonsuetudinibus 
approbatis indultis civibus diete urbis graciose per Catholicos retroprìncipes et reges 
Sicilie... et confirmatis eisdera graciosius tara per Summum Pontificem quam per 
vestram precipue Maiestatem » (28 gennaro 1316, Atti, pag. 157). Si ammetteva azione 
redibitoria nella vendita di una serva greca di Romania, per vizio morbo non di- 
chiarato nel contratto (28 aprile 1316 — Atti, pag. 172). 

La massima parte dei Registri Licterarum fino all'epoca dei re aragonesi (1409) 
si è perduta, e solo rimangono i volumi seguenti: An. 1322-23, 1325, 1326, 1327, 
1328, 1330, 1332, 1335, 1336, 1337, 1340, 1341, 1347, 1348, 1350, 1354, 1398- 
99, 1400, 14061407. — Con la direzione del soprintendente Fedele Pollaci furono 
da Gnoffo compilati i sommarli dei vari documenti contenuti in quei registri. 

Nell'Archivio di Stato si conservano pochissimi volumi di registri di sentenze 
del secolo XIV della Corte Pretoriana : voi. 1 (1360-61), 11 (1379-80) , 111 (1389-90), 
IV (1390-91), V (1392-93), VI (1394 95), VII (1398), Vili (1399-1400). 
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pagamento di quattro tari d'oro prò rottone custodie archimi privUegiorum 
urbis (1). 

Indi a poco nel 1320 i Privilegi erano custoditi in una cassa a tre 
chiavi , ed è notato infatti : u de tribus clavibus cassie universitatis ipsias, 
in qua sigillum et alia universitatis privilegia existunt et sunt, quarum una 
ex provisione regia detinetur per Pretorem, altera per Iudicem et tercia per 
Iaratum urbis ipsius n (2). 

Nei capitoli del 3 novembre 1380 veniva prescritto che i Privilegi fossero 
conservati in una cassa con quattro chiavi : 

€ Item che li dicti Iurati siano tenuti di revidiri spissu li nostri Pri- 
vilegii Papali , Imperiali et Regali di la cita , e digianusi teniri et con- 
servali in una Arca oi Cascia in lo Thesauro Archivo , la quali Caxia 
digia haviri quattro chiave diverse, et V una la digia teniri lu Preturi, V altra 
lu ludici legista, l'altra lu Priolu de li Iurati et la quarta unu citatino fide 
digno , et chi la dieta Caxia non si digia aprili , che non ci siano Pretore, 
ludici et Iurati „ (3). 

Eguale ordine si trova nel cap. 79 delle Consuetudini di Palermo (p. 60) 
per la conservazione di Consuetudini e Privilegi u papalia instrumenta, pri- 
vilegia vel rescripta atque mandata felicium preterì torum Begum et Prin- 
cipum regnantium dominorum indulta civibus ». Quel capitolo di epoca in- 
certa, come il Codice, può credersi di quel tempo, perchè venne indi a poco 
introdotta la riduzione a tre chiavi e poi nel 1340 ad una sola. 

Nel Registrimi Licterarum dell'Archivio Comunale è un documento del 
15 luglio 1336 (prò Universitate felicis urbis Panormi), che prescrive il modo 
di custodia a tre chiavi. 

XV Iulii UH Iwd. — Quoniam decet et expedit negocia Panormitane felicis 
urbis nostra postquam prudenter et deliberate provisa fuerint, celeriter ter- 
minali et execucioni debite demandali ad honorem et fidelitatem regiam, 

(1) € Preterea vobis ex parte Universitatis precipimus et raandamus ut abbati sse 
et conventui monasterii sancii Salvatoris de Panormo tarenoe auri quatuor ponderis 
generalis prò uno cafieo olei eidem monasterio per Uni versi tatem eamdem racione 
custodie archimi privUegiorum urbis predicte, quod in eodem monasterio conserva tur, 
promisso et debito prò anno presentis decime lndicionis ». Atti della Città di Pa* 
termo, ivi 1892, voi. I, pag. 88; Pollaci, Introduzione, pag. XXVIII. 

(2) Quaternus peticionum anni IIIJ* lndicionis (1320-21). — Atti della Città 
di Palermo, voi* L, pag. 311. 

(3) Db Vio, Privilegia urbis Panormi, ivi 1706, pag. 111. 
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provisum est per Pretorem, Iadices et Iuratos diete urbis prò parte Univer- 
sitatis urbis predicte, cum consciencia magnifici domini Iohannis de Claro- 
monte militis regni Sicilie Senescalci, quod de tribus clavibus cassie Universi- 
tatis ipsius, in qua sigillum et alia Universitatis eiusdem Privilegia exi- 
stunt et conservantur, quarum una ex provisione regia detinetur per Preto- 
rem diete urbis, altera per Iudicem et tercia per Iuratum urbis ipsius, habeatur 
celeriter copia infrascripto modo videlicet, quod postquam deliberatum fuerit 
per maiorem partem Pretoria , Iudicum et Iuratorum diete urbis licteras 
aliquas seu pacta vel conventaque alia scripta Universitatis eiusdem dicto 
sigillo sigillanda, dato quod infra minorem partem contradicentem ipsorum 
officialium fuerit dictus Pretor vel Iudex vel dictus Iuratus clavim unam, 
duas vel tres diete cassie tenens , nichilominus stari debeat partis maioris 
numero personarum omnium officialium predictorum ; et si contradictor vel 
contradictores dictarum clavium omnium vel alicuius ipsarum eas vel eam 
tenens vel tenentes pertinaciter contendere voluerit seu voluerint , maior 
pars ipsa auctoritate et virtute Universitatis eiusdem auferre vel auferri facere 
possit et debeat illam clavim vel illas claves contradictoriam vel contradic- 
torias a detentore vel detentoribus ipsius vel ipsarum et ipsam vel ipsas 
assignare alteri vel alteris ludici vel Iudicibus et Iurato vel Iuratis quarterii 
vel quarteriorum diete urbis , cui vel quibus solitum est dare clavim vel 
claves ipsam vel ipsas, et nichilominus a contradictore vel contradictoribus 
antedicto vel antedictis auferre penam unciarum auri duarum ad opus menium 
diete urbis, excepto tamen quod Pretori predicto forte contradicenti premissis, 
in quibus maior pars personarum predictorum omnium officialium concordaret, 
clavis non auferatur, nec eciam pena predicta, tamen assentili debeat dictus 
Pretor hiis que maior pars predicta in premissjs duxerit faciendum. 

Il re Pietro (15 settembre 1340) dichiarò a Pretore , Giudici e Giurati 
che riduceva ad una sola le tre chiavi, e che dovea mantenersi da Alberto 
de Milite, ed ordinava che questi dovea intervenire t una vobiscum ad in- 
quirenda et videnda Privilegia praedicta , necnon et sigillandum , cum opus 
extiterit, volumus interesse „ (1). 

Nei capitoli del Comune presentati a re Alfonso si dichiarava u ki alcuni 
di li dicti privi legii conchessi per li dicti serenissimi signuri a la dieta chitati 
per la malicia di li tempi et di li guerri passati si trovanu li originali per- 
duti, et alcuni per antiquitati et mala custodia caduti et guastati , tamen li 
dicti privilegii si trovanu et su registrati in unu quaternu oy registru undi 
su registrati tutti li privilegii di la dieta chitati conservatu ab antiquo tempore 
sino a lu presenti intra lu archiviu autenticu et consuetu di la dieta chitati; 
imperò supplica la dieta Universitati a la sua regali Maiestati ki sia sua 

(1) D» Vio, pag. 163. 
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merci per sua clemencia et benignitati conchediri et vuliri cumandari ki a 
lu dictu registru di li privilegi sia data plenaria fidi, coma si daria a li originarii 
Privilegii predicti et cussi aoceptari, ratificali et confirmari, et di zo fari 
privilegii de novo benigne et graciose si placet „. Il re rispose: u Exibeantur 
Privilegia et registra et providebitur „ (1). 

Questo capitolo prova che esisteva un quaderno o registro di privilegi 
anteriore alla raccolta di Speciale, ma non se ne trova altra notizia. 

I Privilegi di Palermo vennero poi con grande cura raccolti e trascritti 
secondo gii originali rimasti nel 1469 e 1470 , mentre Pietro Speciale era 
per la terza volta Pretore di Palermo (2). 

(1) 11 testo di questi capitoli manca della parte finale e della data. È trascritto 
nel Codice Filangeri tra due diplomi , uno del 26 luglio 1433 (De Vio, pag. 206) e 
l'altro del 2 novembre 1435 (De Vio, pag. 207). Il Magister Bonus de Mariscalco 
locumtenens prothonotarii è indicato in alcuni documenti del 1433 (R. Cancelleria, 
voi. 67 , fol. 29 , e voi. 68 fol. 21 e 155), e può credersi che i capitoli siano stati 
presentati in quel tempo. Vennero pubblicati da Flandina (pag. 8387) notando che 
€ manca la data*. Non furono compresi nel Codice Speciale e nel Libro Rosso. 

(2) Lo storico Pietro Ranzano offre chiare notizie del Pretore Pietro Speciale 
figlio del viceré Nicolò : € Est eius ingens apud Panhormitanos auctoritas, non solum 
quod gerit in ea urbe magistratum , sed quod unus est ex iis , quos Siculi vocitant 
Magistros Rationales; et praeterquam quod est Alcami et Calata/imi dominus, est 
etiara vel affini tate vel necessitarne coniunctus singulis pene Sicilie viris, qui san- 
guinis claritudine caeteros anteceilunt. Et quia civitatis est unus omnium amantis- 
sirnus, unus hoc tempore omnia, pene ad arbitrium, administrat. Cumque Praeturae 
Magistratus annuus esse toleat, tamen et probitatis eius et beneficiorum in rem pu- 
bi icam ratione , non est ci vi tati iniucundum , ut propter eum communi legi abro- 
getur.... Dat operam ut quaro diligentissime conquisi tis atque inventis vetustis exem- 
plaribus, ex eis instaurentur et perpulcris Hterls transcribantur Privilogia omnia 
atque instituta antiqua civitatis et alia quaecumque pertinere visa sunt ad urbis vel 
gloriarli vel excel lentia m (Ranzani, De auctore, primordiis et progressu felicis urbis 
Panormi, ed. Mongitore, Panormi 1737, pag. 51 e seg.) 

Fu sopra notato che in quel tempo (1469 e 1470) il Pretore Pietro Speciale 
fece eseguire un elegante Codice delle Consuetudini di Palermo, del quale esiste una 
copia del Prologo da me pubblicata (pag. Vili). 

II Proemio al Codice dei Privilegi designa Pietro Speciale tertio Praetor. I do- 
cumenti dell' Archivio di Stato (Atti della Corte Pretoriana, voi. 32) provano che 
Pietro Speciale fu Pretore la prima volta nel 1440 , poiché si legge : € Nos Petrus 
de Speciali miles, regius Pretor felicis urbis Panormi..... anni presentis quarte Indi- 
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Il Codice in pergamena è conservato nella Biblioteca Comunale di Pa- 
lermo (Ms. Qq. H. 125). H volarne comprende fogli 383, ma i fogli 365-383 
sono bianchi. I fogli sono lunghi centimetri 36 e larghi centimetri 23 ed 
hanno linee 30 in ogni pagina, rigate in rosso. I fogli 8, 9 e 10 sono pure 
in pergamena , ma differiscono apertamente dagli altri sì per la scrittura, 
che per disegno, colori e miniature, e furono probabilmente rifatti nel secolo 
scorso per ignota cagione di guasto sottrazione. 

Su questo Codice, Buscemi scrivea : " Il codice è quanto si può imagi- 
nare bello e perfetto. Ogni diploma comincia con una iniziale che adorna 
tutto quel margine a cui è apposta , tanto è ricca di miniature e di oro. 
Al cominciare dei diplomi di ogni principe particolarmente , tutta la pa- 
gina nei margini è dipinta, e vi si scorge spesso ritratto quel re, da cui 
i privilegi seguenti sono stati concessi. Il carattere è rotondo, grande, chiaro. 
Non vi sono che pochissime abbreviature. Le pergamene su cui è scritto 
sono pulite e nitide oltre ogni credere. Per dir tutto in poco , nulla rispar- 
miossi perchè questo libro riuscisse magnifico e nobilissimo „ (1). 

Di Marzo nella Storia delle Belle Arti in Sicilia (Palermo 1 862, voi. III, 
pag. 179-182) ha descritto i pregi artistici del codice : e Le pergamene in 
cui è scritto sono pulite, nitide oltre ogni credere ; il carattere ò rotondo, 
grande, chiaro e con pochissime abbreviature Ma il più gran pregio consiste 
nelle miniature, che dapertutto l'adornano con magnifici fregi nei margini e 
con iniziali sempre variate e bellissime. La prima pagina ò tutta ornata nel 
quadro dei margini , con bel disegno di tralci di acanto sfogliamati in vari 

cionis». Nell'Archivio Comunale a 18 dicembre 1461 si trova indicato : e Magnificus 
dominus Petrus de Speciali regius Pretore in un volume di Atti % Bandi e Prov- 
viste, e in un documento del 9 agosto 1462 pubblicato da De Vio (pag. 356). In altro 
volume Miscellaneo di Atti, Bandi e Provviste dal 1468 al 1472 trovasi indicato 
€ Petrus de Spetiali Pretor > in alquanti documenti dal 24 marzo 1469 al 28 agosto 
1472 (fol. 67, 69, 79, 84, 108, H4, 116, 122, 179, 185, 188, 196). 

Villabianca (Sicilia Nobile, voi. HI, Palermo 1759, pag. 49, 50; e Opuscoli, 
t. V, fol. 249, 257, 260, Ms. Qq. E. 81. Bibl. Com. di Palermo) indica Pietro Spe- 
ciale come Pretore nella 4* lnd. 1440-41, e 10» Ind. 1461-62, e 3» Ind. 1469-70, ma 
per la 4» Ind. indica Stefano Speciale Pretore, e dice dispersa la scrittura dei Libri 
di Maestro Notaro. I documenti anzidetti però dell'Archivio Comunale dimostrano che 
Pietro Speciale continuò Pretore fino al 1472. 

(1) Giornale di Scienze, Lettere e Arti per la Sicilia, Palermo 1833, t. XLII1, 
pag. 131. 
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colorì e intrecciati a giri con fanciulli a cavalcione di draghi, uccelletti, del- 
fini, scimmie ed altro, mentre nel margine inferiore vedonsi quattro pattini, 
due dei quali tengon nel centro lo stemma della famiglia Speciale cinto da 
una corona di foglie. Indi al cominciare del primo diploma, che è dell' im- 
perator Federico in data del 1200 gl'interi vuoti della pagina son parimente 
fregiati con vago disegno di tralci variopinti, ma senza pattini o animaletti, 
e al di sotto con tre stemmi , cioè nel mezzo 1' aragonese e allato quelli di 
casa aveva con 1' aquile. Nei seguenti diplomi di Federico le iniziali sono 
ornate sul medesimo gusto da arabeschi, che si prolungano di su e di sotto 
nel margine, or con graziosi uccelletti , or con vaghi fiorellini sbocciati dai 
rami, al di cui intreccio talora accresce bellezza un fondo d'oro lucentissimo.... 
Gli arabeschi delle lettere capitali negli altri diplomi recano uno stile sem- 
pre squisito e d'una varietà inesauribile : anzi è pregio singolarissimo di quel 
codice che fra cencinquantanove iniziali fregiate e undici facciate piene al- 
l'intorno di dorature e dipinti, che sommano in tutto il volume a ben cen- 
settanta miniature, non ve n'abbia alcuna che ad altra somigli, e pressoché 
tutte sian d'un pregio inestimabile per l'eleganza del disegno, la vivacità dei 
colori e la conservazione dell' oro. Il merito principale però di quei fregi 
consiste nell'originalità dello stile » (1) 

Pasca dichiarava : e II Codice dei Privilegi di Palermo fu scrìtto nella 
seconda metà del secolo XV nella terza pretura di Pietro Speciale figlio di 
quel sapientissimo Nicola, che nel regno di Alfonso era stato viceré di Sici- 
lia. Il carattere è rotondo , grande , chiaro , non vi sono che pochissime 
abbreviature, contro 1' uso dei tempi, in cui si scriveva con molta complica- 
zione di nessi. Le lettere sono dorate a pennello. Ogni diploma comincia 
con una iniziale ricca di miniature rabescate. Sul cominciamento dei diplomi 
di ogni prìncipe, tutta la pagina nei margini è dipinta, e vi si scorge spesso 
il ritratto del re da cui i privilegi erano stati concessi ; tra i fioroni e fo- 
gliami dipinti con variati colori e con molta grazia vedonsi animali frasta- 
gliati fra i rabeschi, il lavoro fu eseguito in Catania, e tenne occupato 1' ar- 
tista per più di un anno dal 14S9 al 1470, dipinto con disegno corretto e 
vivacità di colorito „ (2). 

(1 ) Di Marzo ne fece poi breve descrizione nel voi. 1, parte li, dei Manoscritti 
della Biblioteca Comunale di Palermo indicati e descritti (Palermo 1894, pag. 223). 

(2) Pasca, Osservazioni storiche e diplomatiche intorno ai Diplomi della Beai 
Cappella Palatina, Palermo 1870, pag. 40. 



Il primo loglio del codice dei Privilegi comincia con un proemio che era 
rimasto inedito, finché nel 1833 fu pubblicato da Busckmi (1). È utile ripro- 
durre, secondo il testo del codice, quel proemio perchè offre notizie su la 
raccolta dei privilegi. 

e Multa divi Principes, Reges atque Imperatores ob huius foelicis urbis 
merita panhormitano populo privilegia tribuerunt. Quorum instrumenta prout 
anteriora tempore fuerant concessa, eodem ordine suis sigillis et principimi 
nominibus coeterisque solemnitatibus comprobata fere omnia in aede sacra, 
idest in maiore civitatis huius tempio conservantur. Verum quia solet tempus 
rerum edax sua vetustate quaecunque praeclara opera abolere, curandum prò- 
fecto est ut saltem quantum fieri potest, nostrorum maiorum labores et mo- 
numenta diutius extent, et una cum ipsa civitate vivant, praesertim ea quae 
et urbi et civibus non parum videntur et ad honorem et ad utilitatem re- 
ferre. Significant enim haec ipsa privilegia, diversis temporibus quibuscumque 
principibus succedentibus concessa, et praeclaram civitatem et praeclaros apud 
reges atque imperatores fuisse cives nostros, nec sine sudore et sanguine 
fuisse ab illis impetrata. Cum igitur Petrus Specialis eques perquam prae- 
clarus vir profecto ut genere et facultatibus ita et auctoritate et prudentia 
maximus, terrae Alcami Calatafimisque dominus , urbis nostrae iam min e 
tertio Praetor, cerneret nonnulla istrumenta ita antiquitate deleta ut 
vix littera cognosci possit atque antiquissima quaeque parvo tempore 
duratura, consilium coepit huic praesenti damno succurrere, atque una cum 
huius anni Iucidibus et Iuratis, omissis his quae vetustas penitus abole- 
verat neque de eie noticia aliqua haberi poterat, coetera omnia privilegia 
in librum redigere. Bene igitur Iudices et Iurati Civitatis defensores om- 
nes, Consilio optimi prudentissimique Pretoria adheserunt, atque sic in hunc 
librum transcribi privilegia curaverunt, ipsique libro Praetoris, Iudicum 
et Iuratorum subscrìptio eam auctoritatem tribuit quam singula habe- 
bant cum suis sigillis privilegia. Atque hoc modo probatum in publico 
tabulano huius foelicis urbis apud notarium actorum conservatorem perpetuo 
servandum reposuerunt, unde exempla multa sumi facile possunt. Atque ita 
singulis temporibus et ab ipso libro et etiam ab aliis cives exempla sumen- 
tes , frequentine ea pertractabunt et commodius per manus hominum ver- 
sabuntur, et dum nobis res publica et Civitas aliqua supererit, durabunt pro- 
fecto ipsa privilegia. Quae res quantum et singulis et universis proderit in- 
telligere non est difficile. Curet igitur optimus quisque civis quamprimum 
inde exempla sumere , praesertim causarum patroni , ut valeant ipsi rei pu- 
blicae et amicis, cum res exegerit, praesto adesse praesentique Consilio simul 
et auxilio uti ». 

I privilegi del Codice Speciale furono quasi tutti pubblicati da Di Vio 

(1) Giornale di Scienze, Lettere e Arti per la Sicilia, Palermo 1833, t. XLII1, 

pag. 132. 

La Mamtja. 7 
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nel 1706, e i pochi che restarono inediti furono pubblicati in questo secolo 
da Buscemi, Pollaci e Flandina (1). 

Buscemi fece (1833) un confronto del Codice Speciale con la pubblica- 
zione di Db Vio, e indicò esattamente i privilegi e i documenti che rimane- 
vano inediti (2). 

I documenti compresi nel Codice Speciale sono 153 disposti per ordine 
cronologico, e a ciascuno è premesso l'argomento che fu poi riprodotto da Db 
Vio. Il primo privilegio é quello di Federico svevo del 1200, pubblicato da 
Db Vio, e da me riprodotto (Consuetudini pag. 75) comparando il testo del 
codice Fitalia del secolo XIV con riscrizione della Cattedrale del 1255. Nel 
fol. 5 v.° sono dodici righe vuote perchè il noto privilegio di Federico del 
12 ottobre 1233 è incompleto , e finisce con le parole e poena ab universis » 
[universitatibus]. H contratto (n. 150, fol. 319 - 337) Emptio gabeUae vini del 
5 luglio 1465, fu esecutoriato a 5 marzo 1467, ed è pubblicato da Dr Vio 
(pag. 358 - 378). Il documento 152 (fol. 339 v.°) offre una deliberazione del 
Comune per V ufficio di giustiziere di Palermo nel secolo XIV , e contiene 
periodi del cap. 9 delle Consuetudini (Cfr. Consuetudini pag. 17). 1/ ultimo 
documento (n. 153) del Codice Speciale (fol. 341-364) contiene il testamento 
di Giovanni Valguarnera del 18 ottobre 1429 con i due codicilli del 1431. 
La copia dei documenti non fu continuata, e rimasero in bianco i fogli 365-383. 
Non esiste alcuna sottoscrizione, perchè la copia dei Privilegi, che doveano 
contenersi nel codice, non fu continuata e rimase incompleta. 

(1) Buscemi nel t. XLIII del Giornale di Scienze, lettere e arti (Palermo 1833, 
pag. 134) pubblicò il privilegio di Carlo d'Angiò del 25 luglio 1272. Tale privilegio 
fu poi (1891) stampato, come inedito, da Flandina (pag. 90) senza far menzione della 
pubblicazione di Buscemi. — Negli Atti e Documenti inediti o rari raccolti e pubbli- 
cati per cura delV Assemblea di Storia patria residente in Palermo (ivi, 1864, 
pag. 7-14) fu pubblicato, secondo il Codice Speciale , V indulto pei tumulti concesso 
(2 marco 1451) da Alfonso con l'obbligo di pagare ducati diecimila alla Regia Corte, 
e l'esecutoria del Viceré Lop Ximen d'Urrea (8 giugno 1451). - Pollaci nelle Nuove 
Effemeridi Siciliane (Palermo 1875, voi. I, p. 164-170) pubblicò nuovamente quell'in- 
dulto di Alfonso del 2 marzo 1451 sull'originale dell'Archivio Comunale.— Flandina 
pubblicò (1891) altri privilegi inediti, e (pag. 96-120) diede in luce il testamento di 
Giovanni Valguarnera del 18 ottobre 1429 con i tre codicilli di marzo e aprile 1431. 
Flandina (pag. 34) indicò erroneamente quel testamento « in data 14 gennaro 1432 » 
mentre venne transuntato e pubblicato a 28 gennaro 1432. 

(2) Giornale di Scienze, Lettere e arti, t. XLIII, pag. 134-140. 
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Il Codice Filangeri, secondo Flandina, è € di provenienza dell'Archivio 
del Senato », e verosimilmente fu e spedito in casa del Pretore del tempo, 
che al 1788 era D. Bernardo Filangeri , conte di S. Marco , per prenderne 
visione, ed ivi rimasto dimentico, non curandosene più la restitu- 
zione » (1). 

Pollaci dichiarò che quel codice e non è più da quasi un secolo , in 
potere del Comune, essendo passato, non si sa come, nella famiglia dei conti 
di S. Marco, principi di Mirto » (2). 

Flandina non indica l'epoca del manoscritto. Dice (pag. 14) che il codice 
da f. 1-33 è di bella calligrafia , e e dalla metà posteriore del foglio 83 al 
67, meno i fogli bianchi » è in e corsivo siciliano ». Flandina offre (pag. 36-43) 
un e Elenco dei documenti editi ed inediti del Codice Filangeri secondo la 
loro giacitura ». Flandina publicò gP inediti e comincia dal primo documento 
del Codice Filangeri che è un' incompleta copia del privilegio di Federico 
d' Aragona del 1306 che era stato pubblicato per intero da De Vio , come 
ho dichiarato (Consuetudini pag. 89). Affermò (pag. 52) erroneamente che il 
re Federico confermò nel 1318 la concessione fatta dall'imperatore Federico 
(1243). Pubblicò (pag. 58) ii privilegio di Pietro II (che esiste pure nel 
Codice Speciale fol. 137) come del 1346, mentre è del 1332, e il re Pietro 
era morto nel 1341. 

Secondo l'indice pubblicato da Flandina (pag. 43) nel Codice Filangeri 
è in fine la copia 'di una sentenza del 4 novembre I474 « circa la competenza 
della Regia Gran Corte ». Nel fol. 67 sono e Ordinationes solucionis iurium 
offioialium Curie Preture » delle quali non si indica 1' epoca. 

I Privilegi della città erano nel 1563 conservati nella Cattedrale , e a 
26 agosto di quell'anno furono trasportati con l'intervento di Pretore, Sindaco 
e Giurati nel palazzo municipale e conservati nel luogo ove si custodivano 
i denari della Tavola (Banco). Il testo del documento finora inedito si trova 
nell'Archivio Comunale nel volume degli Atti, 1562-63 (fol. 140v°). 

(1) Flandina, Il Codice Filangeri e il Codice Speciale (nel voi. XIV, serie 1», 
dei Documenti della Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo 1891, p. 11, 14). 

(2) Pollaci aggiugne: «Rammento solo che l'indicazione dei fogli della Giu- 
liana di Diplomi contenuti in un volume conservato nel Senato di Palermo nel Te- 
seretto eolio V Immacolata Concezione e nel ealone doli' Eccmo Sonato corrisponde 
esattamente alla numerazione del Codice Filangeri, il quale a sua volta comprende 
esattamente gli anni compresi nella Giuliana municipale».— Atti della Città di Pa- 
lermo. — Introduzione, pag. XXIV. 
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e Die XXVI Angusti VJ Ind. 1563. Ex quo in Malori Panormitana 
Ecclesia et in thesauro ipsius reperiuntur et sunt conservata privilegia huius 
felicis urbis Panormi. Et volentes spectabiles anni officiale» Pretor et Iurati 
ac dominus sindicus diete urbis amovere et capere dieta privilegia a dicto 
thesauro et illa conducere et apportare in aliquem locum magis ydoneum 
aptum et convenientem ut melius et vai idi us ac tutius possint dieta privi- 
legia conservari stante eorum antiquissima vetustate ac etiam inveniri 
facilius quandocunque opus esset, deliberaverunt illa apportare intus domum 
ipsius urbis prout infra , et propterea hodie die pretitulato spectabiles 
domini Ottavius del Bosco baro Brucati miles et Pretor diete felicis urbis 
Panormi, Bartholomeus de Marchisio prior, Eumilius de Imperatore, Ioannes 
Aloysius de Bigio et Ioseph de Risignano Iurati necnon Excellens dominus 
Franciscus de Saladino V. I. D. Sindicus eiusdem urbis se contulerunt intus 
dictam Maiorem Panormitanam Ecclesiam in Thesaurum ipsius et presentibus 
Magnifìcis et reverendis don Salvatore Compagnuni archidiacono et canonico 
panormitano, don Nicolao Antonio Ferraro olim vice thesaurario, Bernardino 
Sinaudo ad presens vice thesaurario, presente etiam ad hec multum reverendo 
domino don Ioanne de Borioni a abbate Terre Sancti Angeli asserentibus et affir- 
mantibus non esse alia privilegia in dicto Thesauro nisi dieta privilegia urbis; 
ceperunt omnia illa privilegia urbis predicte que fuerunt ibi reperta et in- 
venta , conservata illa , incontinenti apportarunt intus domum diete urbis ubi 
solent residentiam facere dicti spectabiles domini officiales qui prò tempora 
sunt, et reposita fuerunt per eos intus dictum thesaurum ubi solet conservari 
moneta Tabule diete urbis Panormi ut conserventur. Presentibus etiam 
ad hec dominis Gerardo de Afflicto, Iacobo de Castrone. Uberto de Accaxina 
gubernatoribus diete Tabule urbis predicte. Unde in futurum appareat de 
mandato quo supra mini Petro Ouglocta regenti in officio factus est presens actus 
vive vocis oraculo, facto suis die, loco et tempore valiturus. Unde etc. > (1). 

Il Libro Bosso dell' Archivio Comunale di Palermo fu copiato nel XVI 
secolo. È un volume di fogli 148, rilegato in pelle rossa. Il manoscritto è di 
unico carattere. Seguono altri fogli (149-169) di carattere differente. 

Il Codice comincia col privilegio di Federico del 1200, come il Codice 
Speciale, ma contiene anche altri documenti che in quel Codice non furono 
copiati dopo il testamento di Valguarnera (1429-1431). Noterò solamente 
(fol. 137) la deliberazione del Comune di Palermo (aprile 1421) super edificiis 
(Consuetudini pag. 114-116), i privilegi di re Giovanni (fol. 138-146) del 1472, 

(1) AH' abate tesoriere, già incaricato della custodia, fu continuato durante vita 
il pagamento annuale, per deliberazione dello stesso giorno. — Del trasporto dei pri- 
vilegi si fa menzione nei Diari della Città di Palermo pubblicati da Gioacchino 
Di Marzo, Palermo 1869, voi. I, pag. 208. — Pollaci, Dello Archivio Comunale, suo 
stato) suo ordinam'titOy Palermo 1872, pag. 40. 
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1477 (De Vio , pag. 383-899) , e fol. 146-158 e Lictere dedicatorie Presidi 
huius regni facte per Constantinum Lascari grecnm vi rum eruditissimum saper 
martirio B. Virginia Agathe Panormitane » , e la bolla (an. 1099) di papa 
Urbano (fol. 148v.°). 

In questo Codice (fol. 2) si trova il privilegio di Federico del 12 ottobre 
1233 (Consuetudini pag. 78) , che è incompleto nella lapide del 1255 della 
Cattedrale di Palermo , nel Codice Speciale (fol. 4v.°-5v °), nelP edizione di 
De Vio (pag. 15-16) e di Huillard-Bkéholles (Hist. dipi. t. IV, pag. 255). 

Una copia del Libro Rosso fu eseguita nel 1583 , e vi fu aggiunto un 
Index alphabetiais per ordine del pretore Fabrizio Valguarnera. Il volume 
ha fogli 288. Seguono poi alquanti documenti di Carlo V e Filippo II. Questo 
manoscritto si conserva nella Biblioteca Comunale di Palermo (Ms. Qq. D. 54). 

Del Codice Speciale fu fatta una copia nel 1654 d' ordine del Sindaco 
Tommaso Vassallo. Il manoscritto in grande e chiaro carattere, si trova nella 
Biblioteca Comunale (Ms. Qq. H 137). Il volume rilegato in pelle, offre nel 
dorso le parole « Invkges, Privilegia urbis Panormi». I privilegi e documenti 
sono trascritti in fogli 449. Il Ms. sino a fol. 372 è una copia del Codice 
Speciale, e riproduce (fol. 5r°) con la stessa omissione, il privilegio di Federico 
del 1233. Vi sono poi riprodotti alquanti documenti e privilegi dal Libro 
Rosso (fol. 374 e seg.) , ed altri documenti del secolo XVI e del 1611 , e 
termina il volume con la bolla di Urbano. Fu aggiunto un Index' compilato 
da Invegks : « Index Triplex. Primus Regius et proregius, secundus chrono- 
logicus, tertius rerum memorabilium in hoc manuscripto volumine Privile- 
giorum Felicis Urbis Panormi continentur, auctore Don Augustino Inveges 
sacerdote siculo, Saccensi, qui eiusdem urbis tria magna volumina Annalium 
scripsit ». 

Avvennero indi a poco (1674-1679) la grande rivoluzione di Messina, 
la sommissione alla Francia con promessa di averne un proprio re, la som- 
missione alla Spagna, e le feroci vendette che privarono quella città dei suoi 
grandi privilegi (1). 

Quando però nei primordi del secolo XVLL1 al trono di Spagna e di 
Sicilia successe il giovine Filippo (che fu V di Spagna) nipote di Luigi XTV, 
i Messinesi si sollevavano a grandi speranze e chiedevano che la città venisse 
reintegrata nei perduti privilegi. 

La città di Palermo probabilmente temeva che grandi favori i Messi- 
nesi potessero ottenere per l'influenza di Luigi XIV, e si affrettava a met- 

(1) La Mamtia, I Privilegi di Messina, Palermo 1897, pag* 3. 
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tere in chiara luce non solo gl'indubitati suoi diritti di Prima Sedes, Co- 
rona Regis et Regni Caput , ma di fare una pubblica dimostrazione dei 
suoi numerosi privilegi pubblicandone per le stampe il testo in codice 
speciale. 

Michele De Vio (1650-1707), palermitano, di origine spagnuola, era stato 
più volte Senatore e Sindaco della città quando s' indusse al grave lavoro 
della raccolta e pubblicazione dei privilegi di Palermo concessi e a Siciliae 
regibus vel proregibus*. Notava nel proemio che «Siciliae Reges, a Ro- 
gerio ad Martinum usque, non alibi quam Panormi voluerint Regio 
diademate coronari ». Accennava che molti privilegi eran corrosi e guasti 
ed altri perduti , mentre in vari luoghi erano trasportati e ai suoi tempi 
erano in gran numero conservati con tre chiavi. Ricorda la raccolta del Codice 
Speciale (Analecta ex Privilegiis) che comincia da Federico svevo (1200). 
Indica la necessità di riunire alcuni privilegi del re Ruggiero e dei tempi 
seguenti « quae lioet ad Ecclesiam spectent , speciale tamen aliquod urbis 
nostrae decus prae se ferunt » (1). Adotta l'ordine cronologico nel testo e gli 
argomenti o sommarli del Codice Speciale, e aggiugne talvolta un sommario 
distinto per privilegi che contengono vari capitoli (2). 

Dk Vio pubblicò alquanti documenti omessi nel Codicb Speciale. Indi- 
cherò brevemente i capitoli del 1830, in lingua volgare (pag. 107-113), i 
capitoli (pag. 114-124) di vario argomento (per frumento, molini, forni, pesci 
ed altro) che Federico avea approvati in Messina a 14 settembre 1330 , il 
privilegio (24 novembre 1330) che estendeva a Palermo i privilegi concessi 
ad altre città anche per l'avvenire (pag. 128), e i capitoli in volgare (pag. 241) 
approvati dai viceré Parata e Platamone a 24 novembre 1437 e confermati 
da Alfonso a 12 gennaro 1438 (3). 

La raccolta di Db Vio giugno al 1706. Il volume di pagine 536, in 

(1)1 privilegi del secolo XII aggiunti da De Vio nell'inizio del volume (pag. 1-10) 
sono: 1140, 28 aprile, Ruggiero (fondazione della Cappella Palatina); 1144 Ruggiero 
(tabel lionato); 1157, 1159 Guglielmo 1; 1172 Guglielmo II (giurisdizione contro adul- 
teri), 1195 Arrigo VI (conferma di rendite e prebende a Chiesa di Palermo). — Se- 
guono poi (pag. 12) un privilegio di Federico del 1210 per sommissione e tributi di 
Giudei ali* arcivescovo della Chiesa Metropolitana di Palermo; e due documenti (pa- 
gine 18, 19; di notizia per nascita di figli dell'imperato re Federico (1233). 

i2) De Vio, pag. 65, 179, 181, 192, 196, 203, 209, 213, 247, 280, 306, 313, 327, 341. 

(3) Nel Regesto Poligrafo del secolo XV della Biblioteca Fardel liana di Trapani 
(fol. 225 e seg.) vi è la copia dei capitoli del 14 settembre 1330 (Ant. Cons. p. XXV11). 



LV 

folio, ha questo titolo : « Fdicis et Fidelissimae urbis Panormitanae selecta 
aliquot ad civitatis decus et commodum spectantia Pritnlegia per instrumenta 
varia Siciliae a Regibus sive Proregibus collata » (1). 

Mongitork dice che quel volume non era ancor pubblicato quando Db 
Vio mori (2). 

Si provvide subito (15 marzo 1707) per la conservazione dei privilegi 
in e una nicchia nella camera Senatoria al lato dell' immagine dell' Imma- 
colata Concezione di Maria sempre Vergine dove si ha da reponere e con- 
servare la cassetta infoderata di velluto, dove vi è racchiuso con due chiavi 
il libro originale dei Privilegi di questa felice e fedelissima città di Palermo, 
sotto la quale vi è un piedistallo indorato con sua iscrizione, innanti la quale 
nicchia per maggior conservazione se gli ha da fare una grata di ferro con 
sua chiave „. Si fecero due chiavi per conservarne una il Pretore e V altra 
il Sindaco (3). 

Narra Pollaci che quei documenti furono conservati u nella sala dei 
congressi senatorii, oggi sala gialla, fino al 1866 quando ne vennero estratti 
per essere barbaramente sperperati e distrutti nel saccheggio dato al palazzo 
civico nei luttuosi giorni del settembre di esso anno. Raccolti i superstiti e 
rinchiusi e suggellati in altra cassetta di mogano, vennero nel 1868 conse- 
gnati a questo archivio per essere degnamente collocati nel Tabulano a tal 
uopo costruito „ (4). 

(1) Sono infine del volume quattro ìndici dei re, dei sommari dei capitoli, delle 
cose notabili, e dei nomi di persona. 

(2) MoNorroRE (BibUotheca Sicula, t li, pag. 80) scrive: e Antequam extrema 
clausisset, ingens volumen edere aggressus , post eius mortem prodiit ». — Nel 1709 
fu apposta una lapide nella grande sala delle lapidi del Palazzo di città e indicava 
l'eseguita pubblicazione dei Privilegi. I Senatori di quell'anno dichiaravano: «Regni 
Caput a quo in Siciliae reges diademata redundarunt , regum gratitndo, privilegiis 
corona vi t ampliasi mis, inde non ingrata Gonscriptorum patrura solertia e tempori* in- 
gluvie regia subtrahens diplomata typograho atramente recoquit in patriae splendo- 
rem : ut quae lucida praedecessorum est consecuta fidelitaa, perennata posterum va- 
leat continere felicitai ». Le parole del primato e della perpetuità dei privilegi rive- 
lano lo scopo principale della vasta raccolta. Questa iscrizione, come varie altre, non 
più esiste. "Fu pubblicata da Pollaci nel volume Le iscrizioni del Palazzo comunale 
di Palermo, ivi 1886-1888, pag. 461. 

(3) Capitoli ed ordinazioni delia città di Palermo, Palermo 1768, voi. Ili P- 30. 

(4) Atti della città di Palermo, ivi 1892.- Pollaci, Introduzione, pag. XXIX* 
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Dopo il riordinamento dell' Archivio comunale si è conosciuto che non 
più esistono le originali pergamene e neanco altri importanti privilegi da 
De Vio pubblicati (1706). Sono notevoli le poche pergamene originali dei 
tempi aragonesi finora conservate nell'Archivio Comunale (1). 

De Vio omise alquanti privilegi dei re Martino e Alfonso o per la fret- 
tolosa ricerca o perchè allora non poterono agevolmente rinvenirsi negli ar- 
chivi. 

Secondo i registri del Protonotaro (Consuetudini pag. 111-114) ho pub- 
blicato i Capitula Universitatis Panarmi approvati da Martino a 23 dicem- 
bre 1399 (2). 

Ora aggiungo i capitoli inediti in lingua volgare approvati da re Al- 
fonso (1442). Il documento originale con la sottoscrizione del re Alfonso si 
conserva nell'Archivio Comunale (3). 

e Capitula supplicatola exhibita et presentata serenissimo et potentissimo 
domino, domino nostro Regi Alfonso prò parte Pretoris, Iudicum et Iurato- 
rum sue felicis urbis Panormi. 

In primis supplicali u li predicti officiali a la sua clementi Maiestati ki 
cumzosiacosaki la dieta Universitati et ch'itati haya per privilegiu expressu 
ki nullu chitatinu poeza concurriri ad officiu di Capitanu, exceptu ki haya vacatu 

(1) Archivio Comunale di Palermo— Tabularlo. — Pergamene : 15 maggio 1392 
(Flandina, pag. 91), 26 giugno 1392 (De Vio, pag. 179), 20 aprile 1397 (D. p. 182), 
1» novembre 1406 (D. p. 192), 6 gennaio 1407 (D. p. 195), 31 ottobre 1432 (D. p. 197), 
7 novembre 1432 (D. p. 200), 18 ottobre 1433 (D*. p. 203), 12 gennaro 1438 (D. p. 213) 
ed esecutoria 7 aprile 1438, 14 maggio 1438 (D. p. 218), 10 giugno 1439 (D. p. 247), 
21 settembre 1440 (D. pag. 252), 28 dicembre 1442 (D. pag. 280) , 21 giugno 1441 
(D. p. 285), 15 giugno 1445 (D. p. 288) ed esecutoria 28 giugno 1445, 25 ottobre 
1445 (D. p. 297), 2 marzo 1451 Atti e Documettti inediti o rari pubblicati dal? As- 
semblea di Storia latria, Palermo 1864, pag. 7-14; e Pollaci, N. Effemeridi Sici- 
liane, voi. I, Palermo 1875, pag. 164-170); 11 aprile 1451 (De Vio pag. 313), 28 
febbraro 1452 (D. pag. 324) ed esecutoria maggio 1452. Inoltre si conserva in per- 
garoena la famosa prammatica di Alfonso (20 ottobre 1452) per V esecuzione della 
bolla di Nicolò V de censibus. Rimangono in pergamena un transunto (1334) di con- 
tratto di enfiteusi del 2 gennaro 1332, i capitoli del comune di Castronovo approvati 
da Martino a 28 giugno 1397, e un contratto di noleggio del 31 dicembre 1405. 

(2) Si trovano indicati distintamente nel Ms. del secolo XVIII dell' Archivio 
Comunale : * Giuliana parlante estratta dai registri della R. Cancelleria ». 

(3) È scritto in un foglio di carta lungo cent. 30 e largo cent. 22 , e infine è 
il sugello di Alfonso. 
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ad minns per dui anni, et sua Maiestati non advertendu a tali privilegiu haia 
facta et datu la Capitania di la dieta cintati per 1' annu presenti ad misser 
Simuni Artali castellana di lu sacru palaczu, lu quali non havia vacatu exceptu 
per unu annu, et cossi pari contra la forma di lu privilegiu , et si li dicti 
officiali di la quinta volendusi in omnibus conformari a la voluntati di sua 
Maestati haianu datu la possessioni a lu dictu misser Simuni, et perki potria 
in futurum generari preiudiciu, sia sua merci vuliri acceptari ki tali posses- 
sioni non sia in preiudiciu a lu privilegiu, et per tali causa non se intenda 
ruptu lu privilegiu , yinmo confirmari ki de cetero si digia observari per 
semprì la forma di lu privilegiu , non obstanti tali prò visioni facta per inad- 
vertencia a lu dictu misser Simuni; et de cetero etiam nixunu poza allegari 
essiri statu ruptu né per altri volti contravinutu , ymmo in suo robore per- 
petuo lu privilegiu perseveret. — Placet Regie Maiestati. 

Item supplicami li dicti officiali ad sua Maiestati ki sia sua merci con- 
chediri a la dieta universitati ki cumzociacosaki sua Maiestati ad supplica- 
cioni de la dieta universitati havissi conchessu ki in tucti causi mercantigli 
lu Premuri , cum consiglu di dui mercanti , divissi spachari , nulla ludicum 
asistencia requisita, summarie et more mercantili , li quali mercanti sianu 
chiamati Consuli, et cussi veni ad resultari grandi utilitati, profictu et comodu 
a la regia Curti et republica , essendu li mercanti senza figura di iudiciu 
dispachati; et pirki alcuni fiati accadi alcuna di li parti essiri gravati di loru 
provisioni, li Iudichi di la Gran Curti li audinu l'appellacioni, undi bisogna 
andari per limina iudiciorum et cussi pari quod incidat in Scittatn qui cupie- 
hai vitare Caribdim, pertantu sia sua merci comandati et providiri ki di tali 
séntencia et provisioni non si digia audiri appellacioni alcuna ordinaria, ma 
quannu pura alcuna di li parti si senta gravata di loru provisioni, si digianu 
eligiri per li Iurati dui oy tri altri mercanti, li quali summarie, sola facti ve- 
ntate inspecta, mare mercantili digianu esaminali et providiri si beni oy mali 
sia statu iudicato, et corregiri et emendari duvi fussi gravamentu oy emiri, 
altramenti frustra sarria statu tali privilegiu impetratu per vitali iudiciu di 
Corti putiri andari per appellacioni et plui iudicii. — Placet Regie Maiestati 
quod iudex ordinarius primarum appellacionum in urbe predicta , accersitis 
atque assumptis quatuor probis mercatoribus de eiusmodi primarum appella- 
cionum causis, prò rebus et negociis mercantilibus cognoscat, easque decidat 
ut de iustitia ei videbitur faciendum. 

Item supplicanu li dicti officiali a la sua clementi Maiestati ki conuxendu 
la grande confusioni ki è, et resulta di la provisioni facta di li gigliati in 
quistu regnu, non si trovando di insto pisu, undi vacanu multi et diversi mer- 
cancii, et di zo resulta dampnu a la Regia Curti e a la republica non mina 
interesse, ki sia sua merci providiri et ordinari comu altra fiata ja havia 
provisu ki si potissimi cugnari in quista chitati , oy dari termina et moda 
ki non si spendissira, exceptu ki non fussiro di pisu per qailla megla moda 
ki sua Maiestati megla ordinirà, oy commictiri a lu Viceré ki cum consigla 
di li altri universitati prinohipali poosa sapra io providiri et dari forma ki 

La Mahtia. 8 
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non resulta alcuna confusioni come è a lu presenti et sia una munita cur- 
renti. — Visis quamprìmum privilegiis civitatis Messane super officio Side 
et cudicione monete hactenus per retroreges bone memorie concessis, deli- 
berabitur et providebitur opportune. 

Item perki li officiali di 1' annu presenti per mostrari per experiencia 
manifesta killu ki teninu intru lu cori di la felichi Victoria ki vostra Maie- 
stati havi havutu tantu di la prisa di Napuli , quantu di tuctu restii di lu 
riami, insembla cum la nacioni catalana haianu factu magnifica festa tantu 
in laudi de lu eternu Deu, comu foni letanii et altri acti spirituali, quantu 
in triunfu et gloria di vostra sereni tati, comu vesti risi tucti di scartata cum 
grandi danczi et leticia et teniri tinellu per multi jorni, haianu factu alcuni 
spisi et cum moderammo, et dubitando ki alcuni emuli non pirkl non ca- 
nuxanu essiri beni facti, ma per invidia in futurum fachissiru alcuna dibactu 
a li dicti denari spisi, supplicami li dicti officiali a la dieta Regia Maiestati 
ki sia sua merci acceptari li dicti spisi et comandali a li officiali , qui prò 
tempore fuerint, ki li dicti spisi digianu acceptari, et non contraveniri ali qua 
racione vel causa. — Placet Regie Maiestati. 

Datum Fogie die XIIIJ* mensis novembris VJ e Inditionis, anno a nati- 
vitate Domini M° CCCO XXXXIJ. — Rex Alfonsus. — Dominus rex mandavit 
mihi Iohanni Olzina ». 

Non possedendo allora la città di Palermo l'originale privilegio di Fe- 
derico del 2 luglio 1305 , e trovandosi in Messina il volume dei registri 
della Cancelleria fu mestieri, previa autorizzazione viceregia, richiederne al 
notaro Giovanni de Marescalco un transunto autentico. Tre giudici di Mes- 
sina e cinque notali intervennero per quel transunto , e fra i notari testi- 
moni era Franciscus de Mattono (1). L' originale pergamena del transunto 
si conserva nell'Archivio comunale (2). 

€ In nomine Domini nostri Ihesu Christi Amen. Anno dominice Incarna- 
tionis eiusdem M° CCCO LJ°, mensis novembris decimo eiusdem , quinte- 
decime Indictionis , regnante serenissimo domino , domino Alfonso Dei 
gratia rege Aragonum , Sicilie citra et ultra Farum , Yalencie , Maiorica- 
rum , Sardinie et Corsice , comite Barellinone , duce Athenarum et Neo- 
patrie ac etiam comite Rossilionis et Ceritanie , anno vero regiminis dicti 
gloriosissimi domini regis XXXIJ felicitar amen. Nos infrascripti Iudices 

(1) Quel notaro de Mallono a 22 dicembre 1439 avea fatto il transunto autentico 
del privilegio di Ruggiero (1129) e da me pubblicato (I privilegi di Messina. Note 
storiche con documenti inediti, Palermo 1897, pag. 3-12, 16, 50). In Palermo si attri- 
buiva a torto a Costantino Lasoari la falsificazione di quel privilegio, mentre Lascari 
venne in Messina nel 1467. 

(2) La pergamena conservata in buono stato nel Tabularlo dell' Archivio » è 
lunga cent. 76, e larga centimetri 48, 
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nobilis civitatis Messane, Ioannes de Mariscalco de Messana regina publious 
tocius regni Sicilie et insularum coadiacentiom cum authoritate scribi faoiendi 
tabellio, ac in officio Prothonotarii, locumtenentis et magistri notarii ac acto- 
rum, scrìpturarum et regìstrorum regie Cancellane dicti regni Sicilie 
conservator et archivarius, et testes subscripti ad hoc vocati specialiter 
et rogati, presenti scripto publico notnm facimus et testamur quod ad instan- 
ciam et requisicionem felicis urbis Panormi, ut constitit per literas ipsius 
universitatis eius sigillo noto munitas, mihi dicto Ioanni directas , scrìptas 
Panormi die XXVIIJ octobris presentis XV Inditionis, nos actente rogali 
fecit, cum sua interest, quoddam privilegium serenissimi domini regia 
Foderici tercii , in quo sunt inserta nonnulla privilegia serenissimi impera- 
toria Friderici et nonnullorum aliorum retroregum Sicilie dive memorie, que 
in actis et registris offìcii Cancellarle est redactum et registratum, in 
formam publicam habere prò sui cautela, quociens opus fuerit in curiis 
et extra ostendendum , ipsum publicari et in hanc formam publicam redigi 
faceremus, ut nostra in eo interposita iudiciali autoritate presens sumptum 
ex dictis registris eandem vim et robur habeat et habere debeat in iudiciis 
et extra, quemadmodum dignoscitur habere originale privilegium. Nos vero 
diete felicis urbis Panormi peticionibus iustis inclinati , et quia insta peten- 
tibus non est denegandus asaensus , precipue quod nobis constitit , de man- 
dato mihi predicto Iohanni facto per illustrem dominum Viceregem quod 
deberem dictum privilegium ad requisicionem diete felicis urbis in hanc for- 
mam publicam redigi facere, et vigore mandati dati Panormi XXIJ mensis 
octobris presentis XV Ind., ad locum ubi dieta registra conservantur per- 
sonaliter accessimus , dictum privilegium in eisdem registris redactum et 
registratum vidimila, legimus et inspeximus diligenter, et actendentes non fore 
abrasum, abolitimi seu viciatum in aliqua parte sui, sed omni prorsus vicio et 
suspicione carere, ipsum privilegium de verbo ad verbum, nichil per nos addito, 
diminuto seu mutato quod sensum variet vel mutet intellectum , nostra in 
eo interposita iudiciali authoritate, presens sumptum publicum ex dictis 
registris fideliter exemplari fecimus et in hanc formam publicam redigi et 
tranacribi per manus mei predicti Iohannis, cuius tenor talis est : 

Fbidbbicus tercius Dei gracia rex Sicilie, ducatus Apulie et principatus 
Capue. Per presens privilegium notum fieri volumus universis tam presen- 
tibus quam futuris quod olim infra mensem decembris XIII Ind. proxime 
preterite, Universitati hominum Panormi factum est privilegium sub pen- 
denti sigillo nostri culminis, continentie talis : Fbidbbicus tertius.... 

[Segue il testo del privilegio del 1305 da me riferito , Consuetudini , 
pag. 89-94]. 

Unde ad futuram memoriam , et quod in presenti publicacione piena 
fides ubique adhibeatur , et diete felicis urbis cautela , factum est presens 
sumptum publicum instrumentum per manus mey predicti Iohannis, nostris 
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subscripcionibus roboratam. Actum Messane, anno, mense, die et Indictione 
predictis. 

f Ego Pantaleon Stangninn utriusque iuris doctor Iudex Messane. 

f Ego Angelus Pisanas legum doctor Iudex Messane. 

y Ego Sebastianos de maiore d. v. I. Iudex Messane. 

f Ego notarius Franciscus de Mattono de Messana testor. 

f Ego notarius Iohannes de lu Castellu de Messana testor. 

f Ego notarius Aloysius Casalayna de Messana testor. 

f Ego notarius Antoni u 8 de Candianis de Medio! ano testor. 

j Ego notarius Nicolaus de Brogna de Messana testor. 

f Signum mey Iohannis de Mariscalco regii publici tocius regni Sicilie 
et insularum coadiacencium cum auto ritate scribi faciendi et in officio Protho- 
notarii, locumtenentis et magistri notarli ac scripturarum et registrarum regie 
Cancellerie coìiservatoris et archivani, ex dktis registris presens instrumentum 
exemplavi, publicavi et testor». 

Nell'Archivio di Stato di Palermo esiste quel volume di registro origi- 
nale (R. Cancelleria, voi. 2, fol. 50-56 v.) che nei 1451 era in Messina (1). 

I privilegi normanni , avevi , aragonesi raccolti da Speciale e De Vio 
mettevano in chiara luce il primato della capitale e della Chiesa Metropo- 
litana per la coronazione dei Sovrani. 

Ruggiero fondava (28 aprile 1140) la Cappella del regio palazzo in Pa- 
lermo e le donava un ricco patrimonio che finora ha conservato : " Novere 
gentes et populi per mundi climata constituti per quot et quantos sudores 
bellicos, quantoque vite discrimine predecessores et progenitores nostri, pie 
recordationis et beate memorie, Robertus 3-uiscardus patruus noster , Roge- 
rius Comes pater noster, et ceteri patrui nostri, atque consanguinei, ab iniinicis 
fidei Christiane Saracenis miserabiliter occupatos universos fines Sicilie, Cala- 
brie, Apulie et Longobardie suo dominatili subiugarunt Quibus omoipotentis 
Dei inestimabilis benigni tas misericorditer cooperata , nobis misericordius, 
longeque copiosius gratiam suam ampliavit. Non solum eam, que patri nostro 
contigit acquisitionem , verum etiam omnium eorum labores et parta nostre 
ditioni subiecit et potestati.... Titulo Beati Petri Apostolorum Principia intra 
nostrum palatium regale quod est in urbe Panhormi, Ecclesiam fabricarì feci- 
mus snmma devotione... „ (2). 

(1) Il privilegio del 1305 si trova anche trascritto nel Ms. del secolo XV della 
Biblioteca Comunale di Palermo (Ms. Qq. E. 28, fol. 45-51) che ha il titolo: Qua- 
ternus continens cabellas et jura Curie Felicis urbis Panortni ad officia Sccretie 
et Procuracionis spedartela. 

(2) Questo diploma che si conserva nell'Archivio della Cappella Palatina fu pub- 
blicato da Pirri (ed. Mongitore), da Di Chiara e in fine da Garofalo (Tabularium 
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Il re Gugliemo I nel diploma del 1157 concedeva all'arcivescovo di Pa- 
lermo un fendo e dichiarava : « Sanctam Panhormitanam Ecclesiam princi- 
palem nostri regni sedem et corone, sive coronationis nostre primi- 
tivum domicilium, amplificare stadentes... » (1). Lo stesso re facendo (1159) 
altra donazione alla Chiesa, diceva : «e Sanctam Panhormitanam Ecclesiam.... 
quia et regii diadematis nostri primitias in ipsa et ab ipsa suscepi- 
mus... » (2). 

Nel diploma di Guglielmo II (1172) per la giurisdizione contro gli adul- 
teri era detto : « in urbe regia... in qua thronus et solium residet Maie- 
statis » (3). 

Arrigo VI concedendo (1195) alla Chiesa di Palermo rendite e prebende 
diceva : e Considerante dignitatem et prerogativam ipsius Ecclesie Panhormi- 
tane que sedes et caput est regni nostri Sicilie, et in qua ips'us regni 
coronam primo portavimus , imperiali auctoritate huius divalis pagine 
patrocinio concedimus et confirmamns una cum dilecta consorte nostra Con- 
stantia illustri Komanorum Imperatrice Augusta... » (4). 

Nel diploma di Federico svevo del 1210 che fa menzione dei reali se- 
polcri, e dichiarava snoditi alla Chiesa di Palermo i Giudei , sono notevoli 
queste parole : « Pro salute nostra principalità et remedio animarum feli- 
cium quondam parentum nostrorum memorie recolende , quorum corpora in 

Regine oc Imperiate Capellae , Panormi 1836) che offri anche il fac-simile delle 
soscrizioni e della rota. — Questo documento fu presentato nel 1225 all' imperatore 
Federico perchè € quidam instinctu ductus diabolico» ne avea svelto la bolla doro. 
Federico sollennemente confermò (25 gennaro 1225) il privilegio di Ruggiero (28 a- 
prile 1140) riproducendone il testo intero. Dell'autorità del diploma del re Ruggiero 
(28 aprile 1140) e di quello di Federico del 1225 ho fatto menzione nei Cenni Storici 
su le Fon/i del Diritto Greco-Romano e le Assise e Leggi dei re di Sicilia (Paler- 
mo 1877, pag. 77) per V importanza della parola progenitores che nello stesso anno 
(1140) era usata da Ruggiero con simili ricordi di riverenza e gratitudine ai suoi 
progenitores e alla Chiesa nel proemio del diploma di fondazione della Cappella Pa- 
latina (Nooere gentes), e più brevemente nelle Assise Normanne fcap. Il, CotL Va- 
ticano, n. 8782) €Noverint ergo omnes nostre potestà ti subiecti. . . » 

(1) Db Vio, p. 5. — Mongitore, Bullae, Privilegia et instrumentn Panormita- 
noe Metropoli! anae Ecclesiae, Panormi 1734, pag. 38. 

(2) Db Vio, pag. 6. — Mongitore, pag. 41. 

(3) Db Vio, pag. 7. — Mongitore, pag. 46. — Consuetudini, pag. 74. 

(4) De Vio, pag. 8. — Mongitore, pag. 64. 
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Panhormitana ecclesia requiescunt Habentes pre oculis quod in ipsa Ec- 
clesia Panhormitana sacram unctionem et regium suscepimus diadema; 
quia etiam sicut ipsa Ecclesia prima est inter omnes Ecclesias regni 
nostri et excellentia dignitatis sue ceteris Ecclesìis preemìnet » (1). 

Nel diploma del 12 ottobre 1233 Federico dichiarava : « Cam felix civitas 
nostra Panhortni prima regni nostri sedes existat et a progenitoribus nostris 
priscis regibus multis approbatis Consuetudini bus fuerit honorata » (2). 

Quando si rialzavano le speranze dei Ghibellini in Italia per la venuta 
di Arrigo VII e la sua alleanza con Federico re di Sicilia, alla città di Pa- 
lermo giugnea la regia lettera che convocava il parlamento in Messina pel 
1° luglio 1312 (3). Sono ora pubblicati da Pollaci gli Atti di elezione dei 
Sindaci della città che doveano recarsi al Parlamento e presentare al re i 
capitoli delle petizioni. I Siciliani in quel tempo erano costretti a recarsi in 
Bologna ed altrove per gli studi, e non si recavano nella vicina Napoli sog- 
getta al dominio angioino, poiché erano frequenti le guerre le ostili incur- 
sioni interrotte da tregue e paci malferme. La capitale del regno di Sicilia, 
sollevata allora a grandi speranze , bramava di provvedere alla pubblica 
istruzione istituendo la Università di studi e ne facea la dimanda soleune 
al re Federico (23 giugno 1312) compresa nei capitoli che al re doveano 
presentare i sindaci di Palermo. Sebbene le condizioni di quell'epoca abbiano 
impedito di soddisfare quel voto, è giusto però darne lode alla città e riferire 
le parole della petizione, giacché nessuno fra quanti hanno scritto su 1' Ac- 
cademia o r Università degli studi di Palermo ne ha fatto finora menzione. 
« Item supplicat Universitas ipsa humiliter eidem Sacre Regie Maestati ut 
de speciali gracia diete urbi concedere dignetur quod in urbe ipsa de cetero 
impune ac licite et publice regi et legi possit in legalibus et medici- 
nalfòus et aliis diversis scienciis et liberalibus artibus, cum deceat 
urbem regiam prelibatam que diadematis regii aula precipue dignoscitur 
evidenter, talis honoribus vel muneribus decorari» (4). 

Federico a petizione dei Sindaci inviati da Palermo consenti (24 novem- 

(1) Db Vio, pag. 12 e 13. — Mongitore, pag. 82. 

(2) Db Vio, pag. 15. — Consuetudini, pag. 78. 

(3) Pubblicata già da Bozzo, Note Storielle Siciliane del secolo XIV , Palermo 
1882, pag. XVII e riprodotta da altri. 

(4) Atti della città di Palermo , pag. 92. — Rivista Storica Italiana , Torino 
1893, voi. X, p. 122. 
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bre 1330) che i privilegi concessi o altri che si concederebbero per 1' avve- 
nire ad altre città s'intendessero estesi e comuni alla città di Palermo : 

« Quecumque ceteris insule civitatibus et locis Privilegia , immunitates, 
exemptiones et iura fuerint impartita vel in posterum a nostro culmine im- 
pertientur, sint et intelligantur ipsi urbi principaliter concessa, ne supra 
Capitis dignitatem inferiora certent et extollantur , et ubi maiora refulserunt 
servitia, ibi superiores precellant retributiones. Nos itaque benigne sappi ica- 
tionem admittentes, utpote qui bene noverimus, quod vos cives universitatis 
Panhormi constanti fidelitate ac devotione per vite rerumque vestrarum dispen- 
dia nobis exhibita, et recolende memorie predecessorum celsitudini memoranda 
servitia prestita id promerueritis , ut vestra civitas in Caput et Primam 
nostri regni Sedem constituta decoretur, primaque Regii Oulminis inaugu- 
ratione prefulgeat, equum sane duximus ut quorum vestigia Molestate inse- 
quimur, etiam gratitudine sectemur. Vestram igitur urbem specialiter acceptam 
non solum iis privilegiis et gratiis quibus predecesso ree nostri ipsam exorna- 
verunt, pienissime communimus omniaque iura et concessiones per temporum 
seriem obtentas, gratie nostre robore perpetuo valituro confirmamus : verum 
etiam ut reliquis fidelibus nostris nunquam dignitate subeat, declaramus et 
volumus omnia et singula iura et privilegia, favores et gratias que nostra vel 
predecessorum aut successorum munificentia ceteris regni nostri Università- 
tibus, hominibus et populis concessit et in posterum concedere dignabitur, ci- 
vitati hominum Panhormi concessa et impettita censeri 1 utque illis tanquam Pri- 
vilegiis et gratiis ad se spectantibus, uti et gaudere possit et valeat » (1). 

Notevole è il proemio del privilegio (19 maggio 1340) del re Pietro II: 
« Si Panhormitanam Urbem felicitatis titulo sue ndelitatis mentis 
insignitam, in qua predecessorum nostrorum sedes et gloriosa cunabula 
claruerunt , ipsi predecessores nostri reges et principes privilegiis, immu- 
nitati bus et gratiis plurimis decorarunt. Nos etiam qui Dei nutu ab illis re- 
gibus atque principibus originem trahimus, atque in eadem urbe ortum ha- 
buimus et sceptrum regni suscepimus , sicut urbem ipsam veri amoris et 
fidelitatis actibus videmus excrescere y sic eam debemus et cumulatis hono- 
ribus et notabilibus gratiis perpetuo insignire ». U re dichiarava esenti i 
cittadini e gli altri abitanti della città di Palermo « ab onere suscipiendi hospites 
et dandi robam nobis, nostrisque regalibus Curialibus et quibuscumque 
personis alìis cuiuscumque gradus et conditionis existant prò quacumque 
causa» (2). 

Conviene infine accennare che esistono vari lavori su i privilegi della 
città di Palermo. 

(1) De Vio, pag. 127. 

(2) Di Vio, pag. 156. 
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Girolamo Branci , sindaco della città di Palermo , dirigeva al viceré, 
Albadalista un elaborato u Discorso intorno alla difesa d'alcuni privilegi d'essa 
città n (Palermo 1586). E un volumetto di pag. 122 oltre V Indice. Tratta 
anche del privilegio di Foro pei cittadini di Palermo (pag. 38-42). 

Cesare Lu cretti compilò (1604) un Index PrivUegiorum urbis, per or- 
dine alfabetico (1). 

Gaspare Riggio, razionale, scrisse una memoria (in e. 198) su i vari 
pubblici ufficii della città di Palermo (2). 

Nella Biblioteca Nazionale di Palermo esiste (Ms. IX E. 11) un Reper- 
torium omnium PrivUegiorum , exemptionum et immunitatum felkis urbi? Pa- 
narmi per Marcum Gentilucium compilatimi ex voluminibus privi legiorum 
eiusdem urbis permissu et mandato 111. Pretoria et Spect. dom. Iuratorum „• 

Francesco Baronio raccolse in unico volume u Consilia diversoruìn 
SHculorum super privilegio felicis urbis Panormi quod Fiscus non possit 
principaliter agere contra cives (Panormi 1656) e vi fece non poche Addi- 
tiones (8). 

Il giureconsulto Nicolò Morso nel 1660 pubblicò in Palermo le e Dilu- 
cidationes ad privUegium regi? Alphonsi quod Fiscus non possit cantra cives 
Panormi principaliter agere ». E notevole che Morso pubblicò vari capitoli su 
quel privilegio di Foro e riprodusse per intero il privilegio di Federico svevo 
del 12 ottobre 1233 > cne Branci (1586) avea pubblicato incompleto, come 
nella lapide della Cattedrale di Palermo fino alle parole ab universis [ab 
universi tatibus]. Nel 1718 fu fatta in Palermo un'edizione postuma delle 
DUucidationes di Morso. 

E di grande importanza per la pratica utilità e per la pronta notìzia 
dei documenti il volume che si conserva nelT Archivio Comunale e che ha 
per titolo u Giuliana parlante estratta dai libri di questa Regia Cancelleria 
cominciando dall' anno 1312 , nella quale si contengono le Note di tutti li 
privilegi, grazie, concessioni, ordini patrimoniali, lettere regali ed altri ema- 
nati dal detto anno in poi a favore dell' Ecc.mo Senato e suoi ufficiali e 
della città di Palermo , tanto per le materie di giurisdizione come per qua- 
lunque altro affare interessante „. Comincia il volume dal registro 1312 e 

(1) Ma. Qq. D. 169, Bibl. Gom. di Palermo. 

(2) Ms. Qq. D. 54 Bibl. Gom. di Palermo. 

(3) Il volume comprende i consigli di Pietro Corsetto , Tobia Benfari , Ottavio 
Corsetto, Giuseppe e Lorenzo Faracr, Andrea Muscarà. 
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giunge fino al 1747 e indica per ogni documento i fogli dei registri della 
R. Cancellerìa che esistono nell'Archivio di Stato. 

Francesco Maria Emmanuele marchese di Villabianca scrisse nel 1790 
un " Breve riassunto dei Privilegi della città di Palermo „. Il lavoro fu 
compilato sulla raccolta di Db Vio , e continuato fino al 1721. Villabianca 
aggiunse infine un indice alfabetico. Il lavoro rimase inedito, ed è compreso 
nel terzo volume degli Opuscoli Palermitani (pag. 1-115) e si conserva nella 
Biblioteca Comunale (Ms. Qq. E. 79). 

Pietro Teixeira compilò nel 1793 una Storia del Senato con un Codice 
diplomatico. L'opera rimase inedita e ne ha dato sufficiente notizia Pol- 
laci (1). Si compone di due parti. La prima è di poca utilità, e la seconda 
in tre volumi comprende u Diplomi reali, viceregie risoluzioni, ed atti del Se- 
nato raccolti d'ordine dell' Ecc.mo Pretore, Duca di Belmurgo, principiando 
dall'anno 410 per tutto l'anno 1793 „ (2). Un quarto volume contiene Indice 
o Giuliana di diversi documenti. 

Consuetudini di Corleone derivate da quelle di Palermo. 

Nella Prefazione alle Consuetudini Palermitane conviene aggiungere il 
testo delle Consuetudini di Corleone che non posso riprodurre fra le Antiche 
Consuetudini perchè questa raccolta contiene le Consuetudini di Palermo, 
Messina e Trapani e i codici delle città che aveano un testo definitivo e 
munito di regia sanzione prima dell'epoca viceregia (1410). 

La esistenza di antichi capitoli non dee confondersi con V esistenza di un 
intero codice antico cioè di una raccolta che escludendo capitoli, altri rifor- 
mandone aggiungendone t formava infine un codice modificato grandemente 
che alla sovrana approvazione e sanzione veniva presentato, e rimaneva per 
secoli inalterato come appare evidente dalle Consuetudini di Caltagirone, Gir- 
genti, Piazza, Patti, Siracusa, Catania, Paterno. 

Il breve proemio premesso alle Consuetudini di Corleone accenna vaga- 
mente origini antiche, e ricorda gravi e continue controversie per incertezza 
degli usi e per le prove. Non può dirsi perciò provata l'esistenza di un 

(1) Olì Atti della Città di Palermo. — Introduzione, pag. XXII. 

(2) Basta accennare che nel primo volume della raccolta dì Teixiira, dopo al- 
cuni noti documenti (an. 410-536) copiati sul Codex Diplomaticus Siciliae del Di 
Giovanni (1743) seguono le copie dei privilegi di Federico d'Aragona del 1300 e 1305, 
e indi le copie di vari documenti dal 1512 al 1607. Il secondo volume comprende 
copie di documenti dal 1606 al 1655, e il terzo dal 1655 al 20 dicembre 1793. 

La Mantia 9 
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codice antico che in 42 capitoli raccoglieva le Consuetudini di Corleone, e po- 
trebbe soltanto ammettersi che ai tempi di Alfonso, il codice sia stato com- 
piuto ed approvato, sebbene non ne rimanga più il diploma. 

Da capitoli e privilegi, da Assise e documenti finora pubblicati non è pos- 
sibile desumere prova sicura della primitiva compilazione e raccolta di capitoli 
di Consuetudini, e neanche dell' ultima e diffinitiva presentata forse al So- 
vrano, giacché nemmeno vi è documento né prova sicura della regia conferma. 

« 

E notevole che mentre nell'inizio è indicato Tanno 1439, P°* 8 * dice: 

" ad honorem et excellentiam gloriosissimi principia regie Alphonsi regni 
Siciliae n eia parola Alphonsi è scritta per interlineo , essendo cancellate 
le parole Petri secundi. Rimane incerto se per errore ed equivoco si fos- 
sero prima scritte le parole M Petri secundi „ e poi cancellate (1). 

Neanco può dirsi provato che sotto Pietro II fosse iniziata la raccolta 
e sotto Alfonso riformata, e accresciuta nel codice di 42 capitoli. 

L'archivario Nicolò Rocche scrivea : u Si può credere che fossero state 
scritte ai tempi di Pietro II e quindi furon pubblicate ed autorizzate nel 
1439 sotto Alfonso» (2). 

La conferma generica di Martino del 29 gennaro 1396 non prova la 
esistenza di capitoli di Consuetudini già ridotte in iscritto e raccolte in un 
codice, e molto meno può equipararsi al diploma di conferma di un codice che 
conteneva tutte le Consuetudini e si esibiva al Sovrano perchè si degnasse 
previo esame, approvarlo e munirlo di sanzione sovrana come si legge nei reali 
privilegi di conferma delle antiche Consuetudini da me pubblicate (3). 

(1) Ms. Qq. F. 55, fol. 295 (Bibl. Gom. di Palermo). Forse quella menzione erasi 
fatta perchè Pietro II avea (20 marzo 1334) concesso a quei di Corleone che si 
trasferissero eoo famiglia in Palermo ed abitassero nella strada del Cassero la libertà 
e le franchigie a diete ci vi tati Panormi concessisi», li documento fu pubblicato da 
De Vio (Privilegia urbis Panormi, pag. 138), e riprodotto da Starrabba (pag. 134). 

Gregorio (Introduzione, pag. 177 ; Opere, pag. 47) con rapido cenno scrivea : 
< Nella prefazione alle consuetudini di Coniglione è detto che furono compilate sotto 
il re Pietro , ma apparisce indi di essere state confermate da Alfonso nel 1439 ». — 
L'illustre scrittore in quei cenni d'Introduzione (1794) seguiva l'indicazione e asser- 
zione di Rocche. Occupato poi sempre fino al termine dei suoi giorni (t 1809) nella 
grande opera sul diritto pubblico siciliano (rimasta incompleta) non fece alcun lavoro 
su le Consuetudini. 

(2) Ms. Qq. F. 55, fol. 303. 

(3) Starrabba, Privilegi, Capitoli e Documenti riguardanti la terra di Corleone 
(pag. 142) : € Item placeat Regali Maiestati observare et observari facete omnes con* 
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Non esistono perciò elementi aufficienti per ritenere formazione e appro- 
vazione del Codice anteriore all'epoca vioeregia. 

Le Consuetudini di Corleone offrono alcuni capitoli di ragion civile de- 
sunti dalle Consuetudini di Palermo, non adottate per intera copia letterale 
ma riducendone più brevi le norme o modificandole. Non trovandosi Con- 
suetudini di altre città che adottino molti capitoli di Palermo e possano dirsi 
derivate , solo di queste di Corleone come veramente derivate da quelle 
di Palermo ho voluto offrire il testo in questa Prefazione. La presente edi- 
zione è eseguita sull'unico manoscritto che contiene una copia delle Consue- 
tudini di Corleone estratta dall' archivario Nicolò Rocche nella fine del se- 
colo «coreo (Ma. Qq. F. 55, fol. 295-303 della Biblioteca Comunale di Palermo). 

Le Consuetudini sono divise in capitoli 42 che Rocche scrisse in numeri 
romani. Non vi sono titoli, nò argomenti. Nel fol. 303 dopo l'ultimo capitolo 
delle Consuetudini ò la dichiarazione dell'archivario Rocche : « Ex originali 
esistente in Archivio Universitatis Corileonis extractum est praesens exem- 
plum. — D. Nicolaus Rocche Archivarius* (1). 

Il testo delle Consuetudini offre molti e gravi errori , e ne ho corretti 
alquanti nei capitoli di Consuetudini di diritto civile nel 1862 da me pub- 
blicati (pag. 112-115). Gli egregi soci barone Raffaele Starrabba e Luigi 
Tirrito nel 1880 non trovando altro manoscritto seguirono in parte le mie 
correzioni e pubblicarono V intero testo con alquante emendazioni (2). 

suetudines, privilegia et observantias diete Universitatis que observabantur tempore 
regalium predecessorum ves troni m. — Placet diete Maiestati quod ipsa privilegia, 
consuetudines et observanneie observentur eisdem, prout hactenus fuerunt observate » 
(29 gennaro 1390). 

(1) L'archi vario Rocche si mostra inesperto nella copia che con tanti errori ha 
rilasciato, e perciò la parola ex originali non può facilmente riferirsi al vero e antico 
testo originale delle Consuetudini , ma ad una copia che serviva come originale per 
rilasciarne le altre. 

Nel Ms. Qq. F. 83 della Biblioteca Comunale di Palermo vi sono due fogli che 
contengono sunti di vari capitoli di Consuetudini di Corleone, e copia dei e. 19, 27. 
Del Proemio è riferita solo una parte (lin. 9-17 « Cum igitur retroactis — reipublicae 
terra© ipsius »). Vi si legge : « domini regis Petri 2 i regni Siciliae ». Nel cap. XV 
è scritto: « Fiscus, Ecclesia, Monasteria , Comi tea, Barones, Iudei, infideles ius prò- 
thimisios non habeant». Queste parole non esistono nel cap. 15 delle Consuetudini 
dì Corleone (Ms. Qq. F. 55, fol. 297 v°) su protimisi. 

(2) Starrabba e Tirrito , Assise e Consuetudini della terra di Corleone pre- 
cedute da una Introduzione storica (nel voi. II serie II dei Documenti per servire 
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Delle Assise e dei Privilegi di Corleone allora pubblicati dai due soci non 
occorre far qui menzione, anco perchè il barone Starrabba promise allora 
(1880) dì pubblicare una Introduzione storica che finora non ha veduto la luce. 

Bbunnbok (Siciliens mittekUterliche Stadtrechte , Halle 1881 , pag. XVI) 
imagina che nelF Archivio di Corleone dovea trovarsi (soli sich befinden) il 
manoscritto delle Consuetudini , ma colà niun manoscritto se ne conserva. 
Ignorando la pubblicazione fatta nel 1880 dai soci Starrabba e Tibrito si 
limitò (pag. 236-238) a riprodurre i capitoli da me pubblicati nel 1862 sul 
manoscritto della Biblioteca Comunale di Palermo (1). 

Bimane a perpetua memoria onorevole per Corleone il documento ori- 
ginale (3 aprile 1282) di sua alleanza con la città di Palermo nella rivolu- 
zione e guerra del Vespro contro gli Angioini (2). 

Corleone in ordine alquanto diverso raccolse e distinse le regole su 
comunione e dote che in Palermo erano nei cap. 41, 43 — 47. 

Per la nascita dei figli avveniva confusione di beni e tripartizione tra 
igenitori e figli (e. 2). 

alla Storia di Sicilia pubblicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria, 
Palermo 1880, pag. 81-103). 

(1) Brunneck, Auszùge aus dem Stadtrech* voti Corleone (Siciliens Stadtrechte, 
Anhang I). L'edizione pubblicata (1880) a cura della Società Siciliana di Storia 
Patria rimase ignota a Brunneck perchè Ottone Hartwig era stato già espulso con 
solenne deliberazione di quella Società (5 novembre 1877, 14 aprile 1878).— Archivio 
Storico Siciliano (an. II, pag. 375; an. Ili, pag. 143). Ne ho fatto cenno nell'Archivio 
Storico Italiano, (1881, t. Vili, pag. 211; 1382, t. IX, pag. 351). 

(2) 0.... Capitane!, Iudices et Consilia ri i civitatis Panormi... toto populo diete ci- 
vitatis congregato ad hoc cum deliberatione sollempni et cuoi eiusdem populi con- 
sensi! expresso et exinde requisito et habito admisimus promictentes prò parte et 
nomine comunis civitatis Panormi cum eodem consensu eiusdem populi per sol lem- 
pnem stipulacionem legatis predicte terre Corillonis prò parte ipsius terre sollempni ter 
stipulantibus tractare et habere homlnes terre Corillonis unìversaliter , singulariter, 
coni une tim et divisim et quemlibet eorum in civetti et cives civitatis Panormi ». Questo 
documento fu pubblicato da Amari, La guerra del Vespro Siciliano (9* ed. Milano 
1886, voi. Ili, pag. 296 — 302), e da Starrabba (Privilegi di Corleone nel voi. II 
(serie 2») dei Documenti della Società Siciliana per la Storia Patria, Palermo 1880, 
pag. 129-133). Fu poi inserito da Starrabba nel volume Ricordi e Documenti del 
Vespro Siciliano pubblicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria, 
(Palermo 1882, pag. 129-132) con un fac-shnile in eliotipia. L' originale pergamena 
si conserva ora nel!' Archivio di Stato di Palermo. 
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Per il solo decommento di un anno, senza figli, avveniva confusione di 
beni e comunione tra i due coniugi (e. 2, Non natis filiis vel filiàbus). Lo 
stesso era dichiarato in Castrogiovani (e. 2). 

Premorto uno dei genitori , la divisione fra il genitore superstite e i 
figli era regolata come in Palermo (e. 43), sia nel caso di successione inte- 
stata od anche di testamento del genitore premorto, e si ammetteva, come 
in Palermo, libertà di disporre purché de tertia liberos legitima non defraudet 
(Corleone cap. 3). 

Esplicitamente fu pure regolato (e. 4), come in Palermo, il caso di sciogli- 
mento di matrimonio entro 1' anno e senza figli che impediva qualsiasi con- 
fusione di beni e comunione e veniano segnate le norme per restituzioni e di- 
ritti per dote, dotano e donazione per nozze fra il coniuge superstite e gli 
eredi del premorto. Fu aggiunto però in generale « paotis dotali bus nihilo- 
minus, si qua facta sunt super hiis, per omnia observandis ». 

In Caltagirone si ammetteva pure la comunione anco senza figli, dopo 
il decorrimento di un anno dalle nozze (e. 22). Si dichiarava in modo espresso 
e più semplice (o. 30; che escludevasi ogni confusione e comunione per lo scio- 
glimento del matrimonio infra annum e senza figli e si regolavano i diritti 
per dote ed altro (1). 

Corleone (e. 6) inoltre dichiara comuni le azioni ed eccezioni di genitori 
e figli viventium more Latinorum. 

Finalmente (cap. 5) è designata brevemente la norma per contratti di 
matrimonio more Graecorum che esclude ogni confusione di beni dei co- 
niugi e indica i diritti per doti , dotano e donazioni per nozze e aggiugne- 
vasi pure « pactis dotalibus in suo robore duraturis » (2). 

Cosi in parte adottavasi il cap. 47 di Palermo. 

In tre capitoli (e. 13, 14, 15) alquanto modificate sono le regole per la 
protimisi (Cons. Pai. 26, 28). 

Alla regola (T. A. 30) in varie antiche Consuetudini adottata, su la di- 
visione di beni tra fratelli , che concedeva al maggiore di formare le por- 
zioni e al minore di scegliere, Corleone aggiungeva che se i fratelli fossero 

(1) lo Castrogiovanni, de confusione honorum (e. 3) è previsto il caso di sciogli- 
mento del matrimonio ante confusionem honorum^ cioè prima dell'anno, e si davano 
le norme per successione e dote. 

(2) Sono indicati (e. 17) « bona dotalia data viro secundum leges et iura com- 
inuma vel data alla grichisca » ; (e. 23) € habentes dote? in iura communia vel alla 
griohisoa». 



tutti maggiori e non potessero concordarsi nella divisione « fiant aequales 
partes inter eos et sortiantur ». 

L' azione redibitoria nelle vendite di animali applioavasi (oap. 26) anco 
alla vendita di servi. Era in generale esclusa l'azione quando si fosse fatta 
la vendita (come dicevasi, e finoggi si dice) a modu di fera. 

Era anche concesso (e. 83) come in Palermo (e. 13) il gratuito patro- 
cinio dei poveri. 

L'autorizzazione del marito era necessaria alle mogli nei giudizi, tranne 
poche eccezioni designate (e. 33). La regola generale era desunta dal T. A. 
47 di Messina. 

Il beneficio del fideiussore di non esser convenuto prima del debitore 
poteva rinunziarsi (e. 37), e in qualche caso negarsi (1). 

Per brevità non farò cenno di altri capitoli, ma devo far menzione del- 
l'ultimo (e. 42), poiché nell'unico manoscritto è rimasto alterato e scorretto 
e non puossi ridurre a un testo sicuro (2). 

(1) Regole in parte simili erano in Palermo (e. 23)» Girgenti (e. 14), Piazza (e, 46). 

(2) In questo capitolo (e. 42) non può riprodursi il proemio alterato e interpo- 
lato con evidente omissione di molte parole. Dirò solo che vi si voleano forse in 
epoca incerta aggiungere le troppe note e simili declamazioni contro le prefiche, re- 
pelatrici, reputatici, anche con indicazione volgare degli atti strani di quelle vili 
donne mercenarie. 

Mi limito a riferire (pag. CCLXVIII) la parte finale del testo, del cap. 42 che segue 
il proemio che ometto perchè alterato ed interpolato e quasi inutile e d'impossibile 
correzione, e che può leggersi nell'edizione dei soci Starrabba e Tirrito (pag. 100 
e seg.). Dopo il proemio segue : Igitur hac municipia est edita lege Deo proprio 
perpetuo duratura quae diutissime per quae clariut ad,.. Terrae cunabulis in nostra 
re per manus in regulae et perfeclae, sancimus... ». 

Queste parole del testo segnate in carattere corsivo offrono interpolazioni ed 
errori come il proemio, e non possono riprodursi nel e. 42. Anche nelle linee 27 e 30 
vi sono alquante parole alterate come «necis de claritatis» ed altre. Dalla parola 
sancimus riproduco intero, secondo il manoscritto, il testo sino al fine, eoo gli errori 
o interpolazioni che offre senza farvi correzione nò mutazione di parole. 

Su le prefiche sono altre norme più antiche nei cap. 15 e 142 dell* Assisa ossia 
istruzione per regolamento della terra di Corleone pubblicata dai soci Starrabba e 
Tirrito (pag. 10, 78). Il cap. 15 vietava alle donne i' intervento nei funerali : € quod 
nulla mulier sit ausa ire in obsequiis mortuorum vei in septimis, quarantanis et 
annualibuB, et aliis obsequiis super funere, seu sepulturas mortuorum , prout haete- 
nus consuetum e rat, ad ecclesias lugendo cum clamoribus; et si quae mulier in 
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Secondo le leggi e gli usi dello Stato e della Chiesa e delle varie città 
in Sicilia, come altrove, si vollero reprimere con pena di fustigazione ed 
inoltre con pena pecuniaria gli abusi di strepiti, ululati principalmente delle 
prefiche, repntatrici o repetatrici. 

E noto che varie sanzioni penali esistevano in Sicilia per capitoli del 
regno di Federico (1309, 1330. — Cap. R. Sic. ed. Testa, t. I, pag. 94; Db 
Yio, Privilegia, pag. 106) , pei Gapittda generalia terre Trapani (Consolato 
del mare e dei mercanti e capitoli vari di Messina e di Trapani , Palermo 
1897, cap. 33, pag. 22), pei Capitoli dell'Università di Palermo (Gregorio, 
Bibl. Arag. t. II, pag 533), per le Prammatiche (Pragm. t. I, pag. 433, e 
t. UE [ant.] pag. 31) dei viceré Giovanni De Vega (1553) e Paterno duca 
di Montalto (1636). 

In Siracusa (Consuetudini , cap. 40, 41) e Noto (e. 34) erano norme 
« prò quocumque funere et visitu ». 

Speciale ricordo deve farsi del Sinodo della Diocesi di Monreale (che 
comprendeva anche Corleone) poiché nel 1554 fu sancito : e Statuimus ut 
de caetero nulla mulier reputare luctuosas illas cantilenas ad ploratum in- 
dacentes quoquo modo canere audeat si exeomunicationis et fustigationis 
poenas ultra regias huic abusai impositas effugere velit » (1). 

aliquo contrafecerit , sol va t vice qualibet gabelloto augustale auri unum et aliud 
Universitari ad opus meniorum et procedatur si ne accusatore » — Nel cap. 142 è 
designata la mercede alle prefiche dette neniatrici: € Novità! me prohibitum est. — 
Nenia tri ci seu neniatricihus licitum sit accipere , quando vadunt ad lugendnm de- 
functos, prò quolibet divite tarenos tres f prò mediocribus tarenos duos, prò paupe- 
ribus tarenura unum ; et qui contrafecerit , solvat vice qualibet gabelloto tarenos 
quatuor et procedatur si ne accusatore ». Le parole « novissime prohibitum est » 
sembrano aggiunte posteriormente in margine o per interlineo nel testo. 

Del rapiti! di Corleone rimane memoria in un proverbio siciliano: «Lu mortu 
a lu Gasali e lu repitu a Cunigghiuni » (Corleone). Quel proverbio è indicato da 
Pasqualino (Vocabolario Siciliano, Palermo 1790, t. IV, p. 238, v° Repitu) e da 
Mortillaro (Nuovo Dizionario Siciliano Italiano y 3* ed. Palermo 1881, pag. 913, 
v° Repitu). 

(1) Constitutkmes Sunodales Metropolitanae Ecclesiae civitatis Montisregalis 
editae de mandato rev. dni cardinalis de Famesio per rev. la. Ant. Phassidem. — 
In civitate Montisregalis anno domini 1554, tit. 25, cap. 33, Contra reputatrices 
fol. 119. 
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È opportuno riferire il testo di un Sinodo Siracusano (8 settembre 1553) 
del vescovo Girolamo di Bologna che intervenne nel concilio di Trento (1). 

« De reputatricibtis. 

€ Cum in hac civitate et dioecesi nostra sit introducta quaedam corruptela 
prava et damnabilis quod quando moriuntur viri vel mulieres, quaedam mu- 
lierculae et ut purimum vetulae, cantant quasdam cantilenas, more Gentilium 
mortuorum resurrectionem minime sperantium, referentes in eis, quae mortui 
faciebant dum viverent. Et statim percutiunt facies suas, evellentes capillos 
de capitibus suis, ut moveant circumstantes mulieres ad plantum , ululantee 
more brutorum , res quidem ridiculosa et castigatione digna , et has mulier- 
culas, vuigus reputatrices vocat. Et non immerito in Capitulis huius fidelis- 
simi regni, ritus hic Gentilium prohibitus est, sub certa pecuniaria et corporali 
poena ; et cum iudices terrarum non curent hoc delictum comprimere, abusus 
iste in dies crescit in scandalum proximorum. Propterea statuimus quod de 
caetero nulla midier vel vir audeat dictas cantilenas cantare, nec cantari fa- 
cere, nec illum ritum Paganorum seu Gentilium servare. Et si forsan aliqui 
viri, vel mulieres contrarium fecerint, si fuerint mediocris conditionis incurrant 
poenam quinque unciarum, prò qualibet vice ; si vero fuerint viles fustigentur 
ultra sententiam exoommunicationis quam incurrent , quae publicabitur in 
prima dominica quadragesimae. Et si forte aliqua nobilis suae conditionis 
immemor, tale vile officium exercuerit, ipso facto poenam exoomunicationis 
incurrat a qua absolvi non possit nisi prius solutis ducatis decem ; non tamen 
prohibemus lugere mortem propinquorum et amicorum cum hoc naturale sit 
nec ab aliqua lege reperimus esse prohibitum » (2). 

Ometto la menzione di altri Sinodi siciliani, peraltro indicati dal biblio- 
tecario D' Angelo e che si conservano nelle Biblioteche Comunale e Nazio- 
nale di Palermo (3). 

(i) Pirri , Sicilia Sacra, t. I, pag. 641.— Privitera, Storia di Siracusa* t. II, 
pag, 156. — Evola, Storia tipografico — letteraria del secolo XVI in Sicilia* Palermo 
1878, pag. 213. 

(2) Constitutiones Synodales Syracusanae — Panhormi 1555, tif. 28, cap. 2. — 
Nel Sinodo Palermitano di Palafox (1679) si legge : € Caveant lamentatrices et 
praeiertim Graecae gentis quae ad rìeplorsndos mortuos evocali alicubi nondum de- 
sueverunt ». 

(3) Su prefiche o repetatrici basta indicare : D' Alessandro , Semesttria in Gè- 
nialium Dierum (lib. Ili, cap. VII, pag. 225, ed. Lugduni 1651, con note di Tira- 
quello).— Barufp aldi, Dissertano de praeficis, Ferrariae 1713. — Mbnochio, Stuore, 
Venezia 1724, t. Il, pag. 570.— D'Angelo, Intorno alle prefiche di Sicilia e ad al- 
cune costumanze praticate dagli antichi Siciliani (nel t. VIII della Nuova Raccolta 
di Opuscoli di autori siciliani, Palermo 1796, pag. 199-259).— Salomone Marino, Le 
reputatici in Sicilia (nelle N. Effemeridi Siciliane, Palermo 1874, voi. I. pag. 20, 
93, 114; 2* ed. Palermo 1886). 




CONSUETUDINI DI CORLEONE 

la ili ina nomine, qui ad hnmanae natante salutem humanam carnem as- 
sumere voluit de utero Virginali. Amen. 

Sub anno Dominicae Incamationis millesimo quatrìngentesimo trigesi- 
monono, mensìs madii, decimoquinto die mensis eiusdem. 

Cooauetudiaes terree Corilionis incipiunt. 5 

1. Municipalia iura terrarum et nsns antiqui, quibus ipsarum respublica 
gubernatnr, cum eorum non sit levis auctoritas, et plerumque disoordiam 
pareant , debent Bine dabio ordinari , ne unde civìum et incolarnm insurgi 
debeat utilitas, ipaoram sit materia iurgiornm. Cum igitnr retroactis tempo- 
ribus Terra Corilionis, cuius consuetudine et usua longevo tempore appro- io 
batos in sorìptis non haberentnr, ob quod saepe saepius in iudiciis et extra 

1 La presente edizione viene eseguita sul Ms. Qq. F. Sii della Biblioteca 
Comunale di Palermo. 

Indico le varianti con questi segni : 

P=Hs. della Biblioteca Comunale di Palermo, Qq. F. 55, fol. 295-303. 

L=La Mantia, Consuetudini delle città dì Sicilia, Palermo 1862, p. 112-115. 
ST=Edizlone (1880) latta per cura dei soci Starrabba e Tirrito. 

4 Nel Ms. della Bibl. Com. fol. 295 era scritto mensis decembris decimo 
octavo die, e furono sovrapposte le parole madii e quinto | 8 sine debito P | 
sine dublo ST. 

La Mantia. io 
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super hiis altercationes inducebantur et novitates, ipsarumque approbationes, 
sumptibus assidue inanibus incolae gravabantur; attendentes homines dictae 
Terrae prò salubriori utilitate Terrae ipsius , ipsas in scriptis redigi et ha- 
beri, invocato prius nomine Iesu Christi, ad honorem et excellentiam glorio- 
5 sissimi Principia domini regia Alphonsi regni Siciliae, et conservacionem 
reipublicae Terrae ipsius; propterea dieta Terra in unum pariter congregata 
consuetudines Terrae ipsius , ususque longevos , certo fine claudens, et su- 
perfluifl resecatis , subscriptis modo et forma posuit et redegit, suum robur 
tara in iudiciis, quam extra, cum occurrerit , obtinentes , legibus , consuetu- 
10 dinibua et aliìs praemissis adveraantibua sublatis de caetero quibuscunque. 

P-43 2. Bona viri et uxoris undecumque provenientia, natia liberia, confundun- 

tur, et una tertia pars debetur patri , altera mairi , reliqua fUiis vel filiabua. 

p. 45 Non natis filiia vel filiabua, elapsis anno, mense, hebdomada et die, simi- 

liter confunduntur, et una medietas debetur marito, reliqua uxori. 
I5 3. Patre vel matre praemortuis ab intestato, filio vel fUiis superstitibus 

p# *1 cum alterutro parentum ipsorum, tertia pars praemorttii parentis remanet filio 

T» A» I • 

vel fUiis; et sic iidem filii hàbent dttas partes bonorum, unam videlicet debitam 
eis vigore dictae consuetudinis, et alterarti ratione successionis parentis prae- 
mortui , ita tamen quod si locus est collationi bonorum, servetur in hoc ius 

20 commune; si vero parentum aliquis testatus deficiat , ipsius standum est testa- 
mento , dummodo quod in eodem testamento de sua tertia liberos legitima non 
defraudet. 
P . 4 j 4. Ante elapsum anni, vel filiorum procreationem, si alter ipsorum coniu- 

gum deficiat, hoc quidem casu dos revertitur ad uxorem, eo salvo quod si dos 

2$ consistens in arnesiq, deteriorata in totum fuerit vel in partem propter commu- 
nem usum, ex huiusmodi deterioratane viro nullum praeiudicium generatur, sed 
talis restituatur, qualis fuerit tempore restitutionis ipsius ; si vero uxor prae- 
moriatur infra annum antequam liberi procreentur , nihil martius acquirat de 
dotibus antedictis, nisi lectum unum, videlicet cum uno mataracio et uno plu- 

30 macio, pare unum linteaminum alboruin, et una eultra de mediocribus, con- 
siderata utriusque coniugis qualitate et conditione , si donacio facta fuerit 
uxori per maritarti ; donacio vero propter nuptias , seu dotarium , facta uxori 
per virum , in eo casu extinguitur et revertitur ad donantem. Mortuo viro, 

5 Invece di Alphonsi prima era scritto Petti secundv (P fol. 295). Nel 
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uxore superstite, arde elapsum anni et procreationem filiorum, lucretur uzor 
dotarium, seu donationem propter nuptias, ac dotem recuperet , ut dictum est, 
et pactis dotalibas nihilominas, si qua facta sunt super hiis, per omnia ob- 
servandis. 

5. Contracto matrimonio inter habitantes in eadem Terra secundum 5 

P A7 

consnetadinem antedictam, vel more Graecorum, videlicet quod bona dotalia 
uxori salva remaneant, nec cum bonis viri misceantur, si uxor in proximo oasu 
praemoriatur, dos oum dotarlo constituto a viro vel donatione propter nuptias, 
redit ad dotantem, prout dos ipsa tempore contracti matrimonii data fuit, etiam 
si durante matrimonio in totum fuerit , vel in pattern consumpta. Caeterum si io 
extimata fuerit tempore contracti matrimonii, et si nihil aut parum ex ea, so- 
luto matrimonio, remanserit y vel deteriorata fuerit, eius extimatio oum qualibet 
integritate reddatur, vel ipsae res dotales cum deterioratone earumdem. Hoc 
idem observandum est si vir praemoriatur uxori; tamen omnimode dos et do* 
tarium, seu donatio propter nuptias mulieri salva remaneant, pactis dotalibus 15 
in suo robore duraturis. 

6. Mariti, uxorìs et filiorum tam in agendo , quam in defendendo actio 
et exceptio sint communes viventium more Latinorum. 

7. Debita contracta constante matrimonio per maritum tantum, vel per t. a. 4 
maritum et uxorem simul, solvi debent de communi viri , uxorìs et filiorum, 20 
vel mariti et uxorìs, si confusa sunt discursu temporum, vel nativitate filio- 
rum, debitis fideiussionum quarumcunque, gabellarum et ludi dadorum dum- 
taxat exceptis. Si vero marìtus dotem promittat prò extraneo, vel dona- 
cionem fecerit cuicumque, in hiis uxor et filii non participent quoquo modo. 

8. Mulier virum habens non habet caput stanai in iudicio sine viri aneto- 2$ 
ritate, nisi vir esset absens longa absentia. 

9. Constante matrimonio , mulier si contrahat sine viri conscientia , in 
cuiuscumque generis contractu, [contractus] ipse sit ipso iure nullus, ac si 
contractus non fuisset, nisi marìtus sit absens longa absentia, quia tunc poterit 
contrahere cum magistratus decreto. 30 

10. Mulier si nupserit , licet in minori aetate fuerit constatata, marìtus t.a. 12 
ipsius rerum suarum habet administrationem, tutela vel cura cessantibus. 
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11. Maire praemortua, marito et fìliis superstitibus , eodem marito ad 
secunda vota transeunte , liceat fìliis eorum agnoscere porcionem, sea por- 
ciones sibi debitas, tam iure dictae consuetudinis, quam suooessionis maternae, 
vel alio quocumque iure, per se , vel per alios nomine ipsorum ; qua divi- 
5 sione celebrata, horum bonorum pater remaneat retemptor et usufructuarius 
eorumdem. 
p. 5 1 12. Imminenti necessitate, causa cognita, res minorum obligari vel alienari 

T " A " I4 possunt decreto Praetoris interveniente, nec in posterum quavis causa poterunt 
retractari contractus, vel rescindi, super hiis proinde facti, nisi evidens dolus, 
io seu manifesta decepfcio intervenerit in eodem. 
p. 26 18. Urbano vel rustico praedio, velut domo, vinea, horto, tetris et simi- 

libus, venditis vel datis per Guriam seu partem donacionis nomine in solutum, 
vicinus habens contiguam vel coUateralem possessionem, ad recuperationem ipsius 
iure prothimisios, dummodo pretium et iustas expensas post venditionem factas 
1 5 per emptorem offerat quae oblata [extiterunt] ab emptore, eo modo et forma 
prout vendita fuerunt admittatur infra annum, mensem, hebdomadam, et diem: 
consanguinei vero venditoris, seu vendtiricis, usque ad quartum gradum inclu- 
sive, computando gradum ut a sacris canoniòus est inductum, in iure praedicto 
prothimisios infra duos annos a die vendicionis in antea, caeteris emptoribus 
20 extraneis praeferantur, si ve sciverint consanguinei vel vicini, sive ignoraverint; 
quae quidem tempora currant continuo, sive praesentes, sive absentes fuerint 
tempore vendicionis ipsarum, dummodo quod vendiciones ipsae publice fiant, 
adeo quod ad eorum consanguineorum possit pervenire notitiam et vicinorum, 
si praesentes adessent , nisi insta et rationabilis causa absentes excuset. Et 
25 si iugales fuerint venditores cum eorum fìliis rem ipsam vendiderint, vel 
vicissim, et alter ipsorum coniugum consaguineus fuerit recuperare volens, 
ipse oonsanguineus vel vicinus, ad ipsam integram et non prò parte admictatur 
aetatis, vel viduitatis , ac quovis alio privilegio adversus praescriptionem mi- 
nime eoccusante. Si vero in re vendita per emptorem damnum aliquod fuerit 
30 illatum, extimetur, et tantumdem de praetio minuatur. 
p. 26 14, Quia bona vendita, revera, ne recuperentur consanguineis vel vicinis 

iure praedicto, saepe saepius prò rebus mobilibus, et interdum immobilibus, 
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simulate et callide permutantur, statuitur , quod si permutacio fiat de re im- 
tnobili ad mobilem, venditio censeatur, et facta communi extimacione rei mo- 
bilia , respectu rei immobilis precium assignetur ; si vero fiat permutacio de 
re immobili ad immobilem, vel partim permutetur et partim donetur, et ambo 
contrahentes tempore permutacionis in iudicio iuraverint in manibus publici 5 
notarli conficientis contractum eiusdem permutationis , vel in manibus unius 
iu dietim, in iudicio tamen, quod permutationem ipsam non faciant in fraudem 
consanguineorum , vel vicinorum habentium ius prothimisios , permutatio ipsa 
firma maneat et intacta. Idem in donationibus simpliciter inter vivos factis 
per omnia observetur; ac etiam idem observetur si corpus datum fuerit ad io 
emphyteusim, seu ad annuum censum in perpetuum ; si vero unum corpus 
in solidum , vel plura corpora partim vendantur , et donentur partim , vel 
partim permutentur, venditio censeatur; et dumtaxat illud pretium venditionis 
reddatur, et eadem corpora, videltcet [in] solidum vel partim data, vel partim 
permutata, habentibus ius prothimisios acquiratur, corporibus permutatis vel 1» 
donatis primo domino remanentibus pieno iure in casu extimationis , ut su- 
perioa dictum est. Praeterea si contingat fieri permutacio de re immobili ad 
immobilem cum refusa, seu additione pecuniae vel rei mobilis, habeatur in 
hoc consideralo, videlicet, quod si maior est additio seu refusa ipsa re per- 
mutata, in eo casu censeatur venditio ; si vero minor , permutatio iudicatur, 2 ° 
dictis observatis tamen sollemnitatibus , ut de vera permutatone superius 
dictum est. 

15. Praedio rustico vendito^ vel urbano , si plures sunt vicini habentes p. 28 
praedia fundo vendito contigua vel coniuncta ad recuperationem ipsius con- 
currentes , ille potior habeatur qui aliis in recuperationem praevenit ; quod 25 
si simul venian t , simul admictantur ; et intelligantur simili venire vel con- 
currere, si infra dies octo venianfc et concurrant ad recuperationem eamdem , 
si rea ipsa commodam divisionem recipiat ; si vero dividi non possit inter 
eos sortiatur. Idem in consanguineis eiusdem gradus venientibus ad recu- 
perandam rem vendi tam observetur. Si vero disparis gradus fuerint, proxi- 50 
mior durante tempore supradicto prothimisios , quandocumque venerit , aliis 
in gradu remotioribus ad recuperationem eiusdem integraliter praeferatur. 
Rursus si venientes ad recuperationem praedii venditi prothimisios, duo vel 
plures, quorum unus habet praedium contiguum praedio vendito , emphiteu- 
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ticatum tamen, vel alieni oneri subiectum, alter vero liberum, habens corpus 
praeferatur liberum. Praeterea si duo fuerint , quorum unus habeat utile 
dominium , alter vero directum domiuium , ad recuperationem veniat iure 
praedicto ut utile praeferatur; si vero similiter iura [habentes] simul concurrant, 
5 simul admictantur. 

16. Dominis pheudi seu terrarum, procuratoribus seu factoribus eorum 
licitum sit animalia cuiusoumque generis sint reperta in pheudis , seu terris 
ipsorum pascua sumentia, absque dominorum licentia vel mandato, seu facto- 
rum ipsorum, propria auctorìtate excarnagiare, nisi a longe venientia [causa] 
io transeundi, et transitus ibi esset , etlam si pernoctaverit ibidem ; quo casu 
dominus pheudi nihil , vel terrarum , acquirat , actione damni dati dominis 
nihilominus reservata. 
p# 54 17. Locator potest ezpignorare inquilinos seu colonos sua propria aucto- 

rìtate, pensione non soluta, quae solvatur in tribus feriis, videlioet, una tertia 
15 pars in principio anni, altera in festo Natalia et reliqua in principio mensis 
maii anni cuiuslibet. Si vero alio tempore facta fuerit locatio, solvatur pensio 
per tres secundum tempus locationis eiusdem , nisi inter contrahentes fuerit 
alitar ordinatum. Ubi autem inquilinus seu colonus reperiatur non solvendo, 
liceat locatori eos expellere; ad quam solutionem obligata intelligantur in 
20 subsidium etiam bona dotalia data viro secundum leges et iura communia, 
vel data alla grichisca , prò rata videltcet temporis , quo uxor habitaverit 
in re locata cum viro suo ; in casu tamen quo inquilinus exierit de domo 
locata ante finitum tempus locationis, integram pensionem solvere teneatur. 
p. 52 18. In venditione pignorimi conventionalium, si ve debitum excesserit 

25 duos aureos sive augustales, sive non, optandus est debitor in iudicio ipso- 
rum pignorum ad venditionem interponendam; qui, si comparuerit, audiatur 
in iure suo; si vero liticesserit, vel contumax fuerit, procedatur ad venditio- 
nem ipsorum, seu ad dationem in solutum, subhastatione praemissa in locis 
solitis, debitis et consuetis per intervallum trium dierum; quae si vendantur 
30 et mobilia sint , vendantur ad terminimi dierum trium ; si vero in solutum, 
ad terminum dierum quindecim. Et si stabilia sunt , idem observatur hoc 
addito, quod si dieta bona dentur in solutum per Guriam , ad redimendum 
bona ipsa quatuor mensium debitori sit indultum ; si vendantur , dierum 
quindecim; idem in praetoriis pignorìbus post lapsum dierum quindecim, quo 
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tempore debet esse creditor in possessione ipsorum, procedatar in mobilibus 
dierum octo. 

19. Macalatam mulierem vere pollutam decet ab hone&torum consortio e al. 40 

S1KIC08A 
segregali. Ideo statuitur quod ineretrices et infames mulieres non possint w™*™ 

contra ipsarum honestarum vel unius ipsarum voluntatem in convicirrio habi- 5 

tare ; saper q ai bus , si quaestio oriatur , procedatar de plano , appellatane 

remota. 

20. Nolentibus fratribus vivere in communi, datur tnaiori natu divisto cele- P . 56 
branda, et minori actio eligendi; si vero maiores fuerint et concordari neque- T ' A# 3° 
ant super divisione fienda, fiant aeqaales partes inter eoa et sortiantur. io 

21. Locatores eorum operarum in quibuscunque servitiis ad certum p *^9 
tempus certa mercede, si ante tempus recesserint inlicentiati ab eisdem, solidos 
perceptos restituant, et percipiendos amictant , nisi infirmi fuerint; aut con- 
ductores eis mercedem non solverint vel saevierìnt in eosdem seu alimenta 
necessaria non praestiterint ; quibus casibus solidos non amittant. Horum 15 
tamen probatio incumbat operarum locatori ; dominis [eorum] licitum sit con- 
ductam personam sive mercenarios a servitiis eorum licentiare quandocumque, 

eis prò rata temporis quo servierint, soluta mercede. 

22. Messores, ligonizatores, mnratores, manuales, et quicumque alii ope- p. 69 
rarii , constituta eis mercede prò labore , stabunt in servitiis patronorum die 20 
qualibet ab ortu solis usque ad occasum eiusdem solis ; quod si contrafecerint , 
ipsius diei coreani conventa mercede solvendo , vel ipsa iam soluta ; de quibus 
[omnibus] si quaestio exinde oriatur, stetur patroni vel domini iuramento. 

23. Patronis et dominis licitum sit eorum propria auctoritate inquilinoe, p. 52 
colonos, et quoscumque alios in eorum possessionibus habitantes oppignorare 25 
prò mercede non soluta; ad quam solutionem solvendam pupilli, filli familias, 
minores, et uxores habentes dotes in iura communia , vel alla grichisca, 
omni cessante privilegio, adstringuntur. 

24. Quia mora in omnibus est nociva, statuitur, si super aedificiis ruinam p. 42 
minantibus, itineribus, puteis, fontibus, vanellis, aquaeductis , terminis praedio- 3° 
rum urbanorum, rusticorum, stUliddiis, tectis , parietibus , communitatxbus mu- 
rorum, et aliis similibus inter cUiquos contentio oriatur, aut iniuriam aut vio- 
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rìnt ST | 15 non admictant P | non amittant ST | 16 dominorum licitum P | 
domino autem ST | 20 constituti eis prò mercede PST | 23 de quibus homini- 

bus PST | 28 extinguntur P | adstringuntur LST | 31 comitantibus murorum P | 
communitatibus murorum ST e Con*. Palermo e. 42. 



LXXX 

lentiam dicatur inferri, ad conquerentis petitionem, aspectu Iudicum in privatis, 
super publicis Iuratorum, summarie questiones huiusmodi in praedicta negotia, 
dbsque cognitione iudicis ordinarti , finiantur, omni privilegio et appellatione 
remotis. Idem si intervenga fuerit domino possessio per inqnilinum seu colonnm. 
5 25. Cum ex turpi causa non deceat [repetere] quod datum, ideo si quis 

mutuaverit pecuniam ludentibus ad taxiUos, vel aliquem alium perditionis ludum, 
et actio denegatur et amictat pecuniam mutuatam, petitionibus et promissionibus 
ac quibuscumque aliis obligationibus super hiis adhibitis penitus evacuatis. 
p. 74 26. Actionibus redhibitorìae et quanti minoris cessantibus, si quis emat 

io servum vel servam, equum vel equam , mulum vel muìam , vel cuiuscumque 
generis alterine animalia in Terra [infra] quatraginta dies, a die venditionis et 
assignationw in antea numerandosi possit emptor ipsis animalibus experi ri 
quibus transactis, quantumcumque animalia ipsa fuerint morbosa, actionibus 
hiis locus non sit ; attamen si venditio ipsorum animalium facta fuerit ad 
1 5 modum nundinarum , quod vulgariter dicitur a modu di fera , nec infra 
quatraginta dies nec postea possit emptor ipsis actionibus uti. 
p. 68 27. Iurìsperiti, Iudices causarum civilium , Iurati et advocati , et notarli 

actorum eiusdem Ouriae , habitatores et incolae dictae Terrae , dum eorum 
officia exercent, quibuscumque exactionibus publicis vel privatis , còUectis , an- 
so gariis et perangariis et servitivi personalibus et realibus, exetnpti , liberi esse 
debeant et ìmmunes. 

28. Ad actorum notariatum Curiae Civilis Terrae, non nisi publici fuerint 
notarii et habitatores dictae Terrae assumantur; qui notarli aint dumtaxat 
annuales. 
25 29. Olim prava consuetudine, ut asserebatur, et iniqua, per quam Baiali 

dictae Terrae, facta sibi accusatone , seu denunciatione poenae [in] instru- 
mentis appositae cuiuscumque contractus , parte contra quam poena ipsa 
denunciata, seu accusata extiterit, minime requisita, ad [exactionem] poenae, 
eius defensionibus inauditis procedebant, et prò debitis etiam ad illam obser- 
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vandam , quae cautelae continebant executioni mandantes , tamquam iuris 
dissona penitus vacuata , statuitur ex nunc in antea [quod] nollus Baiulorum, 
qaavis contenta poena sibi fuerit demonstrata, vel accusata, ad [exationem] 
ipsiua poenae procedere possit, nisi prius adversae partis auditis exceptio- 
nibos [iaxta] iurium civilium sanctiones. 5 

30- In civili negotio coram Baiulo hoc modo procedatur die tertio post p - 2 
citationem , ipsa die citationis compatata , conventus per se vel legitimam 
personam compareat actori in iudicio responsnrus ad interrogationes subeun- 
das in iudicio iam incepto , in testium citatione , et ubi res est interitura, 
in tutoribus dandis, in alimentis constituendis, in quibus per se [vel] legitimam io 
personam illieo compareat responsnris. 

SI. Actor vel accusator tam in civili quam in criminali iudicio , infra P . 5 
duas partes in quo dantnr termini, per se vel [procuratores] , vel advocatos, 
[positiones] et articulos repraesentent , partibus per [procuratores] litigantibus 
in civili causa reservato quod si qua ex conscientia sui principalis [ad eas] '5 
pervenerint, infra terminum eis datum de novo scire valeant et probare. 

32. Reverentia Dei et favore iustitiae, panperibus et egenis pulsatis, vel P 1 3 
alios pulsantibus ex quacumque causa civili vel criminali , non habentibus 
unde advocato vel procuratori salaria praestare possint, Curia gratis [procura- 
torem exhibeat] et advocatum, nec [aliquid] solvant praeterea actorum notario 20 

et iudicibus prò salario, testium receptione videlicet [et] alio iure. 

33. Coniugata© mulieres agentes, vel conventae, accusantes vel accusa- T.A.47 
tae, praeterquam in crìmine publico vel privato ultra poenam relegationis 
inclusive, caput non habent standi in iudicio sine maritorum auctoritate vel 
consensu; ac etiam non possint contrahere, nisi maritus absens esset, et de 2 S 
facili eius haberi non possit praesentia , vel nisi in carcere maritus esset 
quibus omnibus contrahere possint. 

34. Non liceat apparitoribus vel servientibus prò citatione facienda testium p * 7 
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vel principalium personarum , nisi granum dimidium ab actore recidere vel 
convento : notarti vero actorum Curiae civilis prò singulo teste a producente 
granos duos recipient [iure] receptionis et grannum unum prò scriptura copiae; 
prò scriptuìis vero fideiussionum in iudicio praeatitarom vel extra granos 
5 quinque, et prò receptione cedulae granos quinque [reoipient] , et obligatio- 
num scribendarum in actis a tarenis viginti infra granos quinque, et super 
summa pecuniae, quantumcumque magna fuerit , vel rerum , granos decem : 
prò instrumentorum autem praesentatione nihil reoipiant , nee [etìain] prò 
copia confessatorum et negatorum, prò scribenda [sententia] granos decem 

io recipiant a victore. 

35. Notarli publici dictae Terrae prò confectione testamenti , vel oodi- 
cillorum, quamcumque magnani summam faoultatum et honorum contineat, 
non uisi prò sceda testamenti vel codioillorum tarenum unum tantum recipiant; 
de reliquis vero testamenti» vel codicillis, videlicet mediocrem vel parvam 

1 > summam facultatum continentibus, prò confectione scedarum ipsarum granos 
decem dumtaxat; qui si in publicam formam redigerint eadem testamenta, 
codicillos, quamoumque magnam summam facultatum contineant, ut dictum est, 
tarenos viginti, bì vero mediocrem summam tarenos decem, si vero minimain 
tarenos tres vel quatuor exinde recipiant. 

20 36. Rea mobiles vel immobiles, quae auctore praetore vel conventionibus 

partium venditioni exponuntur, non aliter et caeteris vendantur, nisi actorum 
dominorum voluntate procedatur. Apparitores seu venditores ante pignora 
ipsarum a tarenis viginti, granos quinque , supra vero , quantumcumque sit 
magna quantitas, granos decem recipiant prò labore; in accipiendo vero pignus 

2$ similis forma servetur. 

37. Super quacumque causa fideiussore» accepti non aliter ab eo erga 
quem fìdeiusserint sunt conveniendi , nisi prius excusso principali , vel eo 
absente; quibus casibus terminum habeant dierum viginti unius ad perqui- 
rendum de bonis principalis debitoria , et ipsis inventis propria auctoritate 

50 capere et assignare creditori ; si vero fideiussore fuerint et renunciaverint 
iuri de primo principali con veni endo, possunt principaliter conveniri; gaudent 
vero eisdem induciis ad perquirendum et assignandum de bonis principalis 
debitorie, nisi renunciaverint supradictis induciis. 
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38. Honestae et laudabilis vitae , in quibus non cadat auspicio , quolibet P . 61 
anno duo viri eligcmtw in Nadaroe seu Catapanos, qui eornm iuramento sol- 
lemniter praestito iurabunt eorum officiom fideliter gerere, et quolibet mense 
bis ad minus disquirere pondera et mensuras omnium mercatorum, ne in ipsis 
frana infligatur; quos autem falsis ponderibus, mensuris et balanciis invenerint, 5 
Iuratis dictae Terrae denunciente poena unciarum duarum auri vice qualibet 
puniendos, applicanda Iuratis eiusdem Terrae. 

89. In vendutone mercimoniorum quae ad Terram eamdem deferuntur p , 51 
per quo8eamque et undecumque, ab eo die , quo mercimùnia ipsa sunt delata 
per totum diem tertium nulli mercatorum vel regatteriorum | emere] liceat in 10 
toto vel in parte; et si emerit , liceat universis habitatoribus dictae Terrae 
volentibus de mercimoniis ipsis infra praedictos tre» dies , eodem pretio uti 
fuerunt empta, ad opus eorum dominorum et familiari um ab eisdem rehabere. 

40. Gatapani prò mercandis ponderibus et mensuris burgensium dictae 
Terrae nikil recipiant ab eisdem, nec aliquid capiant de fructibus perventis 15 
ex virìdariis vel vineis eorumdein vendendis per eos ad minutum vel grossum- 

41. Ad excubias nocturnas faciendas quatuor Magistri Sciurtae seu excubia. p - 60 
rum, duo videlicet quarterii superiori», et duo inferioris, viri idonei et fideles, omm 
suspicione carentes, anno quolibet eligantur, nec non et Surterii quatragtnta, 
videlicet viginti prò quolibet quarterio , sunicientes et idonei , qui Magistri 20 

et Surterii, iuramento solfeinniter praestito ludicibus et Iuratis dictae Terrae 
de eorum officio [fideliter] exercendo, de nocte custodire Terram , eamdemque 
post tertiam pidsationem campanae et quartum inotuin oampanae, quam pulsare 
sero quolibet faciant per intervalla competenza et moderata, ut a terfcia pulsa- 
tione ipsius campanae in antea sciai quilibet per dictam Terram esse sibi 25 
sublatam licentiam, discutere eos quos deprehenderunt in mafoficiis quibuscum- 
que de personis capiant, et praesentent Iuratis, ipsique Iurati eosdem eligant, 
et exinde Iustitiario, seu Capitando dictae Terrae, quos viderint assignandos 
exhibeant, nec aliter expelli possint per officiales eosdem ; si qui venerint 
vero de nocte post tertiam pidsationem campanae, si quidem sunt ìiomvnes bur- >o 
genses bonae famae quos eundi tali hora prò f'amilìaribus et necessarìis rie- 
gotiis forte necessitas compellebat, cum lumine vel òine lumine associare quousque 
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redeant ad proprias mansione.?; simili modo in familiaribus, domesticis, servis 
vel ancUlis alicuius militis et burgensis dictae Terrae, in tali casa observetur 
exquisitio prius ab eia si eorum domini eos miserunt : si vero ipsos non mi- 
serante videlicet , servi ponantur in digono per dictam noctem seqaentem 
5 corredi onta causa; olii vero qui se legitime excusare non poterint, tarenos 
septem et granos decem persolvant Universitati dictae Terrae. Pro eorum 
mercede kabeant iidem Magùtri et Surterii granos decem anno quolibet de 
mense angusti a qualibet familia, inter eos dividendos modo consueto. Prae- 
terea quod in excubiis faciendis unus Magister capitis superioris et alter 

io inferioris, qualibet nocte discurrant per dictam Terram, et repertos tam per 
eos, quam per eorum Surterios , iidem Magistri denuncient eisdem Iuratis, 
nec uni Magistrorum sine altero credatur, nec minus sine altero denunciare 
possit. 

42. ...Hac municipali edita lege Deo propitio perpetuo duratura... sancimus 

1 5 prohibentes omnino [neniatrices] de caetero earum ministerium exercere in dieta 
Terra, vel eius territorìis omni occasione cessante, quibuscumque vel quacumque 
vel quarumeumque conditionum existant, maxime in funeribus defunctorum, 
nec cum pecunia vel sine, liceat cuiquam exprimere aliqua de causa vel sine, 
lugubres conciones seu passiones ad luctum, huiusmodi tragediis a nostra se- 

20 poltura ex toto sublatis; si secus inde facture fuerint, super huiusmodi tra- 
gediis et contumaces sive quocumque alio nomine *censeantur , fustibus su- 
biaceant , ultra quod vice qualibet de bonis eius in poena augustalis unius 
Baiuio dictae Terrae, et unciae auri unius in eadem Terra habenti gladii 
potestatem ipso iure censeantur obnoxii. Nec una poena exacta propterea 

2 5 alia intelligatur non debita ; sed ad omnes easdem poenas simul huiusmodi 
delinquentes inremissibiliter teneantur; quin imo quaecumque vel quicumque 
ipsum ministerium ab eisdem se necis de claritatis tale scelus ausa , seu 
ausus, seu ausi fuerint expectent vel temeraria praesumptione suscipere in 
easdem poenas pecuniarias in eisdem per omnia se cognoverint incursuros 

5° et inoursuras, et [si] bonis carebunt ad tuitionem eadem luant in corpore prò 
arbitrio ius dicentis, patria vel maritali , dominali seu aliquibus alia in hac 
salubri edicto potestati , neminem excusationem vel propterea aliquo modo 
eximentis aetatis vel quovis alio privilegio vel adversus sancionem eamdem. 

Eoopliciunt Consuetudine^ terrae CorMùnis. 
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CONSUETUDINI DI PALERMO 



PREFAZIONE DI GIOVANNI NASO 
(1477) 

Joannea Naso sioulus feliois Urbis Panhormi rethor et Cancallariua 
Praetori Juratisque Panhormitania Salutoni. 

Vetustatem omnes, Francisco Patella, spectatae nobilitata et vir et 
eques ac fclicis Panhormitanae urbis Praetor clarissime, vetustatem omnes 
non modo ut cumulata felicitate a natura donatam estollimi mirantur- S 
que, verum etiam ut divinitus augustissima quadam potestate ìnstmctam 
tanquam publico cujusdam religionis cultu ac santimonia venerantur, 
Neque id sane inittrìa. Tanto enìm , tot illustrìum vironim proventu 
viguit, tot instimi», tot inventis , tot artibus floruit ut credi par putent 
oaturam ac Deum totos sese in ornamentum illorum temporum eflu- '° 
disse. De Dostris autem saeculis um pessime sentiunt, ut deferisse in 
nobis vini naturae ac coeli benignitatem ingratìs , ut equìdem arbitror, 
ac sacrilegi; vocibus conquerantur. Naturae enim ac divinae virtutis 
vis roundo, quem sibi ab initio finxerat, aeque eodemque modo se 
semper distribuii. Alioquin credendum esset (quod nefas est cogiutu) >S 
ipsam naturarli ac vim caelestem aut minus aliquando valuisse, aut Dune 
cum mundo tandem consenuisse. Illa vero ut eadem semper est, iu 
semper necesse est ab ea qui sunt effectus eosdem esse. An non igitur 
prìorum temporum clariores effectus ? Fateor quidem multos, sed et quac- 

La Manti*. i 
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dam tum quoque aliis alia meliora et inter optimarum rerum exempla 
complurima, pessimorum quoque non pauciora proferri possunt. Ita mihi 
videntur divina mimerà identidem semper fluencia perinde sese morcali- 
bus praebuisse, ut illi illa exapere exercereque voluerunt. Atque degene- 
5 rasse quidem non parum haec nostra aetas ab illa priscorum creditur, et 
certe in quibusdam non eamus inficias, nemo tamen non dicet maximis 
in rebus efficiendis non ingenitam vim , sed voluntates et studia morta- 
lium defuisse, argumento est quod quaedam nos nostris temporibus nacti 
sumus, quae ita magnitudine prestanciaque sui numerosas felicitates ve- 
lo terum antecellunt, ut verius nobis illi quam illis nos invidere, et aequius 
illi felicitatem nostrani, quam nos illorum concupiscere debeamus. Rerum 
gestarum inanem gloriam, et fraudarum suo fine ambiciosam scienciam 
sua illis tempora praestiterunt, nobis nostra verae religionis sacramentum 
cultumque, et ipsius Dei ac Salvatoris nostri lhesu Christi fidem et ve- 

15 ritate sui certam et editis supra naturam miraculis approbatam cum spe 
bonorum immortalium attulerunt. Quid ergo ? Nonne hoc uno omnium 
bonorum optimo bono longe felicitatem veterum anteimus ? O nostra 
tempora plusquam ab homine extimari possint felicia, quae tot ante secu- 
lis ab initio mundi mundo clausa, nostris temporibus quae apertum Christi 

20 latus totis foribus patefacta tantum Christianis hominibus contingere 
iactent, quantum libeat veteres aurea Augusti Saturnique saecula, dum- 
modo nobis caelestia duce Christo possidenda permittant. Atque nos illi 
rerum scientia longe praecellunt ? Ut concedamus, adhuc nostram illam 
felicitatem non adaequabunt. Quid quod doctrina quoque non cedimus? 

2 5 Equidem ego trium sanctorum dociorum volumina (ut de caeteris innu- 
merabilibus conticescam) Hyeronimi, Augustini, Gregorii universae grae- 
corum latinorumque tam laudatae antiquitatis priscis ipsis, si viverent, 
utriusque linguae principibus dolentibus quidem , sed nihil inficiantibus, 
anteponam. Et iacuisse hactenus bonarum artium intermissa studia non 

*° quidem negaverim, sed ex divo ilio Alfonso ita praemiis honoribusque 
excitata, tot ingeniosissimorum hominum industria confecta , erecta ac 
instaurata tam vegetis ingeniis, tot novis inventis comentis scriptis aucta 
ac illustrata, in tantam spem et in tantam omnium totius Italiae princi- 
pum extimationem adducta, ut rediisse iam ad ea in quibus fuerant apud 

35 veteres fastigia videantur. Ipse quoque divinae praestantiae Hispaniae 
atque Siciliae nostrae Rex Ferdinandus eminentissimus, omnium virtutum 
ac regum fulgor, ut coeteras magno principe dignas artes , ita in literas 
quoque tanto ardore fertur ac flagrat, ut videamus universum et urbem 
et literas ac literatos iam iam sub eius imperio regnaturas. Et praeterea 

40 illud in primis ad nostrorum temporum felicitatem accedit quod cum 
rerum, temporum, hominum ac doctrinarum verissimi testes et aeterna 
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monumenta sint literae, dono codesti et invento mirabili Theotonici 
homines novam ac priscis incognitam impriraendarum literarum artem 
excogitarunt, ut uno die paucissimi homines tantum imprimerent, quan- 
tum iidem vix uno saeculo penna manuque scribere potuissent. Hinc 
libri qui obducti situ in opaco latebant, in lucem educti sunt, qui velut s 
carceribus ab avaris dominis continebantur emissi sunt, qui perditi fue- 
rant, conquisiti atque reperti sunt. Ita impressurae proventu efFectum 
est ut qui vix unquam videri poterant, nunc passim ab omnibus evol- 
vantur , qui mendosi erant, nunc emendatissimi lectitentur , ex inopia 
summa copia, ex cantate su mine grata vilitas facta est. Qui desperatis io 
libris ipsa quoque literarum studia desperabant , nunc libris et literis ad 
sititam usque sacietatem explentur. Qui non poterant , possunt iam , et 
qui nolebant volunt iam, quod pudendum existimant in tanta librorum 
multitudine rudes esse. Alii vetusta penractant, recentiora alios occupant, 
quosdam in suam cuiusque gentis linguam traducta delectant, nova aliqui <5 
per se quidam excogitant, iam qui imprimant in omnes urbes eius rei 
artifices contrahuntur, quaecumque ubique memoria digna sunt , impri- 
menda traduntur. Et nunc huic quoque nostrae felici Panhormitanae Urbi, 
ne haec tanta deesset felicitas, tu Praetor nobilissime, cum sacro hujus 
anni Panhormitanorum Juratorum Collegio, Manfrido la Muta, Prothesilao 20 
Elefanto , Scipione Suctile , Ramundo Diana , Matheo Campo , loanne 
Homodeo viris clarissimis, procurante Ranaldo Suctile insigni Jureconsulto 
urbisque sindico, curastis ac effecistis ut Andreas de Vuormacia eius artis 
professor Panhormi officinam impressoriam exerceret, atque inter coetera 
imprimenda volumina Panhormitanas Consuetudines impressaret, quae etsi 25 
non satis latina elegantia conscriptae sunt , tamen qui lecturi sunt co- 
gnoscent quibus institutis ac moribus temperandam Panhormum nostram 
nostri veteres censuerunt, et exilitatem sermonis cum utilitatis magnitu- 
dine compensantes, inde consuetudines moresque nostrae urbis ediscant, 
et aliquid habeant quod in suarum quoque civitatum gubernationem as- 3° 
sumant. Valete, apud felicem urbem Panhormi, Idibus Novembris, Anno 
Iesu Christi Millesimo quadringentesimo septuagesimoseptimo. Valete. 

Antonini Baiamontii epigramma 

Qui cuperes urbis felicis nosse Panhormi 

Mores, quae siculi gloria prima soli est, 
En lege quos voluit sollers Vormacius istis 

Impressisse notis, quas manus una gerit, 
Inde nihil veterum inirabere jura Quiritum, 

Nec quod Cecropidae constituere patres. 

Deo gracias. 
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PREFAZIONE DI PAOLO CAJO 

UH sia edizione delle Consuetudini (1547). 



Spettabili Domino Antonino Alliatae baroni Villaefrancae , Regio 
Thesaurario huius regni Siciliae et Praetori clarissimo felicis 
urbis Panhormi, Paulus Chagius, Archivarius et Cancellarius 
urbis eiusdem, humile offert obsequium. 

Mirantar nonnulli (Praetor clarissime) naturae prìmordia et quam in 
procreandis rebus, Opificis Maximi in universum , ministra sit solertissima. 
Quippe quae cum sit omnium creaturarum mater et aiumna , ea suavitate 
cuncta disponit, ut humanus animus sibi derelictus escogitare nequeat altio- 
rem. Quis enim naturae ordinem non admiretur ? cum coelorum motu , sy- 
derum influxu, solisque ac planetarum peragrationibus , ita rea in annos ad 
postremum esse perducit, quo perfectius, humanis mentibus non possit ap- 
prehendi? Eam tamen cum in caeterorum admirabilem spectent, tum in ho- 
minum nngulorum origine admirabiliorem spectandam opinantur. Incompre- 
hensibili namque miraculo, singula hominis membra, singulae vires, singula 
organa, singulae operationes videntur esse connexae. Quid ? Num , relieto 
capite, in quo tam mira fiunt opifìcia suis quaeque officinis distincta, ad ani- 
morum arcana labentur ? Sistendum profecto , rem prorsus divinam compe- 
rient humano corpori colligatam. Ego vero ne huius vim insitam rebus, ut e 
similibus similia fiant, eo admirari valeo, ut eius qua conservantur virtutis, 
penitus obliviscar. Astrorum enim multitudine, primi mobilis celeritate , pla- 
netarum motibus, solis actione, et id genus compluribus iuvatur illa rebus 
producendifl, his autem sic ultimas formas adeptis, haud naturae viribus, opus 
est amplius (de eo animantium genere maxime loquor, cuius singulari cui- 
libet, propria datar intelligentia, ne prorsus labatur in praeceps), rudee autem 
hominee, et durae (ut aiunt) cervicis, quonam pacto ad rectum rationis tra- 
mitem, atque bene vivendi communem societatem conferre potuerit, hoc mini 
momenti videtur esse non parvi. Fertur etenim quisque propria fluctuans 
voluptate, propriisque affectibus , liberius quam deceat, solet homo blandiri. 
Sed rem paucis aperiam. Humano quidem generi parum videretur ferisse 
naturam, quae ad generationem sunt necessaria, exhibitie, eorum autem, quae 
conservationi sunt profutura, prorsus oblita. Igitur ea complendis operibus, 
maxime sedula, ut primo, ita consuluit, et secundo. Utque principio coelicis 
virtutibus usa est, ita ad tam praeclari operis fìnem complendum , quosdam 
mox invenit, quorum eloquii suavitate non modo (ut quondam sirenibus) au- 
rea hominum demulcerentur, verum et ipsi, quocumque voluerit deferrentur. 
Nec ob aliud condamatum esse arbitrandum est, citharoedos illos insignes, 
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Orpheum et Amphionem, eum soilioet, durissima saxa, rìgidas quercus, fé- 
rociaqae animalia, e montibus, nemoribus, ac sylvestribus ad se traxisse 
cavernis, hunc autem Thebarum muros extulisse, nisi quia eloquentiae vis 
ita apud eos invaluit, ut illum diversa hominum genera, efferata quidem, 
istum vero Thebarum populos inexpertos ferme, ad veram vivendi normam, 
commnneque commodum contulisse credatur. Quam ob rem (naturae ordine, 
ut ab imperfecto ad perfectius procedatur exposcente) perinde ac si non satis 
ad votum fecisset natura, his postea legum inventores adiunxit, ut qui vitae 
commodo fruerentur, morum etiam honestate pollerent. Hos ergo secutus est 
Argivorum Rex Phoroneus , qui omnium primus leges iudiciaque constituit. 
Huius autem apud Àtticos Solon, ex septem sapientibus unus, apud Lacedae- 
monios Lycurgus, sicut et apud Cretenses Minos, et quam plurimi variis in 
locis, imitatores fuere. Deventum est tandem, horum ope, ad eam bene bea- 
teque vivendi felicitatem , ut nihil sit amplius (quocumque vertamur) quod 
optabiiius esse putetur. Debemus itaque naturae, debemus hominum concilia- 
toribus, debemus et legum inventoribus. At si multum his communes leges 
afferentibus , nescio sane quantum debeamus et patribus , qui municipalia 
nobis iura condidere , adeo exacte, ita graviter , matureque disposita , ut ne 
ullu8 quidem fraudibus, dolis et impiorum calumniis (mea sententia) locus 
remanserit. Existimo autem nos illis itidem fore nunquam reddituros. Sed 
videat quaeso Panhormitana civitas quo nunc patre sit praedita, eiusque in- 
epiciat animi magnitudinem, fidem et pietatem : ita facile inveniet , eum ne 
tantum naturae, illorumque heroum opus complesse, sed et patribus apprime 
debita exolvisse. Verum idque ingenue fateor , vir et eques nobilitate et 
virtute ex omni parte spectabilis. EfFecit enim tua prudentia (quas mihi re- 
cognoscendas tradidisti) Consuetudines imprimens, ut priorum intentio (tanta 
est in his undequaque perfectio) scopum pertingcret , patrum autem grates, 
ea duce, persolverentur. Nam si quid prò laborum mercede , a nobis expe- 
terent boni, niliil charius certe, nihilque iucundius illis esse posset , quam 
eius muneris claritas, quod toti postergati reliquemnt. Habes igitur ex his 
(Praetor optime) naturae ordinem, dissidenti um hominum concilia et civitatum 
origines. Reliquum est, ut eum his etiam, recognitum opus accipias. Cuius 
cum omnes literas , clausulas , commata et punctos eum exemplari 
conferrem, quae deerant addidi, intacta tetigi, tenebrosas latebras 
reddidi illustriores et denique in candidiorem formam illud redegi. 
In hoc vero si quid elaboratum est ingenio, si quae interfuere vigi- 
liae, qui priorem impressionem habuere id ipsum perpendant. Cae- 
terum sat erit mihi si tibi et patriae has lucubratiunculas fore gratas agno- 
vero. Tum enim ad altiora me conferam, quae et vobis magis profutura 
credentur. 

Panhormi, octavo Calendas Februarias M. D. XXXXVEE. 
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PREFAZIONE DI PAOLO CAJO 

seconda sua edizione delle Consuetudini (1558). 



' IM I* 



Spectabilibus Dominis domno Caesari Lanceae, Jacobo Caristono, 
Vincentio AffLicto, Antonino Saccano, Andreae Minafriae, Petro 
Antonio Campo et Perocto Paschali praeclaris viris Praetori 
et Juratis felicis urbis Panhormi , Paulus Caius salutem exoptat. 

Perfeoi tandem, praeclari viri, Deo optimo maximo nostris votis aspi- 
rante, opus quod inchoaram, ut scilicet nostrae urbis iura munici- 
palia, quae passim ex his annis, impressoris incuria, conculcata et 
veluti dissolutae scopae ante pedes omnium volvebantur, iterum in 
unum libellum redacta, pristinum lumen acceperint, prioremque can- 
dorem. Ita factum est ut quae prisca labe nostris civibus erant invisa, 
omnium macularum nunc expèrtia et iucunda maxime et cunctis ho- 
minibus sint delectabilia. Quo fit ut non minima quidem laus sit vestris 
nominibus comparata, ne meo dicam. Cum enim communem aerem in hac 
urbe attraxerim primo , quot labores , quot vigilias , in his elucubrandis, 
passus sum, veluti merito quodam perpeti debui , ad nostrorum quidem ei- 
vium (quoad fieri potuit) utilitatem, et non aucupandi nominis alicuius gratia. 
Quod et si graviora negotia frequenter prò hac Urbe snscepi, et si plures 
huius Regni Civitates semel et iterum peragravi , si saepius in obsequium 
huius urbis, adire Principerai haud abnui, ingenue quidem, ut scitis, quonam 
pacto nisi ultro hoc onus poterat mihi subeundum videri ? Omnia igitur laus, 
omnisque virtutis honos et gloria, vestris nominibus erit consecrandus. Quippe 
qui (ut interdum ampliore campo spatiemur) cum videres nuper ut alias, 
Praetor amplissime, annonae malitia, universam urbem, frugum cantate pes- 
sundari, adeo communi fami consumisti , adeo repente horrea , frumentorum 
copiis undi que confluentibus, tuo Consilio referta sunt, ut ne vestigium qui- 
dem huius calamitatis appareret alicubi. His nunc accessit et divina illa 
virtus imperatoria, qua cum navalis Turcarum belli rumor et metus , omnium 
Provinciae huius incolarum animos invasissent, vos ita nostrae Urbis lu- 
stratis moenibus et propugnaculis, omnibus rebus ad bellandum necessariis 
eam munivistis , sic nostros homines bellonim insultibus aptos reddidistis, ut 
hostibus ne ullus quidem aditus nos adoriendi pateret; nostri vero, excusso 
prorsus , extinctoque ex animis omni metu , alacriores atque ad bellandum 
promptiores, congressum expectare viderentur. Hinc ordine mirabili quodam 
divisa agmina , diversis et huius Urbis militiae dignissimis praefectis , tam- 
quam Ducibus, visa sunt ordinata , summa obedientia, summaque temperanza 
et promptitudine. Hinc et militum quotidiani recensus. Hinc et in propu- 



gnaculis ipsis nocturni labores et vìgilìae. Hinc et peditum equitumque iterati 
conflictus, continuaque exercitatio, ut saepius cum hostibus dimicare puta- 
rentur , non parva quidem, omnis armorum ac tormentorum generis , copia 
sufiulti , tanta corporum agilitate, tantaque membrorum dexteritate , ut qui 
nostros homines viderit, vix eos alicuius summi Imperatoria stipendiis , multos 
annos rei militaris pericula, expertos non iudicarit. Unde et praeter assen- 
tationem id de vobis verum dicere possim , quod et de summo Imperatore 
ilio Gneo Pompeio Marcus dicebat. In vobis scilicet quatuor has res inesse, 
scientiam rei militaris, virtutem, autoritatem, felicitatem ; adde et populi be- 
nivolentiam. Haec itaque cum ita sint (ne ultra quam res postulat, vagali 
videamur) , cum parum vobis populorum clamores re frumentaria pacare vi- 
deretur , cum in belli periculis, distributis praefectis militum agmina subdere, 
his arma largiri bellica, ac etiam propugnacula munire tormentis ; ne quid 
in urbe esset amplius quod expeteretur, eas leges tandem mihi expurgandas 
imposuistis, quas cum alias emendatissimas in lucem prodere gratularer, nunc 
ita mendis scatere cernebam, impressionis credo malitia, ut vix eaedem vi- 
deri potuissent. Decuit namque illius urbis animadvertere , ut essent pura, 
nitida, ac emicantia iura, quae cum montibus sit circumvallata natura , cum 
uberrima sit distenta planicie, cum fontium claritate nitescat, mari arridens, 
omnis generis fructuum amoenitate gaudet , rerumque omnium opportunita- 
tibus conquiescit. Divitiis locuples, deliciis dives, civium nobilitate praestan- 
tissima, pietatis ac religionis mater, bonarum artium atque studiorum alumna, 
advenarum omnium hospes placidissima, ex omnibus universi nationibus po- 
pulos ad se laetatur allicere. Proinde suo iure felicitatis nomen sibi vendi- 
cavi^ dictaque est merito Regni totius et illius Provinciae caput, quae om- 
nium nationum exterarum princeps, se ad amicitiam fidemque Populi Ro- 
mani applicuit ; primaque omnium (id quod ornamentum Romani Imperii est) 
Provincia est appellata. His igitur ita compositis, magnum vestrae prudentiae 
lumen effulget. Utroque enim tempore et bellorum et pacis, creditam urbem 
ab hostibus praeliis tutam reddidistis, ab eaque per legitimos tramites , ca- 
lumniantium iniquitates propulsastis. Quamobrem hanc urbem cum divino ilio 
Platone, quam lex atque iustitia moderantur, pulcherrimam existimare non 
pudebit. Credere etenim fas est cum eo, civitates amicitia publica atque iu- 
stitia conservali, ideoque civiles homines divino afflari numine, civilemque 
virtutem donum esse divinum. Nec mirum quidem. Tanto enim Plato erga 
ipsam iustitiam amore flagrabat, ut cum eius nomine virtutes morales omnes 
comprehenderet, eos crederet divinos, quos eius praestantia videret excellere. 
Divinos itaque Patres in harum legum observatione expolitioneve , Platonis 
sententia , ut vero Aristoteli placet, perfectissimos, et velut inter stellas He- 
sperum , splendidissimos, omnes intuemur. Eo scilicet quod si quis legibus 
bene utitur, non privatam tantum a caeterisque seiunctam virtutem amplec- 
titur, verum eas omnes prosequitur, quas circa cunctae leges versali solent. 
Age vero quod et aliis quoque utimur, ut in nostrum beneficium conferantur; 
legum vero observatores non ad se ipsos tantum lumina convertunt, verum 
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popalorum felicitati; omnes curasque virtutis actus (id quod legislatori» erat 
intentio) accommodare nituntur. Virtutemque ob id excellentissimam , legum 
observatricem Philosopho placet appellare. Nunc igitur cum rea ita se habeat, 
nihil habet antiquitas quo huic aetati nostrae in his anteferenda putetur. 
Non enim dicam nomen dignius alieni ex priscis illis legumlatoribus , ani 
felicins qnam vobis, nnquam contigisse, ex quo barbaricis gentibns leges tu- 
lerunt. Vos etenim effecistis vestra prudentia vestroqne Consilio, ut tra- 
ditae nobilissimo Populo in lucem atque observationem nostrae leges 
prodierint. Nihil namque videtur prorsus fecisse Trimegistus ille Merco- 
ring , qui primns Aegyptiis leges iudiciaque constituit. Nihil Phoroneus eas 
ferens primns Graecis. Nihil Solon qui primns eas tradidit Àtheniensibns. 
Nihil Lycurgus Lacedaemoniis. Nihilqne Numa Pompilius, qui primns Roma- 
num Populum legibus subdidit. Iacent enim vetnstate imperfectioneque pò- 
tius hornm omnium leges et iura ? ut quibus nihil datum fuerit virtutis ant 
praestantiae, ab earnm institutoribus , ut possent perpetuo sese conservare. 
Nostrae vero ita a maioribus constitutae sunt, ita a vobis conser- 
vatae, nt gratiarum spiritibus quibusdam incalescentes, ita vivere cernantnr 
ut splendeant, ita splendescere, ut corruptioni haud unquam obnoxiae sint 
futurae. Modo vero, ne nimium longa sumatur oratio, has leges ac- 
cipite, quas cum manu conscripsissem, in libellum redactas, ut prae- 
cepistis, vobis trado. Sitque vobis a Deo praestitum, ut tandem in lihros 
leges redigeretis quod neque Primus Consul Pompeius, obtrectatorum meta, 
neque deinde Oaesar Iulius inimicorum gladiis interceptus, apud Romanos 
consequi potuere. Si quid vero meriti est in his componendis, vobis ipsis, 
quorum labor in negotiis, fortitudo in periculis, industria in agendo, celeritas 
in conficiendo, consilium in providendo, animos gravi prudentia induere, di- 
ligentius intuendum relinquo. Panhormi, die 8 mensis Augusti 1558» 




Inoipitmt ConBuetudiaes Falicis Urbis Panhonni 

Panhormitanam Urbem , quani in Sedem eorum et Regni Caput 
Divi Reges et Principes elegerunt , multimodis amenitatibus non solum 
rerum natura conspicuam reddidir, veruni etiam et beatitudo regnantium 
dominorum, preclaram satis efficiens, tnnumeris eam ditavit felicitatibus, I 
et prìvilegiorutn largitionibus in tnultarum nacionum invidiam sublimavit, 
Concurrentibus igitur ad eìusdem Urbis deticias undique populis, et 
sub quiete temporum de ipstus gaudentibus incolatu , iidera Reges et 
Principes largitiones et beneficia predecessorum dominorum augentes, 

t. Questo titolo è Della edizione principe dì G. Kaso (1478) che integra sì con- 
serva nell'esemplare della Biblioteca Lucchesiana di Girgenti da me trovato nel 1880 
(Propugnatori, Bologna 1881, voi. XIV, pag. 14 j), e nell'esemplare della Biblioteca 
Nazionale di Parigi rinvenuto dall'illustre M. Leopoldo Delisle (Arch. Star. Italiano 
1881, t. VII, p. 350). La ristampa eseguita in Napoli nel 1496 riproduce l'edizione 
del 1478 omettendo la prefazione di Naso. Nelle due edizioni di Cajo (1J47 e 1558) 
si legge ■ Praefatio super Consuetudini bus foelicis Urbis Panhormi ». La seconda 
edizione di Cajo venne riprodotta in Venezia nel 1 s 7 5 - Della ristampa dell'edizione 
di Cajo eseguita in Palermo nel lóaS, si conserva un esemplare nella Biblioteca 
Fardelliana di Trapani. Muta omise le parole Indpiunt..... e scrìsse per maggiore 
chiarezza Prooemium Consuetudinum , ma nel fomento (d.° 78, pag. la, ed. 1644) 
dichiarò : ■ In hoc proemio originali habentur illa verba Incipiunt Consuetudini! etc. 
quae revera hic non posui *. Brunneck riprodusse le parole Prooemium Contue- 
tuàinum quasi fossero nell'edizione del 1478, ma egli di tale edizione aveva soltanto 
un incompleto elenco di varianti, e nel resto faceva una ristampa di Muta (Archivio 
Storico Italiano, 1882, t. IX, pag. 341). 

Non esiste alcun manoscritto delle Consuetudini di Palermo, e perciò abbiamo 
seguito la prima edizione di G. Naso (1478) senza riprodurre gli evidenti errori ti- 

} iavtctissimi Reges M | eligemm P | 8 unde iidem N | unde em, C. 
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adeo successive compensavere cum meritis, ut ex continua dominorum 
ipsorum conversatione cum eis, cuiusdam affectionis innate zelum, oivi- 
tatis eiusdem quasi fllii, contraxisse cum ipsis Regnantibus dicantur ad 
invicem, prout emissa fama per orbem emicuit , et transmissi mores ad 
S posteros docuerunt. Cumque Felicis Urbis iam diete incole Romano- 
rum lege viventes in quibusdam causis et casibus iure non scripto mu- 
nicipali, quod consuetudinarium dicitur, uti vellent , ad instar ex orbis 
gentibus aliquarum, ut tam ex eis, quam ex veteribus legibus Romanorum 
inter eos vigeret pacis et Iusticie plenitudo , nova iura quodammodo de 

io nature gremio producentes , quasdam sibi fecerunt consuetudines appro- 
batas, observandas in causis et questionibas et negotiis aliis, tam uti- 
litatem Dominorum Regnantium, quam et ipsorum incolarum et civium 
continentes , quibus consuetudinibus ipsi ac successores eùrum postmo- 
dum usi et gavisi sunt, ex consensu regnantium dominorum longissimis 

*S temporibus pacifice et quiete. Veruni quia pre elapsi temporis vetustate 
deficientibus antiquis civibus , quorum hec omnia memorie plenius 
inherebant, iam super aliquibus incipiebat de [dictis] usibus et consuetu- 
dinibus dubitari, dum multorum diffuse per labia, in relatus varios inci- 
dere viderentur, prò futurorum memoria et bono statu civitatis eiusdem, 

20 ob priorum reverentiam, qui iura ipsa municipalia magnis exquisita vi- 

pografici, comparandola con le principali ristampe. Limitandoci alla indicazione delle 
varianti non indichiamo le numerose parole che non esistono nel latino classico, né 
in quello del medio evo e che sono semplici e manifesti errori tipografici delle varie 
edizioni. La serie di tali parole formerebbe strano e inutile corredo di errori tipo- 
grafici e non già di varianti. 

Per le varianti adoperiamo le seguenti abbreviazioni : 

A=Atti della Città di Palermo — Registri di Lettere (13x1 , 1316) , e Quaternus 

Peticionum (1320). — Palermo 1892. 
B=Ristampa di Brunneck (Halle, 1881). 

Calura Municipalia foelicis urbis Panhormi, ed. Cajo (Palermo, 1547, 1558). 
Dz=Privilegia felicis urbis Panormilanae pubblicati da Michele De Vio (Panor- 

mi, 1706). 
F=Fl andina, II Codice Filangieri e il Codice Speciale, Palermo, 1891. 
L=Consuetudini delle Città di Sicilia, ed. La Mantia, Palermo, 1862, pag.9-34. 
Mz=Cotnmentaria Marii Muta in Antiquissimas felicis S. P. Q. P. Consuetudines 
Panhormi 1600. L'opera fu ristampata nel 1644 con molte aggiunte inedite 
dell'Autore (f 161 2). 
N=Prima edizione delle Consuetudini pubblicata da Giovanni Naso (1478). 
P=Seconda edizione pubblicata in Napoli (1496) da Preller. 

m 

17 de certis usibus NP | de dictis usibus C | ex dictis usibus Regesto Poligrafo 
della Biblioteca Fardelliana di Trapani, Proemio del 1410 alle Consuetudini di Trapani, 
da noi pubblicato. 
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giliis ad posteros transmiserunt , ad peticionem universitatis totius Urbis 
Panhormi, compertis et coadunatis in antiquorum [superstitum] communi 
prescntia cartis , libris et notulis , que tenorem dictarum consuetu- 
dinum ad nostram et aliorum memoriam retinebant , in quaterno si ve 
rollo uno dilucido et aperto, sigillo universitatis ipsius, ad fidem gestorum, $ 
cautelaci et memoriam , sigillato, per antiquos et sapientes homines ci- 
vitatis ipsius, Consuetudines memorate de verbo ad verbum scripte 
sunt per seriem et redacte , sicut constat inferius , ut quatemus vel 
rollus ipse diligenter repositus et scrvatus in Archivo privilegiorum si- 
mul cum privilegiis civitatis eiusdem fidem in posterum faci a t dubitanti, io 
sublatis [et] reprobatis aliis quibuscumque consuetudinibus et remotis, que 
ultra eas , vel extra predicti volumen quaterni seu rolli in scriptis vel 
sine scriptis ut antique allegarentur , vel etiam offerrentur , ut nulli s 
omnino componendo de cetero detrahendi vel etiam variandi super con- 
suetudinibus ipsis figmenta nequicie relìnquantur. 15 

1 De citationibus. 

Civis Panhormitanus super civili causa citatus per Pretorem , vel 
aliquem alium iusdicentem, siquidem presens in civitate fuerit inventus, 
eodem die vel sequenti compareat in curia facturus iusticiam conque- 
renti , qui si contumax fuerit , adversus eum secundum iura communia 20 
procedatur , nulla pena ratione ipsius contumacie curie applicarla. Eo 
vero comparente , et prestita per eum fideiussione iudicio sisti , prò 
purgatione ipsius contumacie et prò expensis partis , solvat adversario 
quartam partem tareni tantum. Si vero non inveniatur presens , trinis 
edictis , intervalla unius diei continentibus prò unoquoque edicto , est 25 
domi citatio facienda , et si tunc non venerit , sigilletur sibi domus 
eius per apparitorem Curie. Eo vero infra diem tercium comparente, 
dissigilletur sibi domus, et penam inde aliquam similiter non reportet, 
preter predictam quartam partem tareni per eum, ut predicitur, exsolven- 
dam. Elapso autem triduo, si non compareat , adversus eum secundum 3° 
iura communia procedatur, nulla pena similiter proinde curie applicanda, 
ut superius est expressum, nisi excusatus legitime fuerit ex aliqua iusta 
et probabili causa, vel quod in longa (orsan fuerit absentia constitutus ; 
quo constito per excusatoris iuramentum terminus sibi competens est 
secundum locorum distantiam prefigendus, in quo citationi sibi facte 35 

2 cohadunatis N | supcrfactum XP | superstitum C | superstitum Regesto Poligrafo 
di Trapani | 11 et om. N | et M | 12 sivc rolli M | 17 civis Panhormi CM | 19 iusti- 
tiam consequenti NP | conquerenti CM | 28 similiter nani X | similiter non CM | 
29 exsolvenda X | cxolvendam C | cxsolvcndam M [ 33 vel probabili CM. 
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veniat in iudicio pariturus, quem si tu ne demum contempserit , com- 
munis iuris forma exerceatur per Iudicem in eundem , quemadmodum 
superius est expressum. Si vero sigillatam sibi domum citatus aperiat 
sine Curie voluntate, manifestam in hoc quodammodo contumacia™ et 
5 resistentiam ostendendo , pena tarenorum auri quatuor raulctetur per 
Iudicem, fisci commoditatibus applicanda. Quod autem supra dictum est 
de solutione expensarum predicte quarte partis tareni , locum habet de 
expensis factis in Civitate ipsa, et quando contumax ipse invenitur in 
eadem Civitate et eius territorio bona aliqua possidere , in quorum bo- 
lo norum possessione prò ipsius citati contumacia actor ipse poni debeat. 
Si vero in eadem Civitate nulla bona inventus fuerit possidere, secundum 
iura communia procedatur , nulla pena similiter curie , ratione predicte 
contumacie applicanda. In criminali vero causa citatus super quibus- 
cumque criminibus tam publicis , quam privatis , siquidem presens in 
15 Civitate fuerit inventus, eodem die vel sequenti, compareat in curia fac- 
turus iusticiam conquerenti. Si vero non inveniatur presens in Civitate 
trinis edictis, intervalla unius diei continentibus prò unoquoque edicto, 
est domi citatio facienda ; quod, si venire contempserit, utroque casu 
contra eum, tanquam contra contumacem secundum iura communia prò- 
20 cedatur, nulla pena pecuniaria, seu commoditatis ratione predicte con- 
tumacie seu purgationis ipsius infra annum curie applicanda, secundum 
quod per iura antiqua et vetera est inductum. 

2. De termino et [indnoils] dandis ad respondendtun. 

In criminali et civili negocio, postquam citatus comparuerit [in Curia], 
25 et libellum conventionis vel accusationis receperit, ad contestandam litem, 
et adversario respondendum, trium dierum conventus vel accusatus in- 
duciis gaudeat, infra quos an cedat piene deliberet, vel contendat. 

3. De Panhormitanis civibus extra nrbem prò aliquibus negooiis 
privatis vel pnbliois non trahendis ad causandone 

30 Panhormitani Cives ad causandum extra Panhormum cum aliquo, 

tam super privatis, quam publicis negociis, tam civilibus , quam crimi- 
nalibus et etiam pheudalibus questionibus , nec citandi sunt, nec aliqua- 
tenus compellendi , vel ad testimonium proferendum , sed in civitate 
ipsa eos convenire vel accusare volentibus , corani Iudice suo respon- 

35 deant, et adimpleant omnia, que in aliena essent iurisdictione, secundum 

14 criminalibus NP | criminibus C | 21 ipsius Curie NCM | 23 et induciis PC | 
24 comparuerit Curie NPC | in Curia M | 25 libellumque CM | 29 puplicis N | 33 nec 
ad C | edam ad F. 
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ius et iusticiam , ac eorura approbatam consuetudinem impleturi , non 
obstante quod alibi sint inventi, ubi de iure communi essent alias respon- 
dere cogendi. Nec obstat si [contractum] quis eorum cum aliquibus alibi 
faciat quam in civitate ipsa, aut [in] alia Provincia quis delinquat , cum 
utroque casu non exeundi civitatem ex antiqua, immo potius antiquissima 5 
consuetudine, ius eorum eis nullatenus infringatur ; quod obtinet eciam 
eo casu, quo racione possessionis de iure communi conveniri possent 
extra civitatem eandem , cum forte de re aliqua seu possessione ipsius, 
alibi ex i sten te , ab aliquo vel aliquibus impetuntur. Ceterum si quis 
ratione privilegii indulti curialibus, ecclesiis, personis ecclesiasticis, viduis, io 
orphanis et pupillis , eos vel eorum aliquem extra civitatem eandem 
citare, accusare, convenire , reconvenire vel reaccusare voluerit , ex con- 
suetudine memorata facultas ei omnino subtrahitur , cum omnino [nec] 
ratione contractus, nec ratione commissi maleficii , nec ratione posses- 
sionis vel rei possesse alibi existentis , vel privilegii cuiuscumque, pre- 15 
dictam Urbem exire, et alienum sortiri forum, sint aliquatenus compel- 
lendi. Preterea si civis Panhormi contra civem, vel aliquem alium, qui 
non sit civis Panhormi, accusationem criminalem cuiuscumque generis, 
vel [actionem] personalem vel realem, vel quamcumque aliam, in Magna 
Regia Curia in eadem civitate prò tempore residente , moverit , et ante 20 
causam vel accusationem eandem sententialiter terminatam, Curiam ean- 
dem recedere de civitate ipsa contingat , reliquie cause ipsius vel ac- 
cusationis, et ipsius decisio lusticiario civitatis eiusdem, si fuerit accusatio 
criminalis, Pretori autem et Iudicibus, si civilis et pecuniaria fuerit actio, 
vel quecumque petitio , ad instantiam utriusque parti um vel alterutrius 25 
ipsarum , relinquantur secundum ius et iustitiam [finiende] ; non ob- 
stante quod altera parti um ipsarum privilegio viduitatis, pupillaris etatis, 
vel alio quocumque [postulet] questionem vel accusationem eandem 
in eadem Magna Curia , ubi [incepta] fuerit , remanere debere, ibidem 
fine debito finiendam. Quod etiam [observari] convenir etsi corani alio 3° 
ludice vel Preside, vel Capitaneo questio ipsa civiliter seu criminaliter 
mota fuerit, quem de civitate ipsa contingat recedere, nondum questione 
ipsa fine debito terminata. 

2 ubi de iure communi essent alias responderc cogendi om. Brunneck | 3 con- 
trarium NPB | contractum CM | 4 in om. NPB | in CM | 1 3 subtrahatur M | nec om. 
N | nec C | 17 contra concivem CM | 19 vel accusationem NP | actionem C | seu 
realem CM | 24 ac Iudicibus CM | accusatio vel C | 26 facienda NP | finienda C | 
faciendam B | 28 postulum NP | postulet CM | 29 Regia Curia M | cepta fuerat NP | 
incepta C | 30 sine debito Brunneck | servati N | servari P | observari CM | 31 seu 
capitaneo CM | 32 que N | quem C | 33 sine debito Brunneck, 
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1 De reis , qui Panhormitani non snnt , Fanhormitanonim forum 
contra regnlam sortiendis. 

Ex antiqua et obtenta consuetudine Cives Panhormitani habent, ut 
si quando aliqucm, qui non sit de iurisdictione Panhormi, vel aliquid de 
5 bonis suis sequestrandis per Curiam , defeccu fideiussorie cautionis , in 
eadem civitate civis Panhormi compererit , et eum de possessione vel 
re immobili , vel ex aliqua causa , non obstante quod possessio vel res 
immobilis, unde possit oriri questio inter civem et exteram , alibi sita 
fuerit, actione reali vel personali convenire vel accusare voluerit , con - 
io ventus vel accusatus in Urbe predicta respondere tenetur coram Pa- 
nhormitano Iudice, quamvis exterus alibi domicilium habeat , et alterius 
iurisdictioni subiaceat , prescriptione fori vel privilegi! non obstante in- 
dulti, vel etiam indulgendo 

5. Se modo et tempore offerendomi! articnlornm et ezceptionnm, 
15 et [de] terminis probationum. 

A rempore litis contestate, tam in civili negocio , quam etiam cri- 
minali , actor et reus infra triduum per se , procuratores vel advocatos 
eorum , vel quoscumque alios nomine ipsorum, articulos et exceptiones 
[simul] et semel Curie representent , ne fabricandi falsum materia tri- 

20 buatur, nisi aliqua iusta causa superveniens allegetur , intercalatis diebus 
dominicis et etiam feriatis. Partibus per procuratores litigantibus, observato 
ut si qua ad conscientiam procuratorum de novo pervenient , que in 
datis articulis et exceptionibus, vel causarum adminiculis non consistunt, 
[infra] terminum eis datum ad introducendum testes, opponere valeant 

25 et probare. Si vero factis interrogationibus super articulis et exceptioni- 
bus, partes replicare , duplicare vel triplicare voluerint , liceat eis hec 
facere infra triduum, et non ultra , peremptoriis exceptionibus, dummodo 
non sit in causa conclusum, in suo robore duraturis, ut etiam post aper- 
turam testium in causa factam opponi valeant [vel] probari. Terminus 

30 autem , qui dari debet partibus ad introducendum testes in principali 
causa , est quindecim dierum , prò testibus scilicet habitantibus et pre- 
sentibus in civitate Panhormi, ita quod dictus terminus [in causis, quae 
ordinario iure aguntur, nullatenus per cognitores causarum ipsarum valeat 
minorari. Ita tamen quod si aliquis litigantium se dicat habere testes, 

3 obtempta N | obtenta CM e D (pag. 245) | 9 personali, civili aut criminali D | 
11 quemvis exterum qiumvis alibi D \ 15 de om. N | de C | 19 similis et N | simul 
et C | 22 perveniant CM | 24 iusta N j iuxta P | infra C | 29 et probari N | vel pro- 
bari C | 32 in causis— tantummodo terminus om. NP | in causis — terminus CM. 
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tam in civitate, quarti alibi, unus tantummodo terminus] sibi debeat in- 
dulger!, qui cognitoribus causarum ipsarum considerata distantia locorum 
vel loci, ubi prius nominati testes commorari dicuntur, sufficiens videa- 
tur, ut sic non duo termini, sed unus solummodo prò ipsis omnibus 
testibus prebeatur ; ad quod illud adiicimus , quod testes , qui dicuntur 5 
absentes vel exteri, in iudicio nominentur priusquam procedatur ad ter- 
mini dationem , et nihilominus pars eos volens introducere , prestet 
corporale ad Sancta Dei Evangelia iuramentum, quod causa protrahendi 
iudicium malitiose non dicat se testes absentes habere. Hoc adiecto, 
quod si testes infra terminum parti bus datum , in iudicio nominati , et io 
per servientem Curie in civitate Panhormi, domi vel personaliter citati 
forte post terminum recepti, vel recipiendi fuerint, non preiudicet parti 
eos introducenti in aliquo, sed ipsorum receptio ita valeat, ac si essent 
recepti infra terminum antedictum , necessitate causarum cognitoribus 
imminente, testes ipsos recipiendi etiam post terminum elapsum, si testes 15 
ipsi in iudicio nominati , ut predicitur , fuerint, et citati, quamvis adhuc 
iurati non fuerint, dum tamen ante publicationem testium hoc fieri vi- 
deatur. 

6. Se duellis inMbitis. 

Super quibuscumque criminibus, tam privatis, quam publicis, Cives 20 
Panhormi non recipiunt duellum, sed super ipsis iure ordinario proce- 
datur, cui consuetudini per aliquem civium ipsorum nullatenus renun- 
ctiari possit tacite vel expresse. 

7. De sportnlis et salario in causa servientibus et notariis a par- 
tibus tribuendis. 2 5 

Apparitoribus vel servientibus non liceat prò citatione facienda, te- 
stibus citandis, implendisque omnibus in tota causa usque ad diffiniti- 
vam sententiam, opportunis, ratione officii sui, prò labore ipsorum, nisi 
grana auri quinque tantummodo ab actore recipere, et tantumdem a reo, 
si testes habeat producendos. Notarii vero Curie prò singulo teste , qui 30 
in causa producitur a partibus, granum unum tantum a producente prò 
receptione et copia danda prò labore suo et mercede recipiant , et prò 
scriptura copie , parti , que testes non produxerit , tribuende , similiter 
granum unum recipiant. Et hoc tam in civilibus , quam criminalibus 
negociis observetur; prò scripturis vero fideiussionum aut obligationum 35 

ai Panhormitani CM | 24 et notarlo GM | 29 granos CM | 34 grana NP | quam 
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civilium aut criminalium, que fiunt a partibus in iudiciis nichil recipiant, 
cum hec pocius sapiant Curie commodum , quam etiam privatorum. 
De instrumentis vero faciendis partibus super causis et questionibus per 
sententiam, transactionem, vel amicabilem compositionem decisis , que 
5 ad futuram memoriam et cautelam [partium] reservantur, prò scriptura 
et subscriptione sua, nec non et prò scribendis processibus questionum, 
cum cause ad superiorem Iudicem per appellationis remedium devol- 
vuntur, competens salarium recipiant, fines modestie non excedens. 

8. Se gratuita obserotione justicie, salario Jndicnm et solntìone 
10 tertìarie. 

Ut iustitia, cui virtutes omnes obediunt, et sine qua non possunt 
gentes et regna consistere, universis et singulis , sine personarum accep- 
tione, vigeat affluenter, [et] inter homines abundet, sine precii corruptela, 
litigantes nichil omnino Iudicibus de suo, questione durante, persolvant, 

l S preter exenia, que ad esum et potum pertinere noscuntur, cum ludi- 
ces et Pretores , vel alii ius dicèntes , quantumcumque maiores, super 
ministranda iustitia constinoti, de publico salaria sua recipiant , nec prò 
sententiis, que gratis ferendc sunt in civilibus et criminalibus , solvatur 
aliquid, nisi tantum prò subscriptionibus eorundem ; cum de causis agi- 

20 tatis coram eis, ad petitionem partium fecerint instrumenta, excepta solu- 
tione terciarie , que debetur Curie in tribus casibus , videlicet deposito, 
commodato et mutuo , a reo scilicet, cum negatum fuerìt in iudicio, et 
postea legitime probatum, ac etiam in sententie condempnatorie tenorem 
deductum , et a partibus super quibuscumque causis civilibus vel cri mi- 

2 5 nalibus, prò iure vel mercede Curie, nulla tricesima seu sexagesima per 
cives Panhormi, coram quocumque ludice quantumcumque maiorì ali- 
quatenus persolvenda ; quod etiam obtinere debet , etsi de rebus vel 
possessionibus alibi extra Civitatem eamdem et suum territorium existen- 
tibus , fuerit litigatum , cum pretextu personarum , predictorum iurium, 

3° ac tricesime seu sexagesime, relaxatio sit inducta. Iudices insuper ec- 
clesiastici, qui Archidiaconatus presunt officio prò tempore, prò licentia 
matrimoniorum impartienda , volentibus ea contrahere, nichil omnino 
recipiant, et prò sententiis copulandorum vel dissolvendomi^ matrimo- 
niorum, vel aliis, que debent esse gratuite, non venales , similiter nichil 

35 recipiant vel requirant. 
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9. Se consueto offioio Jnstìoiariorum Panhormi et aliormn Judioum 

* « 

quantnmcnmqne maiorum. 

Panhormitane Urbis Iusticiarius, qui et Magne Regie Curie Magister 
Iusticiarius consuevit antiquitus per excellentiam appellaci, absque civitatis 
et civium ipsius iniuria , inter cives eosdem diiudicans et excessus cor- 5 
ripiens delinquentium, una cu ni iudice ve) iudicibus et notano, qui sir^t 
cives, non exteri , consuetudinum civitatis habentes periciam , qop nisi 
[ad] accusacionem vel deiacionem alicuius, quem tangit negocium, contra 
quoslibet delinquentes ex consuetudine civitatis ipsius, in publicis et pri- 
vatis criminibus officium suum exequitur. Nec per modiim inquisicionis 10 
generalis vel specialis, aut alium extraordinarium modum , in privatis et 
publicis criminibus quibuscumque habet procedere contra unu;txi vel 
plures de civitate iam dieta, ex officio suo, nec ad denunciacjonem eciam 
alicuius. Et si quando criminum patratores, ut puta homicide [vel] furg? 
vel aliorum criminum patratores, inveniri nequea,nt , nec ipsius ^resep- *5 
tantur aspectibus, ad vindictam motus ipse Iusticiarius non debet proindp 
contra civitatem irasci, vel eorum cives innoxios desevire, [ut] aclversgs 
civitatem eandem vel aliquos ex civibus attinentibus fprsitan crimiourp 
patratori , procedat propterea ad penam personalem vel pecuniariam jn- 
fligendam , cum peccata proprios auctores teneant, nec ex delictis f no- 2 ° 
centium pena sit innoxiis imponenda; quam quidem formam in premissis 
alii etiam officiales , quantumeumque maiores fuerint , et prò' tempore 
presidebunt , ipsis civibus observare tenentur , ex hac antiqua et veten 
consuetudine civitatis. Et quotiescumque contingat ipsum Iusticiarium 
vel alium officialem, quantumeumque maiorem , aliquos cives a,ccusatos, ars 
in defectu moderate 6deiussorie cautionis, capi facere de perspnis, eos in 
palatio vel castro debet facere custodiri, fideiussoria caucione in pomi 
crimine atque casu per quoscumque Iudices , quantumeumque maiores, 
penitus admictenda , exceptis tantum personis in flagranti crimine evi- 

3 Urbis Iusticiarius absque civitatis — habentes periciam F pag. 57 | quod Iusti- 
ciarius una cum iudice — ad denunciacionem eciam alicuius A (11 giugno 13 17, pag. 
187, lin. 32 e p. 188, lin. 1-7) | 8 ad otti. N | ad AC | tangat C | 11 vel spirituali* ,C| 
13 ad denuntiantem M | 14 vel om. N | vel C | 16 ipsius Iusticiarii NPB | ipse Iu- 
sticiarius proinde non debet CM | 17 ut adversus N | vel adversus C | 19 procedat 
perpetua N | procedat propterea C | 20 actores NPC | auctores M | 22 alii eciam — 
presidebunt F pag. 57 1 26 in defectu moderate fideiussorie cautionis capi facere de 
personis, eos in palatio vel castro om. Brunneck | fideiussorie cautionis — custodiri 
om. M | 27 cautionem N | cautione C | cautio B | fideiussoria caucione— maiores F | 
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denter captis per eundem Iusticiarium, Magistrum Iuratum vel personas 
alias manifeste fide dignas, et sponte confessis publice in iudicio et piena 
curia. Predicti vero cives commissi fideiussorie caucioni , quia casus 
qualitas hec exposcit, stare debent in eadem fideiussoria caucione, quamvis 
5 contra eos de crimine adversus eos proposito sit liquidum per proba- 
tiones dilucidas, donec contra eos condempnationis sententia proferatur, 
quia quamvis liquidum de crimine, prima facie, publicatis testibus vi dea tur, 
potest tamen adhuc remedium aliud eidem accusato legitimum superesse. 
In sportulis autem et salario per servientes, apparitores et notarios suos, 

io formam in superiori consuetudine declaratam debent facere observari. 
Predictus vero Iusticiarius vel alius quicumque officialis , edam eo su- 
perior, contra civem Panhormi de aliquo crimine irretitum, ad tormenta 
aliquatenus non procedat per aliqua alia indicia seu praesumpciones 
alias, nisi de maleficio ipso contra eum, saltem per unum testem omni 

15 exceptione maiorem et piene dicentem seu deponentem, constiterit eidem 
Iusticiario seu officialibus antedictis , si infamate persone , accusati vel 
accusatorum qualitas hoc exposcat , et si criminis edam hoc qualitas 
patiatur, ut puta si crimen est, quod intenditur, capitale , ex quo civis 
mori debeat vel amictcre civitatem. Ceterum predictis omnibus non 

ao intervenientibus non est contra civem vel cives procedendum aliquatenus 
ad tormenta. 

10. Se licentia permissa [partibus] in oansis oivilibns et crixnina- 
libus [se] oonoordandi. 

Licet Civibus Panhormi super civili et criminali causa vel lite, 

25 usque ad sententiam transigere vel pacisci , licentia Curie nullatenus 

proinde postulata, neque propterea mulctentur in aliquo , vel quicquam 

est exigendum per Curiam ab eisdemj hoc etiam observetur appellatione 

pendente. 

11. Se qualitate litigandi inter Curiam et civem PanhormL 

30 Si quando inter Curiam et civem Panhormi super quibuscumque 

negociis civilibus et criminalibus , publicis et privatis , quest'io vel accu- 
sacio vel causa suboritur , nulla vi , prerogativa vel privilegio contra 
civem vel cives utitur Curia , tam in agendo et accusando , quam etiam 
respondendo, cum Reges et Principes Sedem primam eorum Saoram Regni 

6 probationem dilucidam B | 8 post tamen NC | potest tamen M | 10 debet GM 
| 11 Predictus vero— aliquatenus ad tormenta A (pag. 188, lin, 12-22) | eciam om. 
M | 14 alias om. CM | saltim N | saltem CM | 22 partibus om. N | partibus C | 23 se 
om* N | se CML | 5 3 vel accusando P. 
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Sioilie et speciale domioilium ac sublime habentes in Urbe , salva ex 
toto Dominii reverenda , velut oives ceteri in talibus habeantur ; nec 
displicere debet Maiestati Regnantium se illius Urbis consuetudinibus al- 
ligai, in qua ipsi coronam reoipere debent, ex antiqua et veteri consue- 
tudine atque honore civitatis ipsius, quam etiam pre ceteris urbibus, 5 
mansionem preoipuam et domiciiium eiegerunt , vocantes et nominantes 
ipsara tam in privilegiis , quam aliis sacris affatibus eorumdem , urbem 
felicem, cui etiam urbi regnantes, maxime tempore coronationis ipso rum, 
consueverunt et debent immunitates facere et gracias speciales. 

12. Se mnlìeribus ad onrlam venire contra sexus pudicitiam non io 
cogendÌ8. 

Mulieres Panhormitane , virgines , coniugate vel vidue ad Curiam 
venire, vel saltem etiam ad agendum , accusandum , respondendum vel 
proferendum testimonium, ne virorum cetibus se immisceant, contra sexus 
pudicitiam non cogantur, sed in accusando , agendo vel defendendo per 15 
propinquos vel procuratores earum recipi debeant , quos si forte non 
habeant, in ipsorum defectu eis per Curiam tribuantur. Testimonium 
autem earum in casibus tantum licitis et permissis ex consuetudine, 
videlicet super causis, que acciderint in monasteriis monialium , molen- 
dinis, clibanis, fluminibus, balneis, ginesiis , in partu mulierum , macha- ^ A ' 24 
darjis et congregationibus mulierum, que fiunt propter nuptias et spon- 
sali.* in Panhormo, cum etiam alias earum testimonium non admictatur, 
ut superius est expressum, recipi tamen debeat in casibus premissis , in 
domo propria mulieris, sacramento ab ea praestito, ut est iuris. 

13. Se perscnis miserabilibus advocatnm et procnratorem dando 25 
per onriam. 

Si qua mulier paupercula, pupillus , vidua vel persona miserabilis, 
tam in agendo, accusando quam defendendo causam habeat, nec ex sup- 
petentia facultatum advocato vel procuratori salaria prestare possit , in- 
tuitu Dei et prò favore iusticie , Curia eis gratis tribuat advocatum et 30 
procuratorem. 

li Se mnlieribns ad testimonium non admictendis. 

Ad testimonium perhibendum mulieres nullatenus admictantur, ne 
sub pretextu liciti ad illiei tum aliquando et inconveniens protrahantur, 

7 affectibus NPB | affatibus CM | io pudiciciam N | pudicitiam CM | 14 se om. 
C | 20 ginaecijs C | gymnecijs M | 21 quae sunt B | 23 tamen debet CM | 33 quod 
ad testimonium — admictantur A, 11 giugno 13 17 (pag. 188, lin. 22). 
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cftim vironrrrV aspectiftùs, centra sèxus' pùdicitìatrV, se immtecearjt, et contrar 

personam' earum tale quid aliquando opponitur et probatur propter perhi- 

bitum testimonium, ex quo apud parentes , mariros , consanguineos et 

affines suspecte r/edduntur, et de h onestate, cum sint honesté, mtrttociens 

^ irisaVurh' opìnio prégraVatuV. Iti' casibus autem subscriptìs , in quibus vi- 

ióium copia intervenire non potest, ne probacionum facultas angustetur 

iti aliquo, admictitur testimonium earundem, videlicet in cau v sis, que emer- 

T.A.24 gunt ih' itiorìàsteriis monialium, molendinis, clibanis, flurriinibus, bafheis, 

ginesiis, timeniis , in palchi mulierum , machadariis et congregacionibus 

io mulierum,- que fiunt propter nupcias et sponsalia in Panhormo. 

15. Se Indeis [et] Saraoenls aliisqne hereticis a testimonio repétten&s 

Dignum fore dignoscituf et consentaneum rationi, ut id in posterum 
observetur , quod est ex longa consuetudine introductum , videlicet si 
aliqua intér Christianos Cives Panhormi et Iudeos , sive exteros , sive 
ti Cives, Hs vel coniencio in iudiciis vel extra iudicia oriatur, quod tilde! 
còn'tra Christianos nullo modo producantur in testes , nec officiales [in] 
arbitro»? eligantur vel assumantur , nec valeat eorum testimonium , si a 
Christianis et contra Christianos in iudiciis producantur, cum eos Chri- 
stianis subiacere oporteat. Sunt alias infames Iudei, et debent a commu- 
to mone fidelium' separari propter falsa testinìonia , que contra Christum 
pérhìbuérutit, cum pati voluit mortem Crucis, a quo tempore honorem, 
t.a 24 dignitatem et privilegia perdiderunt. Setf Christian! admittantur et reci- 
pTantùr iti testimonium contra iudeos omnes , [nec] sit equalitas inter 
eos, et semper stetur testimonio Christianorum contra Iudeos, nisi Chri- 
25 stiani [per] iura communia repellantur. Quod de Saracenis aliisque here- 
ticis, qui pervertunt et nituntur pervertere Ecclesie sacramenta, inviola- 
biliter observetur. 

16. Se appellatlonibus et terminis appellantibns indnlgendis. 

Causa per iudicem secundum ius et iustitiam sententialiter terminata, 

#' is contra quem profertur sententia, infra decem dies a' tempore sententie, 

potest ad superioris iudicis audientiam appellare , viva voce sine scriptis. 

Quod si Princeps, ad quem appellatum fuerit, vel iudex superior presens 

in Civitate fuerit , appellanti [praesentandi] processum qu indeci m dierum 

2 personas earum P | 4 mulieres ipsarura P | $ in quibus virorum — in Panhormo 
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inducie tribuantur. Si vero infra Siciliani sit is , ad quem appella tu m 
extiterit, unius mensis appellanti tribuantur inducie. Si vero infra Re- 
gnum, extra tamen Siciliani, fuerit, appellanti trimestris temporis spatium 
doncedatur , quos terminos nulli cognitori , ex causis vel oc^asionibus 
quibuscumque, liceat minorare. 5 

17. Se defènsis impcsìtis in qnibns casibns observentnr. 

Inter privatos super aliquibus negociis defensarum impositio [nullo 
modo] locum habet, nisi defensam quis imponat aliquando ex parte Curie 
ad tuitionem persone sue , famulorum , domesticorum vel etiam hono- 
rum suorum, in quibus casibus, si forsitan contempnantur, ab imponen- io 
tibus eas contra contemptores earum denunctiari et procurari debent, 
nec non et a iudicibus terminari. Ceterum si Curia alicui defensam fecerit, 
alTquid quod non fieri debeat prohibendo , ob dominii reverentiam vel 
etiam magistratus, obtemperandum est impositioni defense, et si contra- 
factum extiterit, pena defense est a transgressoribus extorquenda. Que- 15 
stiones autem portationis vel extractionis armorum denunciari et pro- 
curari debent per illos , in quorum iniuriam arma portata fuerunt vel 
extracta, agendo iure ordinario contra ipsa arma portantes vel extrahentes, 
nullo alio extraneo procuratore seu denunctiatore per Curiam , quan- 
tumcumque maiorem, in prefatis questionibus ordinando. Si vero captus 20 
fuerit quis per servientes seu familiares Iusticiarii vel cuiuscumque 
officialis , cuiuscumque dignitatis existat , portans vel extrahens arma 
prohibita contra aliquem vel aliquos , constito statini per duos testes 
omni exceptione maiores de premissis , ad penarn portationis vel extra- 
ctionis armorum sententialiter condempnetur. Si vero arma prohibita por- 25 
tata vel extracta fuerint in offensionem mulierum , quia iura communia 
à procurationis officio mulieres excludunt, Curia ordinet eis procuratorem 
contra predictos arma portantes vel extrahentes , ad voluntatem mulie- 
rum ipsarum; hoc idem observetur in questionibus defensarum per mu- 
lieres impositarum, et contemptarum, ut superius est expressum. 30 

18. Se peni* [in] instramentis appositis a contrahentìbtìs nnUafenns 
eztorqnendis. 

Pene inter contrahentes in instrumentis apposite, si contravenerrnt T.A.44 
ambo, vel aliqua partium, non exigantur vel extorqueantur ab eis. 

1 sit om. CM | 2 si autem CM | 3 adpellatum trimestris C | appellatimi M | 8 nul- 
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19. Se rebus recuperato per Curiam, prò quibus nihil debetur vel 
solvitur. 

Panhormitani Cìves, si res aliquas mobiles seu immobiles aut se 
moventes, per Curiam ordinaria vel extraordinaria cognitione , recupera- 
5 verint a quocumque, prò recuperatone ipsa vel prolatione sententie [nihil] 
solvunt ; prò rebus etiam furto subtractis , vel alia qualicumque causa 
deperditis quicquam non solvunt Curie, sed gratis ad recuperationem 
supradictarum omnium rerum admictuntur. 

20. Se senris fugitivis et animalibus cberrantibns, et recuperatane 
io ipsornm. 

Animalia oberrantia , ancille et servi fugitivi ad manus Curie vel 
alterius private persone venientes , possessoribus et patronis eorundem, 
postquam de dominio vel ad minus de possessione constiterit, summatim 
absque libello et cognitione iuris ordinarli, sine cuiuslibet precii solutione 
15 reddantur a Curia quandocumque, et ab altera privata persona infra duos 
menses, quamvis in aliquibus Regni partibus consuetudo dissimilis in 
talibus habeatur; post duos vero menses iure ordinario procedatur. 

21. Se prohibita fideiussione mulierum, minorum et eorum, qui sub 
patria pctestate consistunt. 

20 Sciant cuncti mulieres a fideiussionibus et intercessionibus prò ma- 

ritis earum et quibuscumque aliis esse penitus repellendas, et si recepte 
fuerinr, etiam renunctiato beneficio Velleiani Senatusconsulti de fideius- 
sionibus et intercessionibus ipsis nullatenus teneantur , nisi in questio- 
nibus criminalibus prò parentibus et filiis et fratribus , in quibus, defi- 

25 cientibus aliis fideiussoribus, admictantur. Similiter et hii , qui non sunt 
perfecte etatis, et omnes sub patria potestate consistentes, si fideiusserint 
prò aliquo, fideiussione ipsa prò nullo habita, ex hoc nullatenus teneantur. 
Perfecta vero etas a decem et octo annis superius habeatur. 

22. Se fideiussoribus, constitutoribus et pagatcribus. 

30 Si aliquis fideiusserit prò aliquo debito vel quacumque causa , et 

ambo tam principalis, quam fideiussor in Civitate presentes extiterint, 
obmisso principali, non est ad fideiussorem aliquatenus recurrendum. Si 

1 nil ML | 5 sentcntiae vel NP | nihil CML | 12 patronis et dominis eorundem 
CM | eorumdcm om. B | 22 renunctiatu N | renuntiato C | Vclleyani N | 23 nullate- 
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vero principalis debitor absens extiterit vel fuerit non solvendo , tunc 
demum ad fideiussorem [eundem] recurri debeat, et ad solutionem debiti 
secundum iusticiam urgeatur. Quod si forsitan aliquis prò aliquo fideius- 
sorem et pagatorem vel constitutorem se fecerit, in hoc casu reservatur 
electio creditori , ut, qualibet exceptione submota , quem malit ex istis 5 
conveniat , et recuperet debitum ab eodem , nullo sibi preiuditio gene- 
rando ex electione predieta , quominus totum debitum vel residuum ab 
ipsorum aliquo consequatur. 

23. Se iniuriis actnalibns et compcsitionibns earnm in civili negotio. 

Si aliquis Civis Panhormi percusserit aliquem Civem vel exterum io 
cara buffetto vel manu aperta in facie vel [in] capite, et de percussione 
constiterit, percussor idem iniuriam passo est in tarenis auri XXXV per 
iudicem condempnandus ; ita videlicet ut prò singulo digito manus , ta- 
renos auri septem percusso solvere teneatur, qui tareni ad summam de- 
veniunt supradictam. Nihilominus tamen percussor ipse vel illator iniurie 15 
condempnandus est ad mercede m Curie prò transgressione ipsa iuxta 
personarum qualitatem, condictionem et facultatem ipsius ex arbitrio iu- 
dicantis, si civiliter agatur. Pro ictu vero pugni vel succannate, ex quibus 
livores non appareant, in tarenis auri septem est condempnatio facienda 
et ad mercedem Curie, ut in casibus supradictis. *o 

24. Se oompositnris et penis inferendis super iotlbns in civili 
negotio. 

Si quis Civis Panhormi percusserit Civem aliquem, et fecerit ei ali- 
quos ictus discoopertos , puta in facie , gula vel manibus , que quidem 
loca pannis vel tegumentis aliis , aspectibus hominum non teguntur , et 2 5 
de ictibus ipsis , quos passus iniuriam de nocte sibi factos asserat , per 
aspectum Curie et sacramentum iniuriam passi constet tantum modo, is, 
contra quem passus iniuriam iuraverit, quod sibi fecerit ictus illos , prò 
quolibet ictu est eidem in tarenis auri XXI per iudicem condempnandus, 
et ad mercedem Curie , secundum arbitrium iudicantis. Si vero ictus in 3<> 
loco persone cooperto facti fuerint et de nocte, tunc demum fàcta proba- 
zione, simili modo per iuramentum actoris, condempnandus est reus passo 
iniuriam in tarenis auri septem prò quolibet ictu et ad mercedem Cu- 
rie. Ceterum si de die dicantur ictus factos fore per aliquem, in hoc casu 
non sacramento actoris, sed per testes, si producti fuerint , est probatio 35 
facienda , et secundum probata testium , iuxta determina tionem factam 
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superius, est quest'io terminanda. Eo tamen in persouis iurare volentibus 
super ictibus observato, ut sint honeste persone, carentes infamia, quo- 
rum iuramento fides valeat adhiberi; alioquin in omnibus casibus ad pro- 
bationes ordinarias et communes habeatur recursus, quibus deficientibus, 
5 condempnatio non procedat. Et hoc si civiliter agatur. 

25. Se pena perontientinm allqnos vel alìqnas vilis oondlotlonls et 
fame, et inlurlantitim els. 

Licet nullus regulariter debeat se auctoritate propria vindicare, sed 
[ius] suum ordinario iudicio prosequatur , tamen vilitas et condictio per- 

io sonarum excludunt atque tqllunt honorem et beneficium legibus intro- 
ductum, penam minuunt et in minorem convertunt , non quod tollatur 
actio vel accusano criminalis, sed tantum condempnationis forma muta tur, 
videlicet, si aliquis vir vel aliqua mulier bone conversationis et fame 
Civis Panhormi iniuriam fecerit, dicto vel facto, alicui viro vel mulieri vilis 

15 condictionis, et percusserit e ti ani eos ac fecerit eis plures ictus, prò om- 
nibus ipsis ictibus vel iniuria facta vel dieta non est passo vel passe 
iniuriam , nisi in tarenis auri iiii tantummodo condempnandus , sive ci- 
viliter agatur vel etiam si criminaliter accusetur, nec a tali condempna- 
tione , si provocatum fuerit , audiatur appellans , et ab huiusmodi con- 

3° dempnatione condempnatus infamiam aliquam non reportet. 

26. Se lare prothixnisii et consanguinitatis. 

Si aliquis vel aliqua predi uni aliquod urbanum vel etiam rustica- 
num, ut puta domum, fundicum, tabernam, apothecam, vineam, iardinum, 
hortum , terram vendiderit, vicinus eius habens contiguam vel collate- 
*S ralem .possessionem, aliis remotis, ad emptionem ipsius fundi vel predii 
Yenientibus, preferendus est in emptione iam dieta iure prothimisii, dum- 
modo illam quantitatem offerat, que offertur ab aliis quibuscumque. Quod 
quidem ius locam habet et durat usque ad annum unum, mensem, heb- 
domadam et diem, infra quos si possessio contigua seu collateralis fuerit 
IP vendita per vicinum, contiguam vel collateralem possessionem habentem, 
recuperari poterit iure predicto , soluto pretto prò quo fuerit ppssessip 
t.a. 16 vendita, [et] iustis expensis, si que forsitan post ipsius venditionem 
^ facte fuerint in eadem. Elapso autem termino supradicto, excluditur col- 
lateralis vel contiguus vicinus ab emptione ac recuperatione predicta. 

1 determinanda P | Et tamen N | Eo tamen C | 2 quod sint P | 9 sed illius N | 
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Preterea consanguinei venditoris et venditricis in iure predicto prothi- 
misii emptoribus extraneis preferuntur, dummodo attineant venditori seu 
venditrici usque ad quartum gradimi ; a quarto quoque gradu ulterius 
excluduntur. Quibus consanguineis petendi et recuperandi possessionem 
a consanguineo vel consanguinea venditam, duorum annorum terminus 5 
indulgetur , et hoc si presentes in Civitate fuerint venditionis tempore 
celebrate ; eis tamen absentibus , a tempore reditus et presentie ac 
scientie currat eis terminus antedictus , etatis , viduitatis aut aliquo pri- 
vilegio adversus prescriptionem eamdem neminem excusante. Elapsis 
vero predictorum duorum annorum curriculis , volentes ad emptionem io 
vel recuperationem accedere iure predicto nullatenus audiantur. Quod 
autem servatur in duorum annorum prescriptione currenda consanguineis 
cum emptoribus et aliis collateralibus preferuntur, ut si absentes fuerint, 
a presentie et scientie tempore currat eis prescriptio et non ante , idem 
est superius circa prescriptionem unius anni, mensis , hebdomade et *S 
dici servandum, ut non nisi a presentie et scientie tempore prescriptio 
numeretur, etatis, viduitatis aut alio similiter quocumque privilegio non 
obstante. Concurrentibus autem omnibus consanguineis supradictis vel 
aliquibus ex eis ad petitionem iuris predicti , est gradu propinquior ad- 
mictendus, ita tamen quod infra tempus predictum omnibus prescribatur, 20 
exclusis affinibus et omnibus aliis quibuscumque. Venditiones autem pre- 
dictarum possessionum ita publice in convicinio fieri debeant, quod perve- 
nire valeant ad conscientiam illorum, qui sunt vicini possessionis vendende, 
que si ciani et latenter facte fuerint absque notitia aliquorum ipsorum 
vicinorum et consanguineorum, non currat consanguineis et vicinis ter- 25 
minus antedictus, nisi a tempore tantum quo facta venditio ad notitiam 
eorum pervenit. Et quia etiam quandoque in fraudem consanguineorum 
et vicinorum habentium ius prothimisii ex una eademque re integra esi- 
stente fit venditio et in parte donatio vel permutatio uno eodemque 
tempore vel diversis temporibus de re mobili ad immobilem, ipsa permu- $0 
tatio, donatio et venditio sit nulla et nullatenus obsit consanguineo et 
vicino ad recuperandum possessionem donatam, venditam vel permutstfam 
iure predicto, ac si tota vendita esset, quia fraus et dolus nemini debent 
patrocinari aut commodum reportare , permutatione de totali re mobili 
ad totalem immobilem penitus interdicta. Si vero permutationem de re 3; 
immobili ad immobilem faciant contrahentes, non aliter ipsa permutatio 
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valeat, nisi 6at coram Pretore vel saltem uno Iudicum Civitatis, prestito 
per ipsos contrahentes corporali ad Sancta Dei Evangelia debito iuramento 
quod ipsa permutano sit vera et non simulata in fraudem consanguinei 
vel vicini ius habentium in recuperatone ipsius rei. Si vere fuisset ipsius 
5 rei venditio celebrata, et si contra factum fuerit, nullam obtineat roboris 
firmitatem; quo casu, si preter sollempnitatem predictam permutano aliqua 
facta fuerit, possi t vicinus seu consanguineus rem permutatane a consan- 
guineo vel vicino, recuperare ab eo, qui eam ex permutatione ipsa habuerit 
vel ab alio quocumque possessore ipsius, oblata ei vera extimatione rei, 
io que in excambium tradita fuerit eidem consanguineo seu vicino, extima- 
tione ipsa arbitrio Curie ipsius Civitatis facienda et in condempnationis 
tenorem decucenda per cognitores cause ipsius. Gradum autem in predicto 
iure prothimisii consanguinitatis, quantum ad personas ex latere venientes 
intelligimus seu recipimus prout Sacris Canonibus recipitur, non prout 
15 Romanis legibus debere recipi est inductum ; ut sicut duo fratres vel 
sorores in primo gradu, eorum filii in sccundo, nepotes vero seu neptes 
in tertio censeantur. Quod si contingat aliquem consanguineorum seu 
vicinorum velie donationem inter vivos alicui estraneo facere de predio 
aliquo integro, rustico vel urbano, liceat ei, dummodo cum premissa sol- 
do lempnitate, quando res immobilis totalis prò totali re immobili permutari 
dicitur, predicta donatio celebretur; alias poterit vicinus vel consanguineus, 
refuso pretio rei donate, quod arbitrio Curie diligenter fuerit extimatum, 
infra prese ri pia tempora predium, quod donatimi est, habere seu vendicare 
iure predicto. Et quia quandoque fingitur uiaius pretium in emptione rei 
25 immobilis quam sit in ventate, ne fraus vel simulano preiudicet consan- 
guineo vel vicino venditoris vel venditricis, quociescumque alicuius rei 
immobilis venditio celebretur, prestent primo contrahentes coram tabellione 
vel notario publico et testibus qui intersunt in contractu, ad Sancta Dei 
Evangelia corporaliter iuramentum quod tantum est in rei ventate pretium 
50 ipsius rei , quantum asserunt contrahentes , alioquin procedat extimatio 
ipsius rei vendite , sicut in permutatione et donatione rei immobilis, ut 
supra scriptum est. 
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27. Se hiis, qxdtms ins prothimisii non oompetit. 

Etsi generaliter omnes Civcs Panhormi ad petendum ius prothimisii, 
stcut ex consuetudine superiori colligitur, admictantur, quibusdam tamen 
ex antiqua et approbata consuetudine Civitatis, iuris huius est sublata 
cornmoditas et a pernione talium iurium excluduntur, videlicet Fiscus, 5 
Eoclesia, Monasteria, Comites, Barones, ludei, Saraceni nullatenus ad pre- t.a. 16 
dieta iura sunt ex iani dieta consuetudine admictendi. $ 5 

28. Ani potiores in iure prothimisii habeantnr. 

Fundo , predio urbano vel rusticano vendito, si ex uno latere quis 
possideat predium emphiteuticarium vel partiarium, et ex alio latere alius 10 
possideat predium liberum, predictis aut aiiis servitutibus censualibus non 
subiectuui, [et] sit ipsius dominus ex quacumque causa, is in emptione 
predii venditi est alii possidenti et detinenti fundum emphiteuticarium 
vel partiarium preferendus , et ipse potest recuperare fundum venditum, 
infra tempus supra in iure prothimisii positum , a quocumque. Si vero 15 
tam ex uno latere quam ex altero aliqui possideant predia collateralia 

I prothomisii CM | 6 ludei et C | Saraceni NP | Saraceni M. 

8 Pubblicando il codice di Consuetudini secondo l'edizione principe (Palermo , 
1478) non possiamo inserire fra i capitoli su la protimisi la Nova Declaratio del 
4 maggio 1330 e la posteriore riforma dei tempi del re Ludovico, poiché Giovanni 
Naso (1478) le ha lasciato fuori delle Consuetudini, aggiungendole in fine del codice 
con altri capitoli e documenti. Altrettanto fecero tutti gli editori posteriori, Preller 
in Napoli nel 1496, e Paolo Cajo nelle due edizioni di Palermo 1547 e 1558, e le 
ultime ristampe di Venezia 1575 e di Palermo 1628. 

Soltanto Muta nel commentario delle Consuetudini di Palermo dopo il cap. 28 
pose il testo e il comento della Nova Declaratio e della seguente riforma. Pubbli- 
cando nel 1862 la raccolta di scelti capitoli di diritto civile e non già del codice 
intero, non potei lasciare al fine il testo della Nova Declaratio e l'ho dovuto inse- 
rire (pag. 14 e seg.) fra i capitoli di consuetudini su la protimisi come avea fatto 
Muta pel comento. 

Brunneck non avendo esatta notizia ne della edizione principe, né delle altre 
tutte sopra indicate, credette omessa da Naso e aggiunta da Muta la Nova Declaratio 
con la posteriore riforma che riprodusse come aggiunta di Muta (Zusàt%e in dir Aus- 
gabe des Muta %u cap. XXVIU). Ne ho fatto cenno nell'Archivio Storico Italiano, 
(1882, tomo IX, pag. 344). 

La pubblicazione di testo e commentario nei Documenti della Società Siciliana 
per la Storia Patria (serie 2», voi. IV, pag. 273) ha seguito l'esempio di Muta, inse- 
rendo nel codice di Consuetudini quei capitoli. 

I I presideat presidium NP | possideat praedium C (ed. 1 547) ML | prendat prae- 
dium Brunneck, dicendo di correggere « prcndeat » che non esiste nell'edizione di 
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vel contigua , libera et non subiecta servitutibus supradictis , preferantur 
in emptione iam dieta , si concurrant , prò equali portione emptoribus 
extraneis quibuscumque. Eodem in plunbus consanguineis venditoris in 
eodem sibi consanguinitatis gradu attinentibus, et ad venditionem predii 
5 venditi ab eorura consanguineo concurrentibus observando. Quod si non 
concurrant ad venditionem eandem , qui prevenit sit potior , ita tamen 
quod alteri consanguineo vel vicino absenti vel ignoranti, a die sue re- 
versionis vel scientie infra mensem unum, prò portione sua tantummodo 
admictatur ad vendicationem predii vel fundi predicti. 

io 29. Se prohibitis ediflciis. 

Nullus invito vicino suo infra Civitatem de novo fundicum, liospi- 
tale aut buttellariam sive tabernam construat vel faciat in preiudicium 
vel iniuriam alicuius vicini, quod eo ipso quod fit, contra veterem sui 
formam presumatur; fenestram, portam aut etiam sagittarolas aperiat in 

15 locis illis , in quibus ab antiquo predicte aperture vel edificia non fue- 
runt, nec etiam fenestras , sagittarolas vel alias quascumque aperturas 
factas in predio vicini primitus sine dolo vel iniuria alicuius vicini ob- 
turare presumat vel aliquatenus obscurare. Quod si factum fuerit , infra 
decennium ad petitionem vicini sui, summaria cognitione prehabita om- 

20 nique appellatione remota, expensis illius, qui hec fecerit , demolitis edi- 
flciis, que gesta sunt, in statum pristinum reducantur. Tamen quilibet 
Panhormitanorum Civium potest tacere et construere buttellariam seu 
tabernam de novo in magnis et publicis plateis Panhormi, si locum aut 
solum habeat in eisdem , ita quod ianua nove taberne , ianue alterius 

25 taberne primo facte non sit opposita per directuin. Ferrariam etiam vel 
caldarariam de novo collateralem vel coniunctam alicui taberne , invito 
vicino suo , similiter nullus faciat ; que si facte fuerint , ut predicitur , 
ad statum pristinum reducantur. 

30. Se Panhormitanis civibus ad angariasti et alia servitla perso- 
30 nalia non tràhendis. 

Cives Panhormi quadam inter alios regnicolas specialitatis preroga- 
tiva gaudentes, cum Urbem preclaram, sacri Regni totius caput et sedetti 

inhabitent, ad angarias, perangarias aut alia servitia personalia neque per 
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se, neque per [eorum] servos et animalia sunt cogendi, neque ad exer- 
citum vel maritimum .extolium mictendi sunt , sed ad ipsius urbis tan- 
turamodo tuitionem et custodiam reservantur. Ceterum si quando prò 
necessitate temporum aut iussionibus dominorum Civibus ipsis videbitur 
expedire, prò supervenientibus forte negociis, honorum suorum conferre 5 
subsidia, et aliqua mobilia vel pecunie quantitates exigantur ab eis , vel 
etiam si Cives ipsi prò tempore inter se conferre voluerint prò impe- 
tratione cuiuscumque Regie gratie vel immunitatis aut privilegi! vel prò 
exenio vel exeniis faciendis Domino Regi vel quibuscumque maioribus 
de latere eius , vel aliis quibuscumque , generaliter omnes inhabitantes io 
urbem predictam , exceptis Pretore , ludicibus , Advocatis et aliis luristis 
quibuscumque, etiam patrocinium non prestantibus, dummodo etiam per 
annum, mensem et hebdomadam in eadem Civitate inventi fuerint com- 
morantes, prò modo facultatum suarum in servitiis ipsis contribuant et 
persolvant, si velint, nullo privilegio de non solvendo vel aliquo alio di- 15 
gnitatis vel officii aliquibus valituro , sed sicut generaliter de consuetu 
dinibus et aliis eiusdem Civitatis gaudent proficuis , ita de oneribus pre- 
graventur. Quod autem de privilegiis dicitur , intelligendum est tam de 
indultis quam de indulgendis. 

31. Se prohibitis venditionibus per servos atque minores factis. 20 

A servo, ancilla sive influite infra pubertatem posito ac etiam filio 
sub potestate patria constituto, nullus emat rem aliquam vel etiam pi- 
gnore quoquo modo vel alio alienationis titillo seu contractu recipiat, 
et si contrafactum fuerit et extiterit , restitnta re domino vel patri sine 
pretio, de trasgressione mulctetur is qui contravenerit secundum arbi- 25 
trium iudicantis. 

32. Se pascnis stunendis libere per cives Panhormi prò animalibns 
eorum, et lignis etiam in nemoribns lncidendis. 

Cives Panhormi prò animalibus eorum, ubicumque pascantur , tam 
in terris Demanii , quam Comitum et Baronum , nichil ratione herbagii 30 
vel mandragii solvant; Ugna etiam tam viva prò massariis eorum et do- 
n)ibus, quam mortua prò ipsorum commoditatibus , de nemoribus tam 
Curie quam Baronum libere et sine alicuius inquietatione succidane 
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33. Se meretricibus et infamìbns removendis a convioinio hone- 
starnm. 

Ut ex conversatone meretricum et personarum infamium bonis et 
honestis personis morum non inducatur corruptio , contra voluntatem 
5 honestorum et honestarum mulierum in ruga vel vicinia ipsorum mere- 
trices et infames persone non debeant habitare; sed si contendendum 
putaverint et de infamia vel vilitate ipsarum, summaria cognitione pre- 
habita , sine strepitu iudicii constiterit , a conversatione proborum sive 
probarum per Pretoreni penitus expellantur, orani appellatione remota. 

io 34 Se permissa lìcentia civibns accipiendi pignns prò pensionibus 
prediorum. 

Liccat Civibus Panhormi prò pensionibus possessionum suarum ab 
eis quibus locate [sunt] , auctoritate propria pignus accipere , non ob- 
stante defensa, si qua eis forsitan, quod pignus non accipiant, imponatur, 
15 cum invecta omnia et illata prò pensionibus sint tacite obligata; et ipsius 
domini sacramento credatur de quantitate pensionis possessionis et solu- 
tione ipsius, si quando quest'io exinde oriatur, in qua sine libelli oblatione 
procedatur et omni appellatione remota. 

35. Se cive Panhormi non convellendo venire ad Curiam certis 
20 temporibus. 

Si quis Panhormitanorum Civium uxorem duxerit, vel si cui forsitan 
consanguineus moriatur, usque ad novem dies a tempore sponsalium vel 
consanguinei funeris numerandos, ad Curiam ire responsurus alicui super 
aliquo negocio civili vel etiam criminali non cogatur. 

2 5 36. Se venditionibns factis et faciendls per Saracenos, Iudeos [et] 
Qreccs Sioiliam habitantes, et de instrumentis et testamentis. 

Venditiones, que facre sunt vel fient in posterum per Saracenos, 
Iudeos et Grecos Siciliani habitantes de rebus stabilibus et mobilibus 
ab eis possessis omnimodam obtineant firmitatem, et instrumenta confecta 
3° de venditionibus vel permutationibus earum aut quibuscumque contracti- 
bus aliis in lingua arabica, greca et hebraica per manus notariorum sa- 
racenorum, grecorum vel hebreorum vel arabicorum, etsi sollempnita- 
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tibus [careant] Christianorum, nec non et instrumenta que in posterum 
fient modo predicto , firma et stabilia perseverent. Instrumenta vero 
Christianorum super quibuscumque contractibus et testamenta, tam que 
facta sunt et que fient in posterum, dummodo fiant per notarium pu- 
blicum et legnimi numeri testium fide dignorum subscriptionem conti- s 
neant, adiecto die et tempore quo fiunt, etsi subscriptionibus of&cialium 
aut magistratuum careant, firma similiter et stabilia sint, nec ab aliquibus 
reprobentur, nisi forte contra instrumenta nominata aliquando falsitas evi- 
dens ostendatur. 

37. Se pignoribns et iure ipsonun. io 

Si alicui domus, fundicus vel apotheca vel predium aliquod urbanum 
vel rusticanum in pignore ab aliquo positum fuerit, siquidem creditor, 
habitatione propria et familie sue , usus fuerit in re pignorata , tempore 
restitutionis debenti [nihil] excomputabit prò iam dieta habitatione , in 
sortem. Verum si pignoratum predium locaverit vel ex eo absque in- 15 
dustria sua fructus perceperit, [fructus ipsos] et loherium de quantitate 
deducet et excomputabit de debito supradicto. Ceterum si ex industria 
sua vel cum animalibus suis in terris vel agris aliquid operando perce- 
pente hoc exeomputare nullatenus teneatur. 

[Scptimo decimo die mensis Aprilis, tertiae Inditionis, sub anno nativitatis Do- 20 
mini MCCCXX , de mandato Sacrae Regiae Maiestatis et assensu universitatis foe- 
licis Urbis Panhormi, cassata est et prò cassata habetur dieta consuetudo, quae in- 
cipit : Si alicui domus, fundicus, etc. y prò eo quod per sapientes dictae Urbis alle- 
gatimi fuit coram dieta Maiestate consuetudinem ipsam usurariam esst, et quod lo- 
herium huiusmodi praediorum debeat de sorte deduci et exeomputari prò habitatione 25 
ipsorum, ipsa habitatione non obstante]. 
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38. De testamentis et bonis intestatorum, quìbns non sint heredes 
vel succedentes. 

Cives Panhormi volentes condere testamenta, testandi [et] relinquendi 
bona sua secundum arbitrium proprie voluntatis hab?ant facultatem , le- 
S giti ma iure successionis liberis in bonis parentum aliquatenus non frau- 
datis, ita tamen quod de parte honorum debitorum liberis et uxoribus, 
in eorum preiudicium non testentur. Si vero aliquis intestatus obierit, 
nec sint ei heredes superstites, ad quos ab intestato ipsius deferri pos- 
sit hereditas, tunc quidem, diligenti exquisitione prehabita , quo post fu- 

io neris impensas, solutis prius debitis et male ablatis, si qua sint, per Pre- 
torem et Iudices Civiutis tantum, apud eos, confecto ex cis inventario 
publico, conserventur, donec annus unus , mensis , hebdomada et dies 
unus pertranseut ; infra que tempora , si aliquis defimcti propinquus vel 
succedens de iure appareat, ad quem ab intestato ipsius hereditas de- 

15 feratur, bona ipsa devolvuntur ad eum, postquam de proximitate vel alio 
succedente constabit summarie, sine libello et strepitìi iudicii. Eo vero 
non comparente post terminos supradictos, de bonis defuncti fiat divisio 
in duas partes equales , quarum una prò anima defuncti pauperibus ero- 
gata, reliqua fisci iuribus annotetur. 

20 39. De prohibita venditione honorum, que filile iudicantur. 

Bona, que parentes iudicaverint filiis tempore mortis eorum, matres 
superstites vendere vel alienare non possint , nec e converso bona que 
a matribus , parentibus superstitibus , fuerint filiis iudicata , nec obstat 
filiorum consensus vel eorum subscriptio in instrumentis apposita ven- 

25 ditionum ipsarum, nisi essent in etate legitima constituti. Quod obser- 
servari convenit et in rebus que iure successionis vel alio titulo ad huius- 
modi [filios], post mortem alterius de parentibus vel utriusque ipsorum, 
a quacumque persona fuerint devolute, nisi forsitan causa cognita et 
inquisitione premissa , per decretum Curie alienatio huiusmodi rerum 

30 fuerit celebrata; que prohibitio presentis consuetudinis ad res tantum 
immobiles extendatur. 
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40. Se venditionibns faotis a parentibns, in quibus minora fllii se 
snbscribnnt. 

Venditiones, que fiunt a parentibus filios minores habentibus de bo- 
nis stabilibus eorum communibus , firme ac stabiles habeantur , nec re- 
tractari possint per filios eosdem, qui tempore contractus existunt; dum- 5 
modo ipsorum filiorum minorum subscriptio , saltem per tactum penne 
tabellionis vel notarìi publici , in instrumentis venditionum appareat; 
licet propter minoritacem etatis expresse non valeant consentire. 

4L Se prohibita alienatione dodarii et bonorum dotalitun. 

Bona dotalia et que a maritis uxoribus in dodarium dantur vel I0 
etiam obligantur, per maritum vendi non possunt, etiam si consensus in- 
terveniat mulierum, preter cives iure Latinorum viventes ac utentes con- 
suetudinibus Latinorum in matrimoniis , [in quibus] suscepta prole ex 
uxoribus vel elapso unius anni curriculo, a die consumati matrimonii nu- 
merando, fit honorum uxoris et mariti confusio; in quos prohibitio ven- *S 
ditionis predicte non cadit, cum ex commixtione bonorum nomen dotis 
et dodarii non subsistat. Inter Grecos autem Panhormi et eos qui se- 
cundum ritum Grecorum contrahunt, semper et in omnibus casibus ven- 
ditionis bonorum dotis et dodarii prohibitio locum habet. 

42. Se edifloiis rninain minantibns , aqueductibns , viis et terminis 2 ° 
prediomm in statura debitxun oomponendis. 

Si super edificiis ruinam minantibus , itineribus , fontibus , vanellis, 
aqueductibus, terminis predi orum pheudalium seu burgensaticorum, [ru- 
sticorum] vel urbanorum, vel tenimentorum ipsorum, seu terrarum in Ci- 
vitate Panhormi et eius territorio , stiìlicidiis , tectis , parietibus et corn- 25 
munitate murorum et aliis similibus , ex quibus debetur servitus [vel] 
etiam prohibetur, inter aliquos oriatur contentio, aut iniuria vel violen- 
tia dicatur inferri, cum mora in talibus possit afferre periculum, ad con* 
querentis petitionem, per aspectum Pretoris et ludi cum Civitatis Panhormi 
et magistrorum Iuratorum habentium horum peritiam, terminentur sum- 30 
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marie questiones huiusmodi, et predicta negocia absque cognirione iuris 
ordinarii finiantur, omni privilegio indulto vel etiam indulgendo et ap- 
pellatone remotis. 

43. Se dotibns et hereditatis divisione. 

T.A. I 

5 Bona viri et uxorie, tam que tempore consumati matrimoni!, quam 

et que postmodum per eos acquisita sunt, undecumque provenienza, 
elapso anno a tempore consumati matrimonii vel natie flliis, oonftinduntur 
et unum oorpue effioiuntur, quorum honorum tertia pare debetur patri, 
altera matri, reliqua vero tertia Alio vel flliis; dum tamen appellatone 

io honorum contineantur ea tantummodo , que iure directi domimi vel 
quasi vel etiam utilis dominii alteri de coniugibus fuerint acquisita, non 
de iis que per ipsorum aliquem peti potuerunt iure actionis vel aliqua- 
tenus vendicari, quamvis in iure civili honorum appellatone vendicano- 
nes et actiones contineantur, prout romanis legibus est inductum. Pa- 

15 tre vero vel matre premortuie ab intestato, Alio vel flliis superstitibus 
oum alterutro parentum ipsorum, predicta tertia pare premortui parentis 
oedit filio vel flliis; et aio iidem habent duae partee honorum omnium, 
unam debitam eis iure nature et atteram parentis premortui. Si vero 
parentum aliquis testatus defìciat, ipsius standum est testamento, dum- 

20 modo [in eodem teetamento] de teroia eua liberos legitima non de- 
fraudet. Dodarium a viro uxori prestitum seu promissum necnon et do- 
natio propter nuptias a viro facta uxori, elapso anno a tempore consu- 
mati matrimonii vel natis filiis, confunduntur et cum bonis aliis immi- 
scentur. Si vero ante lapsum anni vel filiorum procreationem , alter ip- 

25 so rum iugalium defìciat, hoc quidem casu doe ipsa revertitur ad dotan- 
tem, eo salvo quod si dos consistens in arnesio deteriorata in totura 
fuerit vel in partem propter communem usum, ex huiusmodi deteriora- 
tone viro preiudicium nullatenus generetur, sed talis restituatur qualis 
fuerit tempore reversionis predicte. Si autem uxor premoritur infra 

30 annum, antequam liberi procreentur, nihil [maritus] acquirit superstes de 
dotibus, nisi tantummodo leotum unum oum apparatu suo, prout eo pre- 
dicti iugales usi fuerunt prima noote, qua se in unum coniunxerunt seu 
insimul iacuerunt, ita quod mediocriter inspecta qualitate ac condictione 
iugalium eorumdem, fuerit ipse lectus suo tantum apparatu munitus, et 
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donationem propter nuptias ab eo datam, nisi tempore contracti matri- 
monii cautura fuerit ut donacio ipsa propter nuptias absoluta et irrevo- 
cabilis esset, in quo quidem casu dodarium mulieri provisum extingui- 
tur. Eodem edam observando quod ipsa uxor infra tempus predicti anni 
de dote predicta testari nequeat, nec in aliquem dotem ipsam aliquo alie- 5 
nationis genere quoquo modo transferre. Mortuo vero viro , et uxore 
superstite , ante lapsum anni et procreationem filiorum , lucrifacit doda- 
rium et dotem recupera^ ut est dictum , ac edam donationem propter 
nupdas, si absoluta et irrevocabilis data fuerit. Que quidem consuetudo 
locum habet inter Cives Panhormi Latinos et Latinorum iure viventes. io 
Greci autem Civitads eiusdem et qui iure Grecorum et eorum consue- 
tudine contrahunt, aliam consuetudinem habent in talibus, que servatur 
inter eos et inferius denotatur. 

44. Se eodem. 

T. A. 3 

Vir uxore premortila vel uxor premortuo viro, ad eeounda vota oum 15 
tertia sua libere transire possunt, et tertia Illa oum bonis seoundi viri 
vel seounde uxoris, natis flliis vel anno elapso , confunditur et unum 
oorpu8 efficitur; quo vel qua ab intestato premortuo vel premortua, 
omnia bona Illa in tres partes dividuntur ipso iure, vigore presentis con- 
suetudinis, quorum tertia debetur viro vel uxori superviventi, tertia vero 20 
flliis, in tertia vero reliqua premortui tam primi quam seoundi matrimonii, 
fllii suooedunt in capita. Quod si testamentum condiderit et de tertia sua 
primi matrimonii fllios non reoognoverit, in legitima eorum iure succes- 
sionis tota tamquam ab Intestato suooedunt cum filiis secundt matrimonii 
in capita in eadem legitima ; et hoc si contraxerint matrimonium secun- 25 
dum ritum et consuetudinem Latinorum. 

45. Se eodem. 

Post lapsum anni a tempore matrimonii consumati , propter quem 
lapsum bona confusa sunt, liberis non susceptis vel susceptis et mortuis, 
utroque parente superstite, si aliquis postmodum ex parentibus ipsis pre* 30 
moriatur, bona hereditaria inter superstitem et heredem defuncti sunt 
per medium equalibus portionibus dividenda , et si deficiens testari vo- 
luerit, testari potest in dimidia parte herediiatis eum rationabiliter con- 
tingente. 
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46. Se eodem. 

t.a.10 Viro et uxore, oum nihil in bonie habeant, matrimonium oontrahan- 
$ l tibua absque dote, filila non auaoeptia vel auaoeptia et mortuie, queoumquo 
per eos aoquiaita fuerint, inter eos per medium dividantur. 

5 47. De Iure docium et hereditate flrecorum Panhormi, et eomm qui 
contrahunt iure Qreooruzn. 

Vir Panhormitanus et mulier, Grecus et Greca si ambo fuerint, vel 
si alter eorum Grecus et alter Latinus vel si etiam ambo Latini fuerint, 
si secundum ritum et Grecorum consuetudine»! ad invicem matrimo- 

io nium contrahunt, facta conventione dotis et dodarii, omnia bona dotalia, 
que tempore contracti matrimonii a muliere vel prò muliere marito, sive 
mobilia fuerint sive stabilia, tribuuntur, in omnem eventum salva rema- 
nent mulieri , nec cum bonis mariti habitis matrimonii tempore vel post- 
modum acquisitis aliquatenus immiscentur. Similiter et bona mariti non 

15 admiscentur dotibus vel confunduntur cum eis, etiam si labatur annus a 
tempore contracti matrimonii vel [ex] eo liberi procreentur. Si vero uxor 
premoritur , dos et dodarium ei constitutum a viro , necnon et donatio 
propter nuptias cum integritate redeunt ad dotantem , prout dos ipsa 
tempore contracti matrimonii data fuit, etiam si durante matrimonio in 

20 toto fuerit vel in parte consumpta; et infra annum a tempore dicti ma- 
trimonii contracti et consumati, ipsa uxor de dotibus ipsis , dodario et 
donatione propter nuptias testari nequeat, quolibet [alio] etiam alienationis 
genere infra eumdem annum ei penitus interdicto. Ceterum si extimata 
fuerit tempore matrimonii contracti, et si nihil aut parum ex ea, matri- 

25 monio soluto, remanserit vel deteriorata fuerit, eius extimatio redditur; 
sin autem, res ipse vel equivalentes. Hoc idem servandum est si vir pre- 
moritur, cum omnino dos, dodarium et donatio propter nuptias mulieri 
salve remaneant, nec quicquam aliud de bonis mariti lucrifacit mulier, 
sed bona ipsa mariti, que ante et post contractum matrimonium habuit, 

30 ad heredes devolvuntur ipsius, nisi vir uxori superstiti aliquid de suo 

gratuita dimiserit voluntate, vel nisi tempore contracti matrimonii aliquid 

aliud convenerit inter eos, quo quidem casu, non obstante consuetudine 

t.a. 31 supradicta, lex conventionis servabitur, cum oontractua ex oonventione legea 

suscipiant. Quod si filios ex ipso matrimonio susceperint, et aliquis pa- 
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rentum ipsorum, testamento condito, moriatur, potest et debet filio vel 
filiis superstitibus, quotquot erunt, tenia m partem honorum suorum et 
non minos dimittere, quc habuit tempore con tra ai mairi moni i, et eorum, 
que etiam postmoderni acquisivi:; reliquas duas partes potest cui vult 
dimittere iuxta libitum proprie voluntatis. Illud idem servatur in matre 5 
deficiente testata, filiis superstitibus, quia tertiam dotium, dodarii et do- 
nationis propter nuptias, que habuit tempore contracti matrimonii, et non 
minus potest et debet dimittere filiis, reliquis duabus partibus remanen- 
tibos alits iuxta dispositionem eiusdem. Si vero aliquis parentum ipsorum 
kotestatus decesserit, tunc quidem in omnibus bonis defuncti , filius vel 10 
filli ab intestato succedunt. 

48. De suocessionibns filiorum ad invicem et collationibus ac eman- 
cipatione ipsorum. 

Parewtes, duos vel plures filios vel filias habentes, siquidem aliquam 
vel atóquas ex fiJiabus tradiderint nuptui , vel aliquis vel aliqui filiorum 15 
uxorem duxerint , de bonis eorum hereditariis unicuique ipsorum vel 
tpsarum prò sua dare poterunt voluntate. Quod si parentes ipsi vel eorum 
aliquis postmodum ab intestato defìciat, remanentibus domi aliquibus ex 
filiis vel filiabus, que vel [qui] nondum nupte vel uxorati fuerint, hii qui 
domi remanserint ad honorum successionem perveniunt , et eis defertur 20 
hereditas; et voleotibus uxoratis frairibus et maritatis sororibus simul 
cum eis succedere, ita demum ad successionem admittendi sunt cum 
eisdem, si bona, que ipsi de bonis parentum , cum uxorati vel maritate 
fuerunt, habuerunt, cum fratribus et sororibus conferant; que si conferre 
noluerint et de bonis ipsis reputaverint se contentos, reliqui fratres et so- 2 5 
rores soli ad successionem honorum deveniunt. Eo nihilominus observato, 
ut statini quod mulier a parentibus fuerit maritata vel filius uxorem duxerit, 
prò emancipatis in posterum habeantur, et liberentur a patria potestate. 
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49. De testamento minoris et perfecta etate ipsius. 

t.a. ix Minor post quartum decimum annum etatis de bonis suis testari 

potest et non infra , et ootavo decimo anno completo maior effioitur et 
rea auaa legitime adminiatrat. 

5 50. Se tutore testamentario et dativo. 

t.a. 12 viro ab intestato premortilo, vel condito testamento nihilque pupillis 

tìliis de tutore disposito , uxor superstes filiorum tutelam gerere potest, 
si fuerit honesta et diligere administratrix, dummodo ad seounda vota 
non transeat ; ita tamen matres ipse de bonis omnibus pupillorum ipso- 

io rum, mox quam poterunt, inventarium [solemniter] et fide! iter conscribi 
faciant, et alias [solemnitates adimpleant antequam] tutelas ipsas attin- 
gane que sunt per iura communia introducte, ne fraudandi pupillos 
eosdem ipsis matribus occasio seu materia relinquatur. Si vero ad se- 
ounda vota convolaverit, tutor legitimus, si fuerit ad administrandum ido- 

15 neus, auctoritate Curie inventario publico confecto de pupillorum bonis, 
ipsorum tutelam gerit; quo non invento, virum idoneum ex offioio suo 
Curia ipsis pupiilis tutorem oonstituat. 

5L Se bonis minorimi alienandis ex causa. 

t.a. 14 I usta causa interveniente vel necessitate imminente pupillis et mi- 

20 noribus, ipsorum bona, cognita causa et decreto Curie interposito, obli- 
gari et alienari possunt , nec id quod geritur , processa temporis re- 
tractatur. 

52. Se pignoribns. 

t.a. 36 Re mobili pignori obligata, si in termino constituto debitum solutum 

25 non fUerit, ad redimendum pignus quindecim dierum dantur inducie 

debitori; in quo quidem termino, si solutio debiti differatur, oreditor oum 

auctoritate Curie pignus ipsum vendere poterit , et se de suo debito 

quietare. 

53. Se hreinrandc super debito. 

30 Inter crcditorem et debitorem, si quando de quantitate debiti que 

t.a. 36 stio forsitan oriatui , si quidem creditor integre fame fuerit, sacramento 
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oreditorÌ8 ipsius pignori inoumbentis stabitur usque ad valoris pignoris 
quantitatem, nisi debitor probare per instrumenta vel testes contrarium 
sit paratus. De residuo vero, probationum inopia, debitoris qui non sit 
fame suspecte, stabitur iuramento. 

54. De locationlbua. s 

Domus vel possessio locata ante constitutum tempus locationis con- T.A.32 
ductori auferri non debet, preterquam ai dominus habitatione ipsius do- 
mus indigeat vel ex necessitate in ea velit componere bona sua, nut for- 
sitan vendere, pignorare et in dotem dare voluerit, aut quolibet alio ti- 
tolo alienare, aut si male conversetur inquilinus vel colonus in ea. Ce- io 
terum si inquilinus vel colonus sua voluntate ante flnitum tempus loca- 
tionis ab ipsa exierit, totani teneatur solvere pensionem. Eodem per 
omnia observando si inquilinus etiam moriatur. Eo vero per locatorem 
ante tempus expulso, exceptis casibus supradictis, usum habitationis ipsius 
per mensem seu annum, quo locata possessio fuerit, lucrifaciat, et quic- 15 
quid ex eo locator perceperit eidem restituere teneatur. Et si postmodum 
possessio fuerit interversa per conductorem, stetti r sacramento locatoris, 
constito sine libello et strepito iudicii et semipiene de locatione predicta. 

55. Se rebus in oabella datis. 

T. A. 3 1 

Domo, vinea vel quaoumque possessione, in oabellam data pacta et 20 
tempora que in contractibus intervenerunt , servanda sunt. In duobus 
tamen casibus oontractus oabelle resoinditur, videlicet si possessionem in 
cabellam datam dominus voluerit vendere vel in dotem dare, excepto si 
prò neutro istorum oabellam infringi posse inter contrahentes actum fuerit 
vel expressum. 2 5 

56. De dlvlslonibns inter fratres et ooheredes faclendis. 

Vivere fratribus in oommuni nolentibus, et volentibus paternam et t.a.jo 
maternam hereditatem dividere inter eos, maiori natu datur divisto oele 
branda , et minori optio oonceditur eligendi , adventitiis et legatis con) - 
munibus sorte inter ooheredes et legatarios dividendis. Que divisio fiat 30 
in predictis casibus sine strepito iudicii et libello, constito summaiie sa 
cramento petentis, de communitate bonorum ipsorum et fraternitate. 
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57. De pena debitorie debittun non solventis. 

t.a.20 Debitore in solutione cessante debiti et d i cerne se bon* sta bilia, mo- 

bilia et se moventia non habere, anno uno continuo est in carcere de* 
tinendus; quo elapso, si non solverti debitum, prestito iuramento ut quio- 
5 quid aoquirere vel iuorari poterit, deduotis expensis vite competenter ne- 
cessariis, creditori suo eolvat fideliter usque ad Integrarli debili quanti - 
tatem et a carcere iiberetur. Is vero , [quij debitor ex iniqua causa [de- 
scendente] ex malefìcio vel quasi efficitur, tenutili est detinendus in oar- 
oere, quousque reddat debitum universum. A carceratis tamen per quem- 
io cumque iudicem vel officialem prò causa hac vel aliqua alia ultra grana 
decem prò custodia carceris non est aliquatenus extorquendum , et hoc 
quando pernootaverint in carcere palati! sive castri. 

58. Se iure moliture. 

Licer Civibus Panhormi ad opus eorum et familiarum suarum in 

iS molendinis Curie et in omnibus aliis molendinis in Civitate Panhormi et 

eius territorio consistentibus frumentum molere, certa et statuta proinde 

quantitate solvenda, videlicet in molendinis , que infra menia Qvitatis 

consistunt et propinquiora sunt aliis, ad radon em de tareno uno prò 

molitura trium salmarum frumenti, et in molendinis existentibus extra 

20 Civitatem ad rationem de tareno uno prò singulis salmis frumenti qua- 

tuor et non ultra. Cabelloti autem seu molendinarii ultra ipsam quanti- 

tatem prò molitura a Civibus Panhormi vel eorum servitoribus , servis 

aut ancillis eorum aliquatenus exigentes, necnon permictentes fieri malata 

farinam ea occasione, ut [molendinum] maiorem quantitatem [frumenti] 

25 molere possi t, in molature augmentum, penam unius uncie auri subeant 

per Pretorem aut Magistros platee ad opus universitatis exigende, in cuius 

defectu per Civitatem Panhormi fustigentur. Que molendina Civibus de 

novo facere licet in solo proprio, nulla proinde Curie licentia postulata. 

59. Se apparati! molendinorum. 

30 Quia dignum [est] et consonum rationi ut aliquorum maleficiis 

obvietur, qui non cessant quotidie cogitare ad ipsorum commodum, nisi 
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qualiter dampnum inferant Civibus universis, ut sunt molendinarii et ca- 
belloti molendinorum, tenentes circulos sive circuitum molarum dirutos, 
devastatos et mobiles et tnolas coopertas, ut farinam hominum nequiter 
subtrahant; propter quod locus ille, qui est circa molas sive circuitus, 
debet esse firmiter et stabiliter preparatus, ita quod farina alibi non di- 5 
scurrat, nisi in anteriorem partem , ubi colligi consuevit ; mole autem 
sint discooperte ita quod quilibet ibidem venientium ad molendum pos- 
sit colligere et scopare farinam suam [et] in circuitu molarum. Quod si 
secus in premissis se gesserint, predicti molendinarii vel cabelloti totum 
id quod per eos subtractum vel exactum extiterit, preter furti penam, ad io 
quam propterea subiacebunt , dampnum passo restituere in quadruplum 
teneantur; et de hoc solo sacramento vel dampnum passi vel deferentis 
[frumentum] ad molendum credatur, si [inde] querela vel contendo ali- 
qua oriatur. 

60. De modo et qnalitate oustodie adhibendis in cavitate de nocte. *s 

Ex antiqua et approbata consuetudine Civitatis Panhormi super cu- 
stodia Civitatis eiusdem talis habetur observantia, videlicet quod in prin- 
cipio uniuscuiusque anni eligantur per universitatem eandem in Cassaro 
duo, in quolibet quarterio eiusdem Civitatis unus , viri idonei et fideles, 
divites et omni suspicione carentes , qui Magistri Xurterii seu Prefecti ao 
vigilum appellantur. Qui, sacramento prestito Pretori de officio suo exer- 
cendo Bdeliter, adhibitis secum de hominibus Civitatis ipsius ad volun- 
tatem hominum eiusdem Civitatis sponte volentium ire cum eis usque ad 
quantitatem quam ipsi prò nocturna viderint sufficere custodia, custodiant 
de nocte Civitatem eandem, post trinam pulsationem campane, quam 2 5 
pulsare quolibet sero faciant per intervalla competentia et moderata , fà- 
cienda per pulsatorem ipsius campane, astrictum ad hoc sacramento per 
eum prestando in manibus predicti Pretoris, ut a trina pulsatione ipsius 
campane in antea sciant quilibet discurrendi per Civitatem esse sibi su- 
blatam licentiam. Eos autem, quos inveniunt vel deprehendunt in fracturis 3° 
domorum, in furtis aliquibus commictendis, violentiis etiam inferendis, in 
offendendis, percutiendis vel occidendis aliquibus vel maleficiis ceteris 
commictendis, de personis captos presentent Iustitiario puniendos. Si quos 
vero inveniunt de nocte post tertiam pulsationem campane, siquidem 
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sint homines bone fame et sine suspicione, quos eundi in bora tali prò 
familiaribus suis negociis forte necessitas compellit, cum lumine vel sine 
lumine faciant eos associar! cum aliquibus ex custodibus ipsis usque ad 
locum predestinatum , et quousque redeant ad propriam mansionem. Si 
5 vero inveniunt femiliares, domesticos, servos vel ancillas alicuius Civis 
Panhormi , quos eorum dominus vel patronus forte prò suis negotiis 
necessariis destinant , faciant eos similiter associari et reduci ad domum 
domini seu patroni , et exquisito ab eo si ipse miserit eos prò servitiis 
suis, dimictant eos; sin autem, ipsi Magistri Xurterii ponant eos in cip- 
io pone uno die ad penam correctionis causa , ne ulterius id attentenr, 
alios autem, qui secum sint inventi [et] legitime excusare non possunt, 
mulctent pena iiij tarenorum. Habent preterea Magistri Xurterii predicti 
iurisdictionem ex consuetudine ipsa cognoscendi inter extraneos et me- 
retrices a decem tarenis infra, et percipere proventus licitos provenientes 
15 ex iurisdictione ipsa secundum iura vel consuetudinem Ci vita ti s, babendo 
secum Iudicem et notarili m, ut honeste procedant in predictis questio- 
nibus terminandis, a quorum sententia, quia minimam causam continet, 
pars condempnata ad Pretorem Civitatis poterit appellare. De proventibus 
autem provenientibus eis tam de questionibus quam etiam penis extortis 
20 ab ipsis, qui deprehenduntur de nocte, ut superius est expressum, data 
pontone competenti custodibus, qui associant eos de nocte in custodia 
facienda prò labore et mercede eorum et ludici et notario, reliquum 
quod superest lucrifaciant prò labore. Et quia massarie Civium et nemora, 
a quibus ligna deferunt, sunt valde remota a Civitate ipsa, et oporteat 
25 Cives ipsos de nocte surgere [et] ad ea accedere a media nocte in antea, 
licemiam semper surgendi et eundi prò servitiis suis habeant et inde 
penam aliquam non reportent. Aliquando etiam fuit ex consuetudine 
observatum antiquis temporibus , quod Xurterii, qui erant sub magistrìs 
ad nocturnam custodiam deputati, percipiebant salarium seu solidos a 
30 dohana Secreti. 

6L So forma et ordinatione serranda circa forum rerum venalium 
prò communi utilitate vendentinm et ementium. 

Ne circa venditiones rerum venalium necessariarum usibus hominum, 

ex regatteriorum malitia, qui res emptas ultra licitum prò posse vendere 

35 satagunt, ementes aliquando immoderatis sumptibus pregraventur , et ut 
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tam incole quam exteri ad urbem prò suis negotiis ac negotiationibus 
[accedentes] sub mensura et lege se vivere gaudeant, quolibet anno uaus 
vir , siquidein vite laudabilis et honeste , dives , in quem non cadat su- 
spicio corruptele, per universitatem eligitur, et aliquando plures, si unus 
non sufficit, eliguntur; quos Magistros platee ab initio in eadem Civitate 5 
vocavit antiquitas , qui , iuramento prestito corani Pretore Civitatis Pa- 
nhormi prò tempore presidente Urbi , quod offici um magistratus gerant 
fideliter ad commune proficuum, cum Consilio seniorum, mercatorum et 
prudentum hominum diete Urbis, statuant forum rerum venalium singu- 
larum ad utilitatem ementium et vendentium ; ita quod mercatores de io 
eorum mercimoniis convenienter et iuste valeant lucrari, et emptores 
circa rerum necessariarum [emptiones] ultra licitum non graventur. Que 
quidem statuta, postquam ad notitiam singulorum pertulerint, per impo- 
sitiones penarum que quantitatem unius uncie auri non excedant, facient ab 
universis et singulis [inviolabiliter] observari durante ipsorum officio, quod 15 
quidem officium non extenditur ultra annum, penas a contravenientibus 
extortas ad opus menium capientes. Habent edam predicti magistri ex 
eorum officio quolibet mense bis ad minus disquirere pondera et men- 
suras mercatorum omnium, ne fraus circa pondera et mensuras commicti 
valeat, sed sit apud omnes equalitas ponderum et identitas mensurarum. 20 
Quos autem inveniunt utentes falsis ponderibus et mensuris , Pretori et 
Iudicibus Civitatis pena pecuniaria, que dimidie libre auri summam ali- 
quatenus non excedat, puniendos assignent. Ad artifices insuper omnes 
officium eorum extenditur, ut disquirant et videant ut quilibet in arte, 
quam fecerit, sine fraude versetur, et per impositiones penarum et extor- 25 
siones earum procurent et statuant quod communi utilitari videbitur 
expedire. In venditione mercimoniorurn, que ad Civitatem [eandem] per 
mare deferri et inferri contingerit , observantes et observari iacientes 
modum et formam inferius adnotatam per impositiones penarum , que 
iam dictam quantitatem uncie non excedant, quod ab eo die quo merci- 30 
monia undecumque per mare delata, exonerata in totum in terra fuerint 
usque per totum diem tertium, nulli mercatorum vel regatteriorum liceat 
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in toto emere [vel] in parte , quo universis et singulis volentibus de 
mercimoniis ipsis ad opus domorum et familiarum suaruin, emendi fa- 
cultas libera pateat, et melius ac pinguius forum exinde [habeant], quam 
essent postmodum a regatteriis habituri. De tabernis vero Burgensium 

5 Panhormi in quibus vendi et reponi faciunt vinum [eorum] eis de vineis 
suis proveniens , nec non et fructibus viridariorum se non habent in- 
tromictere magistri predicti, ut forum circa vendi tiones dicti vini et fru- 
ctuum eis adiiciant aut mensuras venditionis statuant vel assignent ta 
bernis Burgensium eorumdem, cum sit licitum eis vinum eorum vendere 

io et vendi facere in mensuris et formis, quas ipsi iidem Burgenses absque 
magistrorum arbitrio duxerint eligendas. De proventibus autem prove- 
nientibus ex officio ipso, ut dictum est, per eosdem magistros Pretori 
et Iudicibus respondetur ad opus menium predictorum. 

62. Se modo et forma aolutionis faciende in balneis. 

15 Mulier Panhormitana ad balnea ingrediens prò ancillis, sertitricibus, 

filiis vel filiabus consistentibus in familia sua, quos vel quas secum du- 
xerit, nihil prò balneatura persolvat, sed prò persona sua tantum est bai- 
neatori solutio facienda. Illud idem servatur in masculo, si cum servitore 
suo, servitrice vel servitoribus balneum ingressus fuerit supradictum, 

20 prò eis nihil exsolvat, sed prò persona sua tantummodo, sicut prò mu- 
liere superius est expressum; que quidem solutio grani summam conti - 
neat et non ultra. Et liceat Civibus balnea de novo construere in solo 
proprio, nulla proinde licentia Curie postulata. 

63. Qnomodo et quando liceat filiis [partem] hereditatis a matre 
25 potere- 

t.a.8 Patrefamilias mortuo, dimissa uxore et liberis superstitibus, si mater 

ad secunda vota convolare voluerit, liceat (ìlio vel filiis aut filiabus omnia 
bona eorum, provenientia eis tam iure nature, quam iure successionis pa- 
terne vel quocumque alio iure, a matre superstite petere per se et suos, 
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prout elegerint, procuranda, nisi forte [pater] premoriens aliquid aliud in 
administratione ipsorum honorum liberis in ultima sua [constituat] vo- 
luntate, quo quidem casu voluntas servabitur testatoris. 

64. Se Vicecomitibns et officio eonun. 

Ut universis et singulis plenitudo iustitie superfluat potius quam 5 
abundet, Vicecomites, viri providi et discreti, timentes Deum et iustitiam 
affectantes, in singulis magnis quarteriis Civitatis ex antiqua consuetudine 
statuuntur, qui Deum habentes pre oculis et prestito iuramento, questiones 
inter Cives eosdem a sumraa quatuor tarenorum inferius emergentes 
audiant et decidant, ut tam prò modicis quantitatibus , que cognitionem io 
requirunt exiguam, non cogantur Cives ipsi se ad superiorum officialium 
audientiam fatigare; et hoc voluntate litigantium observatur , ut iurisdi- 
ctionem ipsorum Vicecomitum voluntarie subeant, non coacti. 

65. De domibns eristentibus super menibus civitatis et specialiter 
super menibus Cassali [Fanhormi]. 15 

Panhormitani Cives ex antiqua consuetudine possunt h abere, facere 
et construere domos super menibus et muris Civitatis, et specialiter super 
menibus Cassari Panhormi, et ipsas domos possunt tenere , possidere, 
vendere, permutare, donare et legare , ut propria , libere ac sine aliqua 
servitute prò ipsis domibus Curie specialiter facienda. Et si quando ca- 20 
derent menia , super quibus sunt domus aliquorum civium , Curia suis 
expensis debeat ea facere reparari et refici usque ad frisum sive usque 
ad primum solarium, et in ipsis domibus tantum licet Civibus Panhormi 
facere mergulos et propugnacula. In aliis vero domibus, que sunt infra 
Civitatem separate et divise a menibus Cassari et aliis menibus Civitatis 25 
predicte, nulli licet construere seu construi facere mergulos et propugnacula 
super ipsis ; et si forte facti fuerint merguli et propugnacula in aliqua 
ex domibus, que non sint super menibus antedictis, dirui debent expensis 
illius , qui ea fecit vel fieri fecit , de mandato et [authoritare] Pretoris. 
Quando vero cadunt et ruunt menia , in quibus non consistunt alique 30 
domus Civium, Curia ea usque ad mergulos suis expensis [in totum] debet 
facere reparari. 
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66. Se oensnalibtis a Curia Begia vel ab ecclesils, monasteriis alila- 
quo venerabilibus locis conoessls [et] in posterum oonoedendis, civibus 
Panhormi nullo tempore revooandis. 

Licet privilegia et in integrimi resti tu tionis beneficia , que tam Sa- 

5 crosanctis Ecclesiis, Monasteriis aliisque venerabilibus locis indulta atque 
concessa sunt de iure canonico et civili de non alienandis seu permu- 
tandis rebus ecclesiasticis et bonis aliis ad Regium Fiscum spectantibus, 
nisi in casibus licitis et permissis , inviolabiliter debeant observari et 
concedi non debeant, tamen ex longa , veteri et antiqua consuetudine 

io Civitatis, que semper fuit a tempore cuius non extat memoria , obser- 
vatur et observabitur in futurum quod Ecclesie omnes, Monasteria, aliaque 
loca venerabilia , Prelati et Abbates ac ipsorum Prepositi vel Yconomi 
nec non Reges et Principes, qui prò tempore dominantur in Regno, et 
officiales ipsorum libere possunt cum Civibus Civitatis iam diete permutare 

15 seu locare contra leges et canones, vel in emphiteusim vel ad censum 
annuum vel aliquo quoque titulo Civibus Panhormi concedere, sive in 
perpetuum et irrevocabiliter vel ad tempus vel usque ad tertiara vel 
quartam generationem locare fundos , domos vel agros aliaque predia 
sive sterilia , vel fcrtilia , prout inter eos conventum extiterit , et tales 

20 concessiones seu locationes, que facte sunt ab eis et officialibus eorum, 
vel que in posterum fieri et concedi contingerit inter ipsas Ecclesias, fun- 
datores vel donatores earum, Monasteria et ipsorum Prelatos atque Ab- 
bates aut Prepositos eorum sive Yconomos et Cives Panhormi, atque 
inter Curiam Regiam vel officiales suos et eosdem Cives, super predictis, 

2$ non obstante iure canonico vel civili, vel ipsarum Ecclesiarum consuetudine, 
vel statuto et constitutionibus factis et faciendis , firma et illibata sunt 
et inrevocabilia erunt perpetuo , dummodo in contractu emphiteotico, 
censuali seu quacumque alia [locatione], concessione vel titulo concesso 
seu facto vel in posterum concedendo ipsis Civibus Panhormi per eosdem 

30 Prelatos Ecclesiarum et alias supradictas personas atque Abbates ac etiatn 
per Dominum Regem et officiales suos contineatur expresse vel in scrip- 
tura, que inde fiet; quod si in solutione census vel servicii debiti per 
biennium cessatum fuerit, huiusmodi concessio, quantumeumque canonice 
facta fuerit, et sic quodque beneficium in locata re [factum] ad ius, 
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proprietatem et dominium Ecclesie vel domini Regis , a quo vel a qua 
processit concessio, ordinario tantum iudicio revocetur. Equum est enim 
quod Ecclesiarum census seu servicii iura in nullo debeant minui , sed 
semper eorum patrimonium debet servari illesum, similiter et dampnum 
reipublice est in talibus evitandum. 5 

67. Se obligationibus et penìs in instxumentis apposltis. 

Si debitor aliquis confiteatur in instrumento se recepisse mutuo a 
creditore pecuniam vel aliquid aliud se debere ex quocumque contractu 
vel quasi, vel ex maleficio vel quasi, [et] conveniat creditori solvere infra 
certum tempus sub certa pena, et forsitan obliget creditori proinde aliqua io 
vel omnia bona sua, in talibus pactis et conventionibus ea servari debent, 
que inter creditorem et debitorem conventa sunt. Sed si contineatur in 
instrumento quod debitor pactus fuerit vel promiserit debitum solvere 
creditori de plano, sine lite et iudiciorum strepitu , non est opus libello 
in huiusmodi casu , sed dabitur ludici simplex petitio in scriptis apud *S 
acta, et responsione sequuta, Iudex summarie, deliberatoriis induciis non 
concessis , ex officio suo litem seu negocium sententialiter terminabit, 
nisi legitime exceptiones opponantur a reo , videlicet quod idem reus 
offerat se velie instrumentum probare falsum, aut forte dicat se solvisse 
pecuniam aut aliud creditori, vel alique alie exceptiones legitime oppo- so 
nantur, que quidem exceptiones admictende sunt, quia impediunt et 
elidunt agentis intentionem. In aliis vero instrumentis et scripturis publicis 
emptionum, venditionum et similium , in quibus non contineatur quod 
libellus sit remissus per pactum , servetur iudiciarius ordo , secundum 
quod per iura communia est inductum ac etiam per consuetudinem 25 
Civitatis. Debifore vero ad solutionem oondemnato prò quantitate debiti, t.a. 20 
pena in instrumento contenta, ad quam incidit culpa sua, pacto scilicet et t.a. 44 
conventione vel expressa alterius consuetudinis renunciatione, per Preto- 
rem et Iudices et non alios cognoscatur [et] exigatur, primo creditori T-A ,, 
de debitofin omnem eventum integre satiafaoto , cum omnia oontraotua 30 
ex oonventione legem susci piat. Tamen nullua oontraotua teneat, niai t.a. 17 
tabellio vel notarius publicus et testes saltem aliqui licterati , cum in 
Civitate licteratorum copia babeatur, vocati intersint et audiant contra- 
hentes , ut instrumentum sive scriptura , que inde fieri contingerit , per 
eosdem postmodum subsignetur et subscribarur. 35 
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68. Se conservando honore municipali Chablis Panhormitane urbis 
in eligendis offioialibus ouiuscumque gradua fuerint ac etiam approbandis. 

Ut honor antiquus Civibus Regie Civitatis Panhormi ex consueta 
dignitate servetur illesus, seraper et omni tempore prò borio et pacifico 
5 statu Civitatis ipsius unus Castellanus de Civibus Panhormi, fidelis, ido- 
neus atque dignus consuevit antiquitus et debet per Regiam Maiestatem 
in Sacro Regio diete Civitatis Palatio deputari et non exterus; et alius 
Civis Panhormitanus in Castro ad mare Civitatis ipsius. Officiales vero 
omnes cuiuscuntque gradus fuerint, puta Iusticiarius, Pretor, Iudices, acto- 
io rum notarii, Magistri Platee sive Acatapani, Magistri Xurterii, aliquis qui 
teneat mercum ac alii minores Officiales, consueverunt antiquitus et esse 
debent de Civibus, non de exteris, prò eo quod melius iura Curie sciunt, 
et semper debent per universitatem eligi in fine mensis Augusti , non 
obstante si mandatum inde a Regia Curia non emanaverit de predictis 
*S ofEcialibus eligendis ad ipsa officia exercenda; a quibus officialibus fideli- 
tatis et de fideliter officiis exercendis, per Pretorem precessorem in Urbe 
Panhormi recipitur iuramentum. Cives enim Panhormi , quicumque vo- 
luerint, possunt libere advocare et prò aliis postulare in Magna Curia et 
quacumque alia civili vel etiam criminali , si sufHcientes et idonei repu- 
to tentur a Iudicibus Civitatis Panhormi, dummodo in eorum officio om- 
nem fidem, veritatem et legalitatem observent, et absque dolo vel fraude 
patrocinium prestent, contra veram conscientiam nullatenus allegantes, 
nec tenentur inde aliquid Curie solvere de officio nominato. Medici au- 
tem Cives Panhormi possunt libere practicari in medicina in eadem Ci- 
25 vitate, non obstante si exinde non habeant licentiam a Regia Curia im- 
petrata™ aut speciale mandatum, [et] in conficiendo fideliter medicinas 
iuxta artem et hominum qualitates, omne studium et diligentiam adhibebunt; 
super quibus omnibus inviolabiliter observandis tam predicti advocati quam 
medici prestabunt in manibus Pretoris , quolibet anno , ad Sancta Dei 

1 Nell'edizione di Naso (1478) per errore tipografico questo capitolo ripete il 
numero LXVTI, e perciò l'ultimo capitolo è LXXXV; ma neir indice premesso alle 
Consuetudini non havvi tale errore e i capitoli sono LXXXVI. Brunneck asserisce 
che Muta corresse 1' errore numerico , ma ignorava che queir errore non fu ripro- 
dotto né da Preller (Napoli, 1496), né da Cajo , né in alcuna ristampa. Brunneck 
aggiunge contro il vero che V editto princeps omette la rubrica De conservando.*... 
(làsst die Ueberschrift ganz fort) , e perciò egli la omise nel testo e la scrisse in 
nota come riferita da Muta. Egli ignorava che tale rubrica si legge nell'edizione di 
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Evangelia corporale et debitum jqramentum ; quod si contri fecerint et 
propter eorum imperitiam periclitentur cives, puniantur arbitrio iudicaotis, 
Quociescumque vero tabeliiones vel notarios publicos, clerico* sivs laico? 
in Civitate Panhormi tam per Regiam Maiestatem, ad quatfl immediate 
de laicis spectat creati o, quara de clericis ordinandis per Matrem Papbor- j 
mitanam Ecclesiam, creari contingente eligi et approbari debept per upU 
versitatem Civita tis eiusdem, quod sipt fideles, digni, idonei, sufficiente 
et de legitimo matrimonio sumpti ad ipsum officium exercendum, et 
postmodum cum licterìs testiroonialibus ipsius Civitatis , si laicus fuerit, 
Regie Maiestati vel Officiali, qui eos potest creare, necnon et Archiff- re 
piscopo, si clericus fuerit, se debeat presentare, commissionis ipsius offici* 
licteras recepturi sub iuramento prestando ab eis de ipso officio fideliter 
et legai iter esercendo* Si vero Iustitiarius Civitatis aliqu* necessitate im- 
pedi tùs de mandato Regie Maiestatis contingat eum abesse vel exire CU 
vitatem et provinciam sibi decretam prò arduis forte et necessariis Curie if 
servitiis exequendis, debet ordinare aliquem Civetti Panhormi loco sui ad 
cri mina exploranda et ei postmodam referenda, cuius ordinati officiata 
in citationibus , fideiussionibus et carcerationibus tale erit , quale est io 
talibus officium Iustitiarii memorati. Et si forsitan decesserit Iustitiarius 
memoratus, ad Pretorem Civitatis ipsius devolvatur iurisdictio similis or<- a* 
dinati predicti. In sportulis autem et salario per servientes, apparitores et 
notarios suos, etiam prò scripturis fideiussionum vel obligarionurn ultra 
formam in superiori consuetudine declaratam, oibil recipi éaciat, vel ali* 
quid extorqueri permictat a Civibus, publice vel occulte. Nullus etiam 
Civis prò causa civili conventus debet incarcerari ante litis ingnessum, si 91 
fideiussoriam cautionem dare potest, ad quam etiam prestaadam non de* 
bet compelli , si rerum immobilium est possessor , et bona sua ad litis 
extimationem idonea et sufficienza estimentur. Si vero fideiussor.es in iu* 
dicio sisti dare non poterit, stetur turatone cautioni, prout per iura coav 
munia est inductum , quod quidem servandum erit de illis criminibus, 30 
prò quibus pena sanguinis non infligitur. Predicti autem Pretor et ludi» 
ces Civitatis et Adyocati Cives eiusdem, dum officium Pretorie et iudi* 
catus ac advocationis exercuerint ac alii turiste quicumque, licet patroei* 
nium non prestent, ab omnibus datiis, mutuis, exeoiis et quocumque ako 
nomine nuncupentur, exactionibus publicis et collectis, ac etiam priva- 35 
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tis, que aliquando in Civitate per Curìam et universitatera predictam 
imponuntur, ab angariis edam, servitiis personalibus et realibus debent 
esse immunes, liberi et exempti. Prelatura vero Matris Panhormitane 
Ecclesie semper consuevit et debet antiquitus conferri Civibus tantum 
5 Canonicis et clericis idoneis atque dignis de gremio ipsius Ecclesie, qui 
Prelatus ex antiqua dignitate ipsius Matris Panhormitane Ecclesie et 
consuetudine Civitatis eiusdem consuevit et esse debet Cancellarius Regni 
Sicilie. Prebendas e ti ani, ecclesiastica beneficia et alias dignitates, quicum- 
que fuerit Panormitane sedis Archiepiscopi, tenetur conferre ex antiqua 

io dignitate Panormitane Ecclesie et consuetudine Civitatis [clericis idoneis, 
qui sunt Cives Civitatis] iam diete et non exteris vel absentibus, quan- 
tumeumque sufficientes et idonei reputentur, non obstantibus constitu- 
tionibus factis et faciendis. Predicta autem Panhormitana Ecclesia pastore 
vacante, capitulum seu maior pars predicti capituli , possit beneficia et 

15 prebendas [conferre] clericis Panhormitanis Civibus et non exteris ex 
consuetudine Ecclesie memorate. Vivente autem pastore in Ecclesia me- 
morata, Canonicos de novo creare seu beneficia et prebendas conferre 
non possit sine voluntate aperta et consensu predicti capituli; quod si 
secus fecerit, capitulum ipsum seu maior pars ipsius similiter possit , in 

20 predicto numero, prebendas , beneficia seu canonicos ordinare , non ob- 
stante contradictione per ipsum Archiepiscopum in talibus facienda. No- 
tariatus etiam Dohanarum, tonnariarum regiarum et quarumeumque ca- 
bellarum Curie Civitatis predicte et ten imenei sui, habeant et habere con- 
sueverunt Cives Civitatis predicte et non exteri, eligendi per università- 

2$ tem Civitatis eiusdem; et de officiis notariatuum ipsorum fideliter prò 
parte Curie exercendis, prestent Secreto Sicilie seu Civitatis Panhormi 
ad Sancta Dei Evangelia corporata et debita iuramenta, gratis commis- 
sionum ab eodem Secreto licteras recepturi, qui notarii sint annales, ut 
alii vicissim concurrere valeant in notariatibus ipsis, et a Secretis, [cabel- 

30 lotis] seu credenceriis Curie iura recipiant consueta. Insuper Pretor, Iu- 
dices et actorum notarius Curie Civitatis Panhormi ex antiqua et veteri 
consuetudine Civitatis eiusdem recipiunt et recipere debent anno quolibet 
[de] tonnariis Regie Curie existentibus in territorio Civitatis ipsius, vide- 
licet prò Pretore tunnos iiij, duos de mense Madii et duos de mense 
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lunii, et prò quolibet Iudicum et predicto actorum notano, tunnos duos, 
unum videlicet de mense Madii et alium de mense lunii de tunnis exi- 
stentibus in mafaragio seu maritima Civitatis eiusdem, [inhibitionej aliqua 
non obstante. Ceterum si contingat quod accusator et accusatus inter se 
voluerint componere, componendi vel transigendi liberata habeant potè- 5 
statem, sicut superiori consuetudine declaratur. Ad hec nullus Civis Pa- 
nhormi, sive denunciet vel accuset, debet compelli per iuramentum vel 
[per] quemcumque alium modum extraordinarium ab officialibus qui prò 
tempore presidebunt, quod inchoatam denunciationem vel propositam ac- 
cusationem contra exterum sive Ci ve in per oblationem libelli et ordinario io 
iudicio prosequi teneatur, cum iura dictent, quod nemo [invitus] agere 
vel accusare coga tur. 

69. Se servitoribus et mercenarlis lcoandìs ao etiam lioenciandis. 

Ut quorumdam abusionibus obsistatur Panhormitanis Civibus pluri- 
mum odiosis prò communi utilitate Civium, sicut antiquitus extitit con- 15 
suetum, sic inviolabiliter in futurum ab omnibus observetur, videlicet si 
Cives Panhormitani conducentes mercenarios vel servitores prò eorum 
servitiis, ad annum, mensem vel hebdomadam prò certa mercede, huius- 
modi servitores a servitio non discedant sine licentia dominorum , sed 
si eorum servitium eis displicuerit, culpa vel casu aliquo emergente, vel 20 
ipsis non fuerit necessari um vel utile , possunt ipsos licenciare ante ter- 
minum inter patronum et mercenarium seu servitorem prefixum, soluta 
mercede mercenario aut servitori conducto tantum prò rata temporis, quo 
servivit. Et si forte mercenarius sive servitor ante terminum constitutum, 
sine licentia vel manifesta culpa patroni seu conductoris a servitio suo 25 
discesserit, laborem suum et mercedem amittit, et quicquid etiam prò mer- 
cede sua a patrono suo vel conductore perceperit prò elapso vel futuro 
tempore eidem restituere sine diminutione teneatur. Messores, putatores, 
zappatores ac ceteri operarii , constituta eis mercede prò labore quem 
fecerint, stabunt in servitiis patronorum vel conductorum quolibet die ab 30 
ortu solis usque ad occasum eiusdem, quod si contrafecerint, ipsius diei 
careant conventa mercede, sive solvenda seu soluta fuerit, de quibus 
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omnibus et tingulls supradictis probandis et solutione diete mercedis, si 
exinde queBtio oriatur, stetur solummodo sacramento domini vel patroni. 

70. De feriis. 

Sicut Sollempnes Ferie, ut sunt dies Dominici, dies Nativitatis Do- 
5 mini cum septem sequentibus diebus, Resurrectionis Domini cum septem 
precedétìtibus et septem sequentibus, sollempnitatum Beate Marie Vir- 
ginis, ApdStolorUm ac aliarum sollempnium festivitatum, debita reverenda 
observantur; sic et alie, que ob publicam utilitatem, videlicet prò messi- 
bus et Virìdemiis colligendis, cum indicte fuerint a Pretore vel ludicibus, 
io iti posterurti inviolabiliter debeant observari ; ut nec infra tempus , quod 
Pretor et Iudices ex eorum officio indixerint esse servatidum, quod unius 
mensis spatium non excedat, compellatur aliquis in ius venire , tam in 
Curia tusticiarii quam Pretoris et Iudicura et alterius ius dicentis Eccle- 
siastici seu civilis ad causandum , testimonium perhibendum vel senten- 
ti riatti audiendam in civilibus et ecclesiasticis causis. Sed in predictis feria- 
tis diebus tractari possunt ea> que pertinent ad pacem et concordiam 
faciendam et alia que per iura communia sunt specialiter introducta. 

7L De termino dando ad solvendum debita in Curia confessa aut 
probata. 

20 Quia parum prodesset sententiam ferri, nisi et lata mandaretur exe- 

cutioni , talis ordo executionis in posterum observetur , quod si forte 
aliquis cotiventus super aliquo debito confessus fuerit se debere debitum, 
vel cognita causa et finita condempnatus fuerit ad solvendum debitum 
creditori et non appellaverit, quindecim dierura terminus sibi conceditur, 

25 infra quem debitum creditori solvere debeat; quo elapso, si non solverit 
creditori debitum, compelli debet per Curiam ad solvendum, exceptis mo- 
dicis deb iris, de quindecim tarenis videlicet inferius, quibus solvendi ter- 
mirtus arbitrio iudicantis servetur, nec exinde aliquatenus appelletur. 

72. De debitis ez turpi oausa, [et] infamibus a testimonio repellendis. 

30 81 qui* peotiniim muhiaverit ad taxlllos vel ed quemlibet ludum per- 

t. a. 34 ditionis, ei aotio denegatur et mutuatam peouniam amittit, nisi per reten- 

ttMtém pignoris tibi oautum ftierit in tarenis duobus et non ultra. Qui 

eutem promteertt, «ut convenertt aliquìd dare lusoribus ad ludendum, non 

arctatur ad dandum, cum i8, oul promissum est, aotionem non habeat, 
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•ed datum non repetitur, oum ex turpi oauta non oriatur actio , melior 
est conditio possidentis. Verumtamen huiusmodi lusores, qui ii.sto labore 
non vivunt, sed ad datios ex quadam consuetudine ludunt, et in ipso ludo 
conversantur assidue ut nulli alii vacent officio, de quo vivant, inter in- 
fames et prò infamibus habeantur. Similiter omnes hii, tam qui vendiderunt, 5 
quam qui vendunt vinum ad minutum in Civitate eadem vel alibi , ha- 
beantur prò infamibus et personis vilis conditionis et fame suspecte, 
quorum tesrimonium non admictitur con tra homines bone fame , et si 
receptum fuerit contra aliquem vel aliquam bone et honeste vite et 
fame habeatur prò nullo ac si receptum non esset. Et si forte contigerit io 
aliquos ludere ad datios vel ad azardum in pecunia vel ad vinum, sit 
cognitio Pretoris et Iudicum Civitatis Panhormi, quos condempnare pos- 
sunt in tareno auri uno tantum et non plus, si ad vinum ; si ad pecu- 
niali), in dimidio augustali, nulla exinde lusticiariis vel aliis officialibus 
quantumcumque maioribus, iurisdictione servata. 15 

73. Se magistris super merco statutis et statuendis. 

Ut omnis via delinquendi claudatur malefactoribus universis et Pa- 
nhormitani Cives in cultu pacis et iusticie salubriter gubernentur, super 
custodia merci Civitatis eiusdem, quo coria bovina et vaccina signantur, 
quolibet anno per universitatem Panhormi debet eligi et statui unus vel 20 
duo probi et fideles viri, qui coria bovina et vaccina, iuxta formati) an- 
tique consuetudinis, ipso merco signari et mercari faciant, postquam ipsis 
constiterit coria corani ipsis portata fore de animalibus eorum, qui ipsa 
petunt signari. In macellis quoque Panhormi animalia bovina et vaccina 
occidi aliquatenus non permittant, nisi prius constiterit eis ipsa animalia 25 
ducta ad occidendum fuisse illorum, qui ea macellariis vendiderunt aut 
forte illorum qui ipsa vendere aut vendi lacere volunt. Coria vero bovina 
et vaccina ab exteris ad ipsam Civitatem delata, ex eorum officio dili- 
genter inspicere debent, et si forte invenerint ipsa non fore signata merco 
ipsius terre, a qua deferri dicantur, ipsa coria ad opus Curie debent fa- 30 
cere detineri. Preterea ipsi statuti, sive Magistri merci, aliqua coria bo- 
vina et vaccina non debent permittere a conciatoribus aptari vel poni 
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ad aptandum in calcinariis, nec permittant edam quod mercatores vel 
alii, tam regnicole quam exteri, furtive possint extrahere ab ipsa Civitate 
coria adulterino signo signata, nisi prius fuerint mercata merco predicto. 
Calcinaria nichilominus Civitatis iuxta antiquum solitum morem de mense 
5 in mensem studiose inquirere debeant, in quibus si coria non mercata 
merco ipso invenerint , que occultata in fraudem Curie fore dicantur , a 
conciatoribus vel aliis quibuscumque, qui talia commiserunt, fideiussores 
idoneos sub certa pena recipiant de stando iuri et iusticia facienda , ut 
per eos scelera presidibus nunciata purgentur et solicitudo publici mu- 
lo neris impleatur. In quorum fideiussorum defectu, ipsos capiant de perso- 
nis et Iustitiario vel Pretori puniendos assignent , coram quibus allegare 
poterunt, si qua iura eis viderint profectura. Coria vero, que conciatores 
ipsi sine merco ipso posuerint in calcinariis ad aptandum , amittant, et 
mercatores etiam nitentes et volentes extrahere coria bovina et vaccina 
15 non signata, similiter amissionem eorum incurrant, et per eosdem magistros 
ipsa coria ad opus Curie capiantur. Verumtamen quia nemo debetexpen- 
sis propriis militare, licitum est accipere dictis magistris merci prò eorum 
labore prò quolibet corio dicto merco per eos fideliter consignando, gra- 
num auri unum sicut hactenus extitit consuetum. 

20 74. Quod animalia empta et vendita, post quadraginta dies occasio- 
ne morbi vel vitil non possint restituì venditoribus. 

Licet iura dictent quod si aliquis emat equum vel aliquod [aliud] 
animai, quod sit in causa redhibitionis, potest emptor agere contra ven- 
ditorem redibitoria actione infra sex menses; tamen ex antiqua consue- 

25 tudine Civitatis, semper et omni tempore fuit taliter observatum, quod 
etiam in posterum observetur, quod si aliquis Civis Panhormi vendiderit, 
et ex causa ipsa assignaverit aliquod animai, ut puta equum [vel equam, 
mulum vel mulam, asinum] vel asinam , bovem vel vaccam et similia, 
emptori alicui , elapsis quadraginta diebus tantum a die venditionis et 

30 assignationis numerandis, occasione alicuius morbi vel vitii latentis in ven- 
dito animali non debet actione redibitoria conventri , nec teneatur ad 
restitutionem pretii et ad receptionem venditi animalis. 

75. Se libertate venditionis carninm. 

Cives Panhormi ex antiqua et veteri consuetudine Civitatis possunt 
35 in platea vel ante domum vendere vel vendi facere ad minutum quascum- 

9 a presidibus N | scelera presidibus CM | 14 mictentes N | nitentes CM | 22 di- 
cent NP | dictent C | aliud om. NP | aliud C | 23 redibitionis N | redhibitionis CM | 
27 vel equam, mulum vel mulam, asinum om. NPB | vel equam— asinum C | 31 te- 
netur CM | 35 ad minutum om. MB. 



- 55 — 

que carnes animalium suorum ad petias et ad pondus, dummodo [nume- 
rum] trium vendendorum animalium non excedant per annum, et non 
teneantur proinde solvere aliquid Curie vel Civitati prò iure scannature 
vel aliquo alio iure. 

76. Se consueto offioio Arohidiaooni Panhormi qnoad layoos. 5 

Ex antiqua, longa atque approbata consuetudine Civitatis Panhormi 
debet cognoscere Archidiaconus de matrimoniis coniungendis et separan- 
dis, ordinarie tantum. Super adulteris quoque capiendis et puniendis, idem 
Archidiaconus cognoscet et non alius; et talis est dudum habita forma 
in poste rum observanda, videlicet quod idem Archidiaconus adulteros sibi io 
denuntiatos per consanguineos vel affines vel per alios quorum interest 
tantum, trina debet admonitione monere secundum canonitas sanctiones, 
ut adulter debeat se ab adulterio abstinere , scilicet primo inter ipsum 
Archidiaconum et adulterum denuntiatum* adulteram autem per aliquem 
religiosum virum; et si admoniti taliter noluerint se corrigere, secundo 15 
coram tribus vel quatuor Civibus debet similiter admonere, et si adhuc 
in contumacia perseverent, tertio publice in Ecclesia adulteros ipsos de- 
bet denuntiare excommunicatos , et demum si corrigere se noluerint et 
tamquam incorrigibiles in contumacia perseverent, post tempus a cano- 
nibus constitutum , si homo vilis conditionis fuerit et mulier levis vite , 20 
in defectu fideiussorie cautionis de stando mandatis Ecclesie, debent capi 
de personis, non tamen per servientes ipsius Archidiaconi tantum , sed 
adiunctis eis servientibus Pretoris Panhormi, et poni in palatio si ma- 
sculus fuerit, et tamdiu teneri ibidem, donec mandata Ecclesie per iura- 
mentum observet; et si mulier, in monasterio monialium recludaturj nec 25 
procedat idem Archidiaconus ad simplicem denuntiationem sibi factam 
contra aliquem Civem Panhormi, vel contra aliquam mulierem non exten- 
dat manus suas ex officio suo ad captionem ipsorum, sed ordinarie tantum 
accusationes audiat de adulterio sibi denunciato, et procedat secundum 
canonicas sanctiones, non ex officio suo, sed ordinarie, ut dictum est, 3° 
cum incarcerano et captio personarum ad solam dignitatem Regie Curie 
tantum spectat. Si vero aliquis sibi denuntiatus fuerit quod adulterium 
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commiserit vel committit et legitime ac ordinarie convictus fuerit, post 
admonitiones factas fustigari debet prò penitentia peragenda, clam et le- 
viter circura circa Sanctam Matrem Panhormitanam Ecclesiam, nisi exinde 
forte fuerit appellatum. Et si contingerit quod diete persone ob notorium 
5 et manifestum adulterium post condempnationem forte capiende aliqua- 
tenus extimentur, capi debent, servata prima forma superius posita in 
predictis; nec debent poni in cipponibus vel in cipponari, sed in aliquo 
loco tuto, scilicet masculus in palatio, ut est dictum , mulier in mona- 
sterio monialium conservetur, donec sententia lata debitum sortiatur ef- 
10 fectum. Cognoscit autem et cognoscere debet idem Archidiaconus de 
iniuriis verbalibus tantum puris et non mixtis, que pure iniurie dehone- 
stant fidem vel matrimonium. Si vero iniurie non sint pure, sed mixte 
cum aliquibus-aliis iniuriis quibuscumque, ad Pretorem regium tantum, 
de mixtis etiam iniuriis et aliis que fidem vel matrimonium non deho- 
15 nestant, civiliter spectat cognitio. Cognoscit etiam idem Archidiaconus 
de legatis relictis ad pias causas tantum, non de aliis legatis relictis con- 
sanguineis, affinibus et amicis vel aliis quibuscumque, nec de dote pe- 
tenda vel rcpetenda vel rebus dotalibus, soluto vel non soluto matrimo- 
nio, cum ipsorum cognitio ad Pretorem Regium tantum spectet, ut est 
20 dictum. In causis vero predictis civilibus vel etiam criminalibus, que co- 
rani ipso tractantur et tractabuntur in posterum, ordinarie procedi debet 
et non summarie trina citatione premissa ; necnon et porrecto libello, 
convento triduum ad deliberandum et respondendum dari debet, ut post 
triduum conventus cum amicis et advocatis veniat ad iudicium respon- 
si surus, triduo etiam ad offerendum articulos et exceptiones, partibus re- 
servato , nulla iudicio sisti presura fideiussoria cautione, si non potest 
ipsam conventus prestare, sed iuratoria tantum prestita cautione, quod 
usque ad finem litis stabit in iudicio, sicut iura requirunt. Mulieres etiam 
ad testi moni um non recipiantur in Curia Archidiaconi , nisi in etatibus 
30 et gradibus consanguinitatis probandis tantum et in ceteris aliis casibus qui 
servantur in Curia Regia Civitatis, emergentibus scilicet in monasteriis 
T.A.24 monialium, in balneis, fluminibus, clibanis, ginesiis, molendinis, timenis, 
partu mulierum, in machadariis et congregationibus mulierum, que fiiint 
propter nuptias et sponsalia in Panhormo. A litigantibus vero in Curia 
35 ipsius Archidiaconi, prò quolibet teste recipi faciat granum auri unum 
et non plus; domus etiam eorum, qui coram ipso Arcidiacono litigane 
vel ad litigandum citantur, idem Archidiaconus sigillare non debeat, nec 
etiam pignora capere sine conscientia Pretoris Regii Civitatis. Et si forte 
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contigerit Archidiaconum ipsum aliquam suam sententiam exequi , que 
non sit per appellationem suspensa, non exequatur ipsam in personam 
civis condempnati, nec capiat res eiusdem vel domum ipsius sigillet; sed 
competi ere debet condempnatum reum per excommunicationera iuxta 
canonicas sanctiones, aut si oportuerit per invocationem brachii secula- 5 
ris, nec intromittat se de regalibus questionibus ad suum officium non 
spectantibus cogendo mulieres et homines in sua Curia litigare. De adul- 
teris vero captis et capiendis secundum formam predictam, contra quos 
ad penam debitam procedi non potest ob defectum probationis, idem 
Archidiaconus potest recipere prò esculentis et poculentis a partibus, si io 
partes ipse voluerint; que esculenta et poculenta, unius tareni auri sum- 
mam aliquatenus non excedant. Si vero semipiene probatum fuerit contra 
eos, debet idem Archidiaconus prò castigatone et correctione ipsorum 
aliquid recipere prò turpitudine redi menda, videlicet augustale auri unum 
tantum et non plus. Pro danda autem licentia super sponsalibus vel ma- 15 
trimoniis contrahendis, vel prò sententiis quibuscumque ferendis, vel [etiam] 
latis , absolutoriis vel condempnatoriis inter Cives , necnon prò libello 
parti offerendo, nichil debet petere vel recipere per se vel notarios suos, 
sed gratis debet eas proferre, et prosequatur in hiis, que aguntur in iudi- 
ciis, Curiam Regiam Civitatis, tam in citationibus faciendis, quam etiam 20 
induciis et terminis dandis ac [etiam] in feriis indicendis et generaliter 
in omnibus consuetudinibus, que servantur [et] in posterum servabuntur 
in Civitate predicta. Cognoscit etiam idem Archidiaconus, et non alius 
iudex quantumcumque maior existat, ut rapta puella virgo clam et oc- 
culte contrahat legitime cum raptore, si prior dissensio transeat postmo- *s 
dum in consensum, et quod ante displicuit, tandem incipiat compiacere; 
dummodo ad contrahendum legitime sint persone, in quo tamen raptu 
vis vel violentia non accedat, et dieta puella rapta necnon et ipse raptor, 
ut prefatum est, hec annuant vel concedane Quod si consensus non 
interveniat raptoris et rapte ad matrimonium contrahendum, de ipso 3° 
crìmine raptus idem Archidiaconus cognoscat et non alius, ut est dictum, 
pena infligenda pecuniaria ipsi raptori, per eumdem Archidiaconum iuxta 
canonicas sanctiones, secundum qualitatem et conditionem personarum, 
que pena predicte rapte seu defiorate utilitatibus applicetur. 
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77. Se artificibtLB, barberiis, campsoribns , venditoribns rerum et 
aliis snbsoriptìs personls. 

Artifices omnes mechanicarum artium, sive Cives sive ex ter i fuerint, 
eorum artificium absque dolo et fraude in Civitate Panhormi exercere 
5 possunt, et operari libere absque aliqua servitine proinde Curie facienda. 
Barberii autem, sive Cives sint sive exteri, possunt artem barberie die quo- 
libet feriato vel non fenato, secundum modum predictum libere atque 
licite exercere in Urbe predicta, non recipientes salarium sive mercedem 
de suo servitio a Civibus, nisi quantum Cives ipsi voluerint exhibere et 
io exsolvere, et si vocati fuerint prò eorum servitio ire ad domos Civium 
non recusent, pena si contrafecerint ab eis Pretoris arbitrio extorquenda, 
que unius tareni summam aliquatenus non excedat. Campsores quicum- 
que sint, sive Cives sive exteri, possunt cambium tenere in Civitate ipsa 
liberum a qualibet servitute die feriato et non feriato, dummodo (idem 
15 et legalità te m observent in eorum officio, tamen sub pena certe quanti- 
tatis pecunie de fide et legalitate servanda et pecuniam eis depositam 
salvam fore presten t idoneam fideiussoriam cautionem. Et a Civibus Pa- 
nhormi prò ponderatione et exquisitione auri nichil recipiant vel petere 
debeant, viciosum aurum vel argentum , aut falsam cuiuscumque mo- 
ro nete figurarti penes se in cambio non retineant nec presumant dare civibus 
vel aliis quibuscumque, quod si fecerint, tamquam falsarii puniantur arbitrio 
iudicantis. Venditores rerum in Civitate predicta morantes vel per ipsam 
Civitatem discurrentes, sive exteri, sive Cives, illud officium in Civitate 
ipsa exercere libere possunt, data fideiussoria cautione res quas a civibus 
2$ vendendas receperint salvas fore, et ab eis iuramento prestito quod de 
pretio ex venditione rerum Civium eis proveniente, nichil subtrahant aut 
celent patronis et dominis rerum ipsarum, et quod sine fraude iilud offi- 
cium exercebunt, et de rebus receptis per eos cedulam continentem rem 
domini designatati) per colorem, pondus, mensuram, qualitatem et quan- 
30 titatem et valorem ipsius sub impressione sui sigilli, domino vel dominis 
debeant assignare, ad quod teneantur ipsi venditores sub interdictione 
officii et exercitii supradicti, cui cedule stetur contra venditores predictos 
et fideiussores ipsorum ac si legitime probatum fuisset contra eosdem 
vel eorum aliquem; et si factum fuerit contra formam predictam, probatio 
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rerum predictarum et valoris ipsarum fiat per duos testes ad minus, 
etiam si mulieres fuerint. A predictis vero campsoribus et venditorìbus 
iura menomi et idoneam fideiussoriam cautionem exigant et recipiant 
Pretor et Iudices Civitatis. Simili modo pauperes mulieres possunt facere 
panera ad vendendum in Civitate Panhormi, et dohaneriis vel cabqllotis 5 
Curie seu Magistris Platee prò iure aliquo ex panis venditione aliquid 
solvere non tenentur. Meretrìces vero publice vel private, tabernarii vel 
bucheri i et Iudei , sive Cives sint sive exteri , in ipsa Civitate coturno* 
rantes, quantumcumque turpem ac sordidam vitara ducant, tam si pre- 
sentes Reges et Principes in ipsa Urbe fuerint quam absentes, Marescalco io 
Regni , seu Magistro Iustitiario vel aliis prepositis exercitus regii , seu 
aliis officialibus quibuscumque > nicbil debent solvere vel aliquid exigi 
debet ab eis per eosdem occasione vel ratione turpitudinis vel aliqua alia 
occasione ex obtenta et veteri consuetudine Civitatis. Ferrarli quoque et 
marescalci in ipsa Civitate cominorantes , die feriato etiam equitaturas, 15 
mulos et sumerios ferrare et maniscalcire possunt ex consuetudine ante- 
dieta; statuto aliquo facto vel in posterum faciendo per predictos bar- 
be rio s, ferrarios et marescalcos vel alios quoscumque, dummodo de or* 
dinatione et voluntate universitatis predicte Urbis Panhormi vel maioris 
partis ipsius in contrarium minime statuatur, aliquatenus non obstante, 20 
pena si contrafecerint ipsi ferrarii et marescalci ab eis Pretoris arbitrio 
extorquenda, que unius tareni summam aliquatenus non excedat. 

78. Se liberiate ponderationis. 

Licet omnibus et singulis Civibus Panhormi ponderare, vendere et 
emere caseum, carnes, lanam, linum, canapem, cuttonem et quecumque 25 
mercimonia grossa ad pondus , quod dicitur quartaronus , seu ad quod- 
cumque aliud ponderacionis genus, et non tenentur proinde aliquid sol- 
vere Curie prò iure ipso ponderationis vel iure statere. 

79. Se resoriptis et privilegila conservandis , custodibus eornm et 
sindlols eligendi. 30 

Ut Consuetudines nominate, dignitates antique et iura omnium ser- 
ventur illesa, quibus Panhormitana Civitas extitit semper usa et utetur 
in posterum, provisum est et communi ordinatione statutum, quod pa- 

2 fuerunt MB | 3 fideiussorie N | fideiussoriam CMB | exigent NM | exigent et 
recipiant C | exigant B | 5 dohanerio N | dohaneriis CM | io maniscalco M | 12 de- 
beant MB | 15 maniscalci M | 16 et om. CMB | somerios CMB | 18 maniscalcos M | 
21 maniscalci M | 22 aliquatenus om. M | 24 A (pag. 160, lin. 8-13) riferisce il te- 
nore dell'intero capitolo in un atto del 4 febbraro 1317 | 28 ipso om. ACMB | 30 
syndicis MB* 



- 60 - 
palia instrumenta , privilegia vel rescripta atque mandata felicium prete- 
ritorum Regum et Principimi regnantium dominorum indulta Civibus 
ipsis ob eorum exigentiara meritorum , cum sigillo universitatis ipsius, 
quod semper [et] antiquitus ipsa Civitas consuevit habere, conserventur 

5 et reponantur in arca una posita in Thesauro vel Archivo diete Urbis; 
que arca habebit quatuor claves diversas, ad cuius conservationem atque 
custodiam , quatuor viri de Civibus idonei et fideles electi per Uni ver - 
sitatem deputentur et statuantur, quarum claviuin predictarum quilibet 
custos unam apud se retineat et conservet , ut non per unum , sed per 

io omnes quatuor arca predicta valeat aperiri , quociescumque n ecessi tas 
imminebit prò necessariis incumbentibus negociis Civitatis. Eligi etiam 
consueverunt et anno quolibet ordinari per universitatem eandem defen- 
sores , Sindici vel actores , aliquando duo , aliquando tres , et aliquando 
plures, et omnium singulorum Civium auctoritate suffulti , ad agendum 

15 et defendendum causas nomine universitatis ipsius et opponendum se 
quibuscumque officialibus, personis ecclesiasticis vel secularibus, qui con- 
tra privilegia supradicta , libertates et consuetudines nominatas, Cives 
eosdem presumpserint molestare. Habebunt etiam potestatem defendere 
et manutenere universitatem eamdem et discurrere etiam per Civitatem 

20 et videre ne aliquid fiat in preiudicium reipublice et Civium eorumdem. 
Habebunt etiam ex officio eorum curam et solicitudinem quod quocie- 
scumque viderint aliquod gravamen inferri hominibus Civitatis a qua- 
cumque persona, recursum habebunt ad superiorem officialem , ut ipsa 
gravamina faciat emendari. Et vigtlanter inspiciant menia Civitatis et 

25 alia loca publica, et si viderint ibi aliqua edificia, per que impediatur 
usus publicus, per eos ad statum pristinum reducantur. Inspiciant simi- 
liter cadavera mortua, salubritatem aeris corrumpentia proiecta infra me- 
nia Civitatis, ossa tonnorum et alias sordes et immunditias et queratur 
cuius fuerint et per quem proiecta, certa loca, ubi debeant proiici , sta- 

30 tuentes. Processus nichilominus officialium et cabellatorum Panbormi 
inspiciant, et si viderint eos male se gerere in officiis et cabellis, denun- 
tient Pretori et Iudicibus Civitatis. Statuant simili modo et prohibeant 
quod in fontibus publicis, consistentibus infra menia Civitatis, non abluant 
mulieres vel aliquis alius pannos vel alia turpia ; et precipiant illis qui 

35 facient tonninam in portu vel alio loco Civitatis sub certa pena, que 
quatuor tarenorum summam non excedat, quod proiciant et proiici fa- 
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ciant ossa tonnorum extra Civitatem in locis statutis. Faciant etiam amo- 
veri et in statimi pristinum revocari omnia edificia de novo constructa, 
vel in posterum construenda circa raenia Civitatis vel circa porturn, 
quibus impediatur defensio publica Civitatis , ac etiam ipsius portus , si 
forte necessitas immineret. Ligna vero de foco per bordonarios vendi non 5 
permittant in strictis plateis, et specialiter in Cassaro non permictant ipsa 
vendi, nisi apud planum Sancti Cataldi. Immunditie vero et sordes proii- 
ciantur apud Aynisindi vel apud immunditiarium extra portam Therma- 
rum vel alibi extra menia Civitatis Panhormi, prout ipsi Sindici ordinabunt, 
et melius viderint expedire. io 

80. Ne bona uxoria capiantnr ob cnlpam viri, nec filli cb delictum 
parentum debita portione priventur. 

Licet maritus et uxor tam de iure civili, quam etiam naturali, ambo 
sint domini rei dotalis et honorum omnium eis undecumque provenien- 
tium, et videatur quod bona ipsa de communi consensu possint expresse, 15 
vel tacite obligari; tamen ne ob virorum culpam, aut propter fragilitatem 
sexus [uxores] ad repentinam inopiam deducantur, ex antiqua et veter 1 
consuetudine Civitatis inductum est et observabitur in futurum, quod ex 
delictis et obligationibus maritorum, mulieres in personis et rebus nul- 
lam substineant lesionem ; cum iniustum et iniquum sit [quod] ob cui- 20 
pam viri, uxoris bona capi debeant, vel uxores que non peccaverunt, 
dotes earum amittant, et remaneant indotate; cum iura dictent quod 
mulier , etiam constante matrimonio , si vir vergat ad inopiam , possit 
petere dotes suas. Ceterum si aliqui Cives Panhormi crimine aliquo pu- 
blico vel privato dampnati, vel qui iuste dampnabuntur in posterum, aut 2 5 
qui forte bona sua Curie, Ecclesie vel alteri private persone prò se, vel 
quocumque alio obligabunt, uxores eorum dotes et dodarium vel dona- 
tionem propter nuptias, vel portiones se loco dotium contigentes, de bo- 
nis communibus et confusis, propterea non amittant, ut superius dictum 
est. Sed si contigerit bona virorum capi ob aliquod crimen, quod tangat 3° 
etiam maiestatem, vel aliquam aliarti obligationem vel causam, uxoribus 
eorumdem dotes, dodarium et donatio propter nuptias, aut portiones ipsas 
contingentes de bonis communibus et confusis, iuxta superiorem consue- 
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tudinem, salve et integre ac intacte debeant remanere. A filiis edam sub 
potestate patria consistentibus, tertia pars eis debita de bonis patemis et 
maternis, ob delictum sive maleficiura vel obligationem parentum suorum, 
nullatenus auferatur, cuoi culpa tantum suum aucrorem persequi debeat, 
5 nec aliquis ex alterius peccato puniatur vel qui innocens est puniri non 
debeat prò nocente. 

8L Se leprosis inquirendis, presentandis et reducendis ad eccleslam 
sancti lohannis Leprosorum de Panhormo. 

In veteri legitur testamento, Maria soror Aaron Prophetissa, dum de- 

io tractionis adversus Moysen incurrisset delictum , illieo stigmate lepre 
perfusa est. Cumque peteret Moyses ut mundaretur f precepit Dominus 
eam extra castra septem diebus egredi, et post mundationem , rursum 
eam in castra admitti. Quo colligitur manifeste huiusmodi egritudine ma- 
culatos debere ab aliis hominibus segregari, ne aeris corruptio inducatur, 

15 et sanis hominibus preiudicium generetur; propter quod ex veteri et 
antiqua consuetudine est obtentum, et observabitur in futurum, ut omnes 
lepre vitio maculati, in domibus Sancti lohannis Leprosorum Civitatis Pa- 
nhormi, ubi Rex Guilhelmus eorum statuit mansionem, debeant permanere. 
Et eorum inquisitio ad Pretorem et ludices Civitatis eiusdem , necnon 

20 et Preceptorem Sacre Domus Sancte Trinitatis Theotonicorum Civitatis 
ipsius debeat pertinere, ut constito eis de infirmitate predicta per medicos 
et alios probos viros in talibus expertos et fide dignos, quoscumque in- 
venerint tali morbo vel vitio laborare, preceptori domus predicte preiati 
Pretor et ludices debeant et faciant assignari , per eumdem preceptorem 

25 ad mansionem predicte Ecclesie Sancti lohannis postmodum reducendos 
et tenendos , eisdem leprosis eorumque servitoribus predicto preceptore 
alimenta debita tributuro ; licentiam habente leproso bona sua omnia in 
vita sua tenere et de eis in suis ultimis disponere, prò sue arbitrio vo- 
luntatis, dammodo liberos eius legitima non defraudet. 

30 82. Se hiis qne licite magistri platee sive acatapani Pankonnl 
possunt perclpere ad opus eorum. 

Ut magistri platee, sive acatapani Panhormi, statuti super assisis re- 
rum venalium faciendis, manus ad illicita non extendant, et in eser- 
cendo ipso officio, propriis sumptibus non laborent ; ex antiqua et obtenta 
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consuetudine civitatis ipsius , predicti magistri platee sive acatapani licite 
a subscriptis personis prò labore suo, ad opus eorum, possunt exigere et 
percipere infrascriptam rerum et pecunie quantitatem, videlicet a pa- 
nitteriis facientibus panem ad vendendum, prò quolibet magno fumo in 
qualibet hebdomada panes duos vel pretium duorum panum. Item prò s 
quolibet banco macellar i or ura Panhormi de carni bus, que ibidem vendun- 
tur in qualibet hebdomada rotulos duos, unum videlicet prò die domi- 
nio), et alium prò die Iovis. Item prò qualibet barca piscatorum pisca- 
tione utente in qualibet hebdomada, de piscibus rotulos duos , videlicet 
unum prò die mercurii, et unum prò die veneris. Item de fructibus, qui io 
deferuntur per mare ad vendendum in Civitate eadem, de quolibet genere 
fructuum, qui ad mensuram venduntur, qualibet vice et a quolibet vas- 
sello ipsos fructus deferente, tumminum unum, et de fructibus qui ven- 
duntur ad pondus, possunt aliquos capere moderate iuxta quantitatem 
fructuum eorumdem. Item cum de ponderibus et mensuris exquisitionem 15 
et probationem faciunt, possunt petere ac percipere a quolibet patrono 
mensurarum et ponderum grana auri duo. Item cum aliquem tumminum 
vel aliquam cannam de novo probari faciunt et signari, possunt petere 
et percipere proinde grana auri quinque. Item solent et possunt ipsi ma- 
gistri percipere exenia, precipue in festo Sancti Martini a panitteriis in 20 
guastellis, et a tarbenariis in vino delato per mare, in festo Natalis Do- 
mini et Resurrectionis a macellariis in carnibus vivis et mortuis ; quamvis 
per iura communia omni tempore exenia, que ad esum domesticum sunt 
parata, percipere in exculentis et poculentis officialibus [sit] permissum. 

83. Quod Pretor et Indioes Panhormi in officio existentes possunt 25 
convenire et convenir!. 

Pretor et ludices Civitatis Panhormi ex antiqua et obtenta consue- 
tudine Civitatis ipsius, durante ipsorum officio possunt adversarios et 
debitores eorum in Curia convenire et ab eorum creditoribus et adver- 
sariis conveniri, quacumque actione, officio non obstante, et ius suum 30 
prosequi sine preiudicio questionis ipsius, videlicet Pretor coram ludi- 
cibus, [et] Iudex coram Pretore et aliis coniudicibus sociis suis. Et cum 
Pretor conventus fuerit, seu alium conveniat, ludices Civitatis specialiter 
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iurent ad sancta Dei Evangelia, corporaliter tacto libro in manu Sindi- 
corum seu Sindici Civitatis ipsius, qui tunc preerunt, et defecai ipsorura, 
in manu Iudicum precessorum suorum seu alicuius ipsorum , quod in 
questione ipsa Deum habentes pre oculis procedant, nulli parti um earum- 
5 dem deferendo, prece, pretio , odio, timore vel amore ; sed lis ipsa suo 
marte decurrat, semper iustitiam observando. Illud idem fiat in iudicibus 
vel aliquo eorumdem, si conveniantur seu conveniant alios in Curia Ci- 
vitatis eiusdem. 

84. Se sohxtione terragiornm. 

io Quicumque Civis Panhormi seminaverit victualia vel legumina in 

terris vacuis alterius Civis Panhormi vel alicuius, qui Civis non sit, [vel 
Curie] seu alicuius Baronis vel feudatarii , vel alicuius Ecclesie absque 
pactione et licentia, vel cum licentia et sine pactione, nullius precedente 
iusta prohibitione , ex ipsius Civitatis antiqua et obtenta consuetudine, 

iS tenetur dare patrono seu domino terrarum vel Curie, si terre fuerint 
Curie vel Ecclesie, tempore messium vel recollectionum, ratione terragii 
in area, scilicet tantam quantitatem victualium quantam in eisdem ter- 
ris per iuramentum proprium aut per extimationem proborum virorum 
iuratorum, ipsum constiterit seminasse. Ce ter uni si pacta interveniant de 

20 maiori aut minori quantitate victualium aut forte de pecunia solvenda, 
aut de aliis rebus dandis prò terris ipsis, inter agricolas vel seminatores, 
et patronos terrarum seu terras possidentes et procurantes, ea inviolabi- 
liter debent observari. Preterea ustis novalium vel kisirìarum factarum in 
ipsis terris prò sequenti anno, pertinet ad eos, qui ipsas fecerunt, ter- 

25 ragio, ut est dictum superius , patronis et dominis terrarom, Curie vel 
Ecclesie, si terre sue fuerint, semper salvo. De leguminibus autem, lino 
et canape seminatis in terris ipsis, laboratores nichil tenentur prò ter- 
ragio solvere dominis et patronis terrarum ipsarum, nisi de solvendo 
pactum interveniat inter eos. Et si forte aliqua pestilenza vel sterilitale 

30 aeris ingruente, vel quoquo modo segetes messe non fuerint, aut. casua- 
liter forsitan fuerint igne cremate, exactio et solutio terragii prò ipsis se- 
getibus cessat omnino. Agricole etiam seminantes vel seminari facientes 
in terris ipsis, prò pascuis boum, equitaturarum , asinorum , gallinarum, 
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semper salvo CML | 27 et om. MB | 28 qui de C | quid ML | quod Siciliano | 30 
causaliter forte M | 33 equitatarum N | equitaturarum C 
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anserum et trium vel quatuor porcorum , patronis et dominis terrarum 
ipsarum, Curie vel Ecclesie, aliquid solvere non tenentur. 

85. Se modo et forma distribntionis nove denariorum monete. 

Quociescumque domini Reges in Civitate Panhormi novam dena- 
riorum monetam distribuì mandant, talis modus et forma ex antiqua et s 
obtenta consuetudine observari debet in distributione ipsius monete in 
civitate ipsa, quod moneta nova ad extrahendum et distribuendum in 
Civitate ipsa , exposita et parata, publice bannum emittitur voce preco- 
nia per Civitatem eamdem ex regia parte , sub pena expresse pecunie 
quantitatis, ut nullus de cetero expendat de moneta veteri et nullus emat io 
vel vendat cum veteri denariorum moneta, [et quicumque voluerit de 
moneta nova denariorum], vadat ad Magistros Side vel [ad] Procurato- 
res eorum, et sic omnes campsores Civitatis [ipsius] vadant ad Magi- 
stros Side vel [ad] eorum Procuratores, et ab ipsis novam denariorum 
monetam in cambium, prò auro vel argento, recipiant, sicut cum eis de 15 
quantitate, numero et cambio possunt convenire, et sic postea per ipsos 
campsores ad alios Cives , qui de moneta ipsa voluerint in cambium, 
moneta nova discurret. 

86. Se prescriptis consnetudinibns bene tractandis, qniesoentibns 
aliis et sopitis, [et de] observatione et defensione ipsarum. 20 

Etsi maiores nostri, qui Panhormitane felicis Urbis insignia suis co- 
luere temporibus , circa consuetudinum inventionem et observationem 
predictarum in reverentiam et memoriam habeantur , nos tamen , qui 
priorum ipsorum vestigiis inherentes, ad usum continuum et observa- 
tionem earum intendimus, laus quidem digna non preteriit, cum non 25 
minoris virtutis tueri parta, quam querere reputetur. Ad gloriam et lau- 
dem igitur Dei nostri, in honorem etiam Regnantis ac Civitatis et Ci- 
vium incrementum, prescripte veteres consuetudines approbate in nego- 
ciis et causis, prout earum quelibet edita suo loco dignoscitur, utende 
reverenter, et proinde interpretatione benigna tractentur ab omnibus, $0 

2 teneantur ML | 3 de forma et modo MB | 6 obtcmpta MB | 7 quod de moneta 
MB | 8 emictitur N | emittitur C | n et — denariorum om. NP | et— denariorum C | 12 
ad om, N | ad C | 13 eorum om. MB | ipsius om. N | ipsius C | ipsi vadant MB | 14 
ad om. N | ad CM | 15 recipient C | 16 conveniri N | convenire M | 18 discurrit C | 
discurrat MB | 20 aliis sopitis CMB | et de om. N | et de CM | sopitis ad observatione 
N | ab observatione P | 21 insignia — habentur F p. 57 | p. 24 inherentes ad gloriam — 
incrementum F p. 57 | conservationem CM | 25 cum non - reputetur F p. 56 | 29 
prout earum— benigna F p. 57 | 30 reverenter NC | reverentur MB e Siciliano. 

La, Mantia. 9 



— 66 — 

ultra quas nichil consuetudinarium offeratur in posterum; sed quiescen- 
tibus aliis quibuscumque consuetudinibus et sopitis, super causis et ne- 
gociis aliis ad iura communia recurratur. Verum quia nichil prodest 
iura esse condita , nisi sint qui ea observent et observari faciant pariter 
5 et defendant, Iusticiarius, Pretor, Iudices, Magistri platee, Magistri Xur- 
terii, Sindici Civitatis eiusdem et omnes alii Iudices, quantumcumque 
maiores, firmiter observent et observari faciant, et eas per omnia, honore 
salvo Regnantis, per se et aliorum prudentum Civium auxilio invocato, 
tueri prò posse satagant, contra quemcumque officialem minorem vel 

io maiorem et omnem personara, ipsas consuetudines vel earum aliquam 
infringere presumentem. Et si predicti Iusticiarius, Pretor et Iudices, Ma- 
gistri platee, Magistri xurte, Sindici et omnes alii [officiales], quantum- 
cumque maiores, contra ipsas consuetudines vel earum aliquam proce- 
dent in aliquo vel ad denunciationem alicuius Civis Panhormi maioris vel 

15 minoris [contra] iam dictas consuetudines vel ipsarum aliquam ab officiali 
aliquo [forsitan] molestati, ad tuendum eas fuerint desides et remissi, 
ipsarum consuetudinum beneficio et ipsorum officiorum honore in per- 
petuum careant ut infames ; ita quod ad ipsa officia vel eorum aliquod 
nunquam de cetero eligantur. Equum est enim eos defensorcs honoribus 

20 Civitatis privari, qui iura ipsius infringunt, et cum poterunt ea tueri, id 
lacere neglexerunt. Aliis quoque prudentibus et advocatis civibus ac aliis 
iuristis quibuscumque, licet patrocinium non prestantibus, si requisiti 
per Pretorem aut Iudices ad tuendas dictas consuetudines vel aliquam 
earumdem inventi fuerint negligentes, ab ipsis honoribus et omni earum 

25 consuetudinum beneficio, perpetuo abdicatis. Et ut omnis omnino du- 
bietas seu altercano super predictis consuetudinibus aut ipsarum aliqua 
apud omnes in posterum sit sopita, volumus et ordinamus, ex consensu 
predicti Regnantis domini , quod de cetero consuetudines memorate seu 
aliqua earumdem, dummodo allegentur seu offerantur per litigantes vel 

30 aliquam partium earumdem corani quocumque Iudice, quantumcumque 
maiore, habeantur prò probatis in iudicio vel extra, si ipse consuetudi- 
nes oblate vel allegate reperiantur similes de verbo ad verbum, in quan- 

3 quia — defendant F p. $6 | 5 Magistri Xurtae CMB | 6 Syndici MB | Sindici C 
| 7 ferventer MB | et om. MB | 8 prudentium MB | 9 seu maiorem MB | 1 1 Pretor 
Iudices CMB | 12 Surte N | Xurte CMB | alii iudices NPB | alii officiales CM | 13 pro- 
cedere NP | procedent CM | procedet B | 15 circa iam N | contra iam CMB | contra 
ipsas — qui iura ipsius F p. 58 | 16 forsitan om. NP | forsitan molestati CM | molestari 
NP | 17 ipsorum beneficiorum MB | 21 Aliis quoque — prestantibus F p. 58 | 22 requi- 
siti — abdicatis F p. 58 | 23 earum aliquam CM | 24 omni earumdem CM | 26 sive 
altercalo CMB | 29 alligentur N | allegentur CM | 31 et extra CM | 32 vel allegate 
om* CM» 
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tura requirit negotium questionis, ciim predicto quaterno sive rollo, vel 
saltem eius sumpto publico, quod servari debet penes acta Curie Pre- 
toris et Iudicum diete Urbis, ad (idem plenam, ut est dictum , singulis 
exinde faciendam in questionibus singulorum. Si vero questio aliqua ci- 
vilis vel etiam criminalis ventilari cornigera inter Cives Panhormi , seu 5 
alterum civem et exterum extra Civitatem eamdetn per appellationis re- 
medium, seu per alium modum legitimum coram superiore ludice quan- 
tumeunque maiore, civilem vel etiam criminalem iurisdictionem habente, 
et ipse consuetudines in eadem questione vel causa, per aliquam par- 
tium earumdem allegate vel oblate fuerint coram ipso ludice in iudicio 10 
vel extra iudicium super piena probazione facienda dictarum consueta - 
dinum vel alterius earumdem , cum ab aliqua parte litigantium fuerint 
denegate, sufficiant tantum lictere testi moniales super tenore dictarum 
consuetudinum vel alterius earumdem , in quantum requirit negotium 
ipsius questionis vel cause, dictorum Pretoris et Iudicum sub sigillis 15 
eorum, prò eo quod ipsi peritiam habent consuetudinum predictarum, 
destinate seu transmisse ludici seu Iudicibus, coram quibus questiones 
ipse fuerint ventilande, sive hoc fìat ad requisitionem predicti superioris 
Iudicis, factam ipsi Pretori et iudicibus de premissis, sive ad petitionem 
partium vel partis alterius earumdem. Que consuetudines antique cum 20 
in scriptis redacte sint, prò iure municipali Urbis predicte amodo ab 
omnibus habeantur et inviolabiliter observentur. 

Explioiunt Consuetudines Feliois Urbis Panhormi. 



2 saltim MB | conservari debeat MB | 5 contingerit M | 7 superiori N | superiore 
CMB | 12 aliqua parte Naso | aliqua partium MB | 23 Nell'edizione principe (Palermo 
1478) nel fol. aiii dopo Expìiciunt — Panhormi segue: « Impressum per magistrum 
Andream Vycl de Vuormacia Anno domini M. CCCC.LXXVIU ». Ne ho dato notizia 
nel Propugnatore di Bologna (voi. XIV, 1881, pag. 147) e nell' Archivio Storico Ita- 
liano (1881, t. VII, p. 181). 



NOTA 

Pubblicando le Consuetudini di Palermo (in capitoli 86) il cancelliere 
Giovanni Naso (1478) aggiunse, quasi in appendice, quattro capitoli o privi- 
legi di papa Alessandro IV e dei re Federico e Ludovico. Pbeller (1490) 
e Cajo (1547 e 1558) riprodussero quei capitoli. Panni ora conveniente ag- 
giungere altri importanti Capitoli o Privilegi concernenti le Consuetudini, ed 
offrirli tutti in ordine cronologico. 

Per le varianti oltre i segni delle abbreviazioni (sopra indicati pag. 10) 
adoperiamo anche i seguenti : 

G=M8. del secolo XIV posseduto da Girolamo Settimo principe di Fitaiia. 
I=Inveqes , Privilegia urbis Panarmi , Ms. del secolo XVII delia Bi- 
blioteca Comunale di Palermo, Qq. H. 137. 
0=Privilegia urbis Panormi. Ms. del secolo XVIII dell' Archivio Comu- 
nale di Palermo. 
Q=Quaternus continens gabéUas et fura Curie félicis urbis Panormi. Ms. 

del secolo X V deUa Bibl. Com. Qq. E. 28. 
R=Libbo Rosso. Privilegia urbis Panormi. Ms. della fine del secolo XVL 

delF Archivio Comunale di Palermo. 
S= Codice Speciale. Ms. in pergamena eseguito verso il 1469 , che si 

conserva nella Biblioteca Comunale (Ms. Qq. H. 125). 
U -^Registro del secolo XIV delP Archivio di Stato in Palermo (R. Can- 
celleria, voi. 2°). 
V=Ms. del secolo XVI di Privilegi di Palermo, compilato (1583) d'ordine 

del Pretore Fabrizio Valguarnera (Bibl. Com. — Ms. Qq. D. 54). 
Z-=Liber Pandectarum , ordinationutn et constitutionum Secretiae foclic'w 
urbis Panormi... et rum nonnuUis privilegiis, eseguito (1594) d'ordine 
del Secreto Tommaso Manilio (Ms. nel? Archivio di Stato in 
Palermo). 
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PRIVILEGI DI PALERMO 

i. 

Rogerius rex concedit Ugoni Archiepiscopo Panormitano Tabulariam 
urbis Panormi, et ut possint Archiepiscopi eam concedere cle- 
ricis eiusdem Ecclesie et Diocesis. * 

f 'Poyépio^ év )rpwTco t<3 i>£Ó5 sucejìvs xpaTaiò; pj£. ri 1441 

C N )eioi; eXsu^epwcoT; So>poi£ 7C£pwi(7co; 7j»i.Tv SsSwjiivoi; tote (AeywTco^ à?:o- 
xpivójAsOa , ots Toì»? <TePa«T[jLiou; tou D-eou Sójao'j; àr aurou xXoutouvte; 
7uXo'jTt^o|xsv , a'i^avórxevoi Si' <xÙtoi> aù^àvojxsv , <7X£7ró|/.£voi xal u^ou|7.evoi 
a?w' aÙToij T7] inJ;tXÓT7jTt Souvai é7riT£ivo 4 UL£v. rqv tytav 01* v éxxÀyjtfiav Tuavóp- 
(ao'j, >jv jcaì Tauryj T7j y£vw«j fiùyrvj &£ia$ Opirawc; àya7nj 7T£pi>.ay.f:iàvo[A£v, xal 

TlVl £Ì^lX.C0 rpOT£pi|XaTl év TO% T0L> ^JJ.£T£pOU ffTYjOoUS yCkrftJJXGl |A£yi1T7J 

9£po»/,£v 7wpo^u(Ata, 7nj |/iv OTt x,ai (Ìa<7iÀ£Mco'j o\ao\)|/.aTo; 7J[/.wv tocs à7uap>cà; 
év aÙT7J xai oltì oc'Ìtvjs éXàfJa[/.£v, 7T^ Sé ori év aùr?) t5) <7£(i$a<j|/.i<x KaOiSpa 
éartoTa O'jyóva tÒv tv]; autEXia? £Ù>.aj3£GTaTOv àp^t£xtiJco7rov <xv$pa xai év IO 
toi$ 7rv£i>(/.aTUtoT$ [jiyiiTOv xal év toi; 7upo<7X£poi; éraiv£TÒv Xiàv àya7r<5|A£v, 

• Mongitore (Bullae, Privilegia et instrumenta Panormitanae Ecclesiae, Panormi 
1734, pag. 30) afferma che ai suoi tempi esisteva « autographum membranacei! m in 
Arca Thesauri ». Ora di quel diploma greco non si ha più notizia. Nell'Archivio del 
Capitolo della Cattedrale di Palermo esiste un manoscritto del secolo XVII col titolo 
« Registrimi Prioilegiorum et Instrumentorum fatto d'ordine dell'Arcivescovo Mar- 
tinez Rumo, copiato da Cesare Sauli, vivandiere, versato nella lingua greca, dalli 
originali scritti in pergameno », e nel voi. I, fol. 39 (339) si trova la copia del di- 
ploma con talune varianti segnate al margine. — Nella Biblioteca Comunale di Palermo 
è una vasta raccolta del secolo XVil (Ms. Qq. F. 69-71) col titolo Diplomata, Pri- 
vilegia ecc. ab anno 1040 ad an. 1670, in tre grossi volumi. Nel tomo 1, fol. 168 
esiste una copia del diploma di Ruggiero del 1144 riprodotto con le abbreviature 
dell'originale, e sotto ogni rigo sono sciolti i nessi. Tale raccolta fu indicata dal Rossi 
(/ manoscritti della BibL Comunale, Palermo 1846-1873, voi. I, pag. 304) come già 
posseduta da Speciale. Spata (nella Miscellanea di Storia Italiana, Torino 1870, 
tomo IX, pag. 382) attribuisce tale vasta raccolta diplomatica alle cure del messinese 
Amico. — Francesco Marchese nelle Additiones ad notitiam Eccl Pan. di Pirri, (Ms. 
Qq. F. 38 a della Biblioteca Comunale di Palermo) inserì dopo la pag. 112 di Pirri 
una copia del diploma greco del 1144. — Nella stessa Biblioteca Comunale si ha un 
manoscritto del secolo XV11I (Ms. Qq. E. 161) di Francesco Tardia, Diplomi greci 
ed arabici della Cattedrale di Palermo, e a pag. 129 esiste la copta dell' anzidetto 
diploma greco di Ruggiero.— Rossi (op, cit. pag. 197) afferma che la copia dell' Ar- 

I xoi xpaiaio? TM | 2 Siotojjivot; CTM | 4 axercóvot M | 6 3-piixeta; TM | io 
òuxouv F | ouyov CH | II 7weu|iaxixot{ — to1$ om. H. 
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rfi-zi ffuvijO-si sùspysdiat; tqjaiv tì-siw o\óp<o $so*o[/ivat; àsl t&outC^siv à|ia xal 
7rputol£siv SiTjyaywiJLev* evO-evtoi xa\ T7j 0-sia x,ivou(/.svoi zòfrnkxy/yzla. oY rfi 
7càv àyaO-òv éfcTuopsusTai , ex tyj; ^[jLETépa; sio*uaj; ^apiiros si$ Eraivov xat 
8ó£av tou (/.eya'XoSwpou -9-eou xal T7j$ u7T£pu|/.v>]TOu &£<T7roiv7)s yjjjlwv &EOTOXOU 

5 x.al à£wwcp&£vou (Aapia; xal ùrap ^'j^ixtj; ffwnjpias tc3v àotStjxcov ^(/.ETépcov 
yov£wv <7Tspyo|/.sv xaì XtopotjjAE&a alarne*; t9j 7rpopyjib]<J7) àyta xai xafroXuoj 
éxxÀYjffia jcal tw 7:poy&ypa[/.(A£V(d etjXapsaTotTco àpyi£7ri<ixÓ7r<o tco O'jy/1 (/.óvov 
àyotmTÓ) àX>.à jcal éTuatvETco; ttwtw 7j|j,g)v jcal toì; aùroii StaSó/oi; ìeittote 
rqv TapouXaptav T7j; TCavsimyou ttoXsco; 7ravóp(j.ou, aÙTOi; é£ou<nav TCapsyovrs? 

io Iva aÙTÒ; ó s , j>>a{S£'7TaTOs àp£ism<7xo7co; xal oi Xia&o^oi aùroìi arò tou vùv 
xal si; tg oV/jvsxe; éjrsTcoijav ótòsiav xaì tòtav x.\jpwÓT7jTa tou <7Tsp?;ai a'j*rijv 
toT; xXvjpucoT; t*7jS 7:popvjthj<T7); éxxA7)iia!; tggov év T7j tteo^po'jpiTT) ttoXei Twtvóp- 
[aou gtov x,al £v tyj Sioixfpzi irfi aÙT/j; é3«tA7j<jia£ . éttei xai Tupò; TCEpuiTWTEpav 
7ct<TTioffiv >cal psfiaiav à^àXstav twv évTuyyavóvTwv é7ronj*b) to3 rpopYjO-Evrt 

'5 àp^t£7ri^xÓ77co tÒ ?:apòv diytXXiov Tvj tf'jvYjib) rj|/.cov (ìouaa7) Tvj o\à j/oX'jfiSou 
(j<ppayi«rO-£v x.al <77j;zui>&ev, [avjvì k uapric*> ìvo\xtu3vo; C ^ v ST7j $/$'. 

f 'Poyépio; év jrpwT<3 tg> {>£to e'j<t£(^ xparaiò; pYj£ xal t<3v Y/piffTiavtov 
po7)0-ó;. 

chi v io Capitolare (riprodotta da Marchese c Tardia) comparata col Ms. Qq. F. 69, 
fol. 168 è assai differente e mancante d'intere linee. E nostro debito di notare che 
inesatta è questa affermazione, o che la sola differenza consiste nel trovarsi la data 
del diploma, an. 6652 (1144) scritta in tutte lettere, come notiamo nelle varianti. 

11 testo greco del diploma fu dato in luce con qualche inesattezza da Mortillaro, 
Catalogo ragionato dei diplomi esistenti nel Tabulario della Cattedrale di Palermo^ 
1842, pag. 81, e fu poi ristampato nelle Opere di Mortillaro, t. I, Palermo 1843, 
pag. 232. — Cusa nel t. 1. dei Diplomi greci ed arabi di Sicilia [non] tradotti e 
[non] illustrati (Palermo, 1868, pag. 20) riprodusse quel diploma senza indicare nò 
le copie anteriori, né le edizioni, ne le varianti. 

Noi riproduciamo il testo greco secondo la copia anzidetta del Ms. Qq. F. 69, 
e abbiamo premesso l'argomento del diploma come fu indicato dal Mongitore. An- 
notiamo le principali varianti adoperando questi segni speciali di abbreviazione : 

G = Registrimi Privilegiorum dell' Archivio del Capitolo della Cattedrale. 

F = Ms. Qq. F. 69 della Bibl. Comunale di Palermo. 

H = Ms. Qq. F. 38 a, di Francesco Marchese. 

T = Ms. Qq. E. 161 di Francesco Tardia. 

M = Mortillaro, Catalogo ragionato dei diplomi della Cattedrale. 

11 cap. 68 delle Consuetudini di Palermo (pag. 49 , lin. 3-13) contiene norme 
sul tabellionato dei chierici conferito dall'Arcivescovo di Palermo. 

4 ur.iou[jiv7ÌTOu FHTCM | u;:sfu;jLV/-<jTOU CUSA | 6 r.y^rfiiy^ T | r.yjprfiivrri F | 
8 £natv6Tw C | 9 tt,v kxPouàTjV FTM | II xa\ ti-av M | 14 liroi^hv F | 15 (aoà#ò(vtj 
F | 16 !v8ixtuovo; Ipòó(xir); CM | ìZ<xxiryikiQ<T:to s5axoatoaro> t:svt7ixgttoj SeuTs'pco F. 
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Versta latina praecedentis graeoi diplomato 
inserta in transumpto inedito anni MCCLXXXII. 

In nomine Domini amen. Anno dominice Incarnationis millesimo ducentesimo 
octogesimo secundo, sexto die mensis novera bri s, undecime Indictionis. Regnante sere- 
nissimo domino nostro domino Petro Dei gratia inclito rege Aragonum et Sicilie, re- 
gni vero eius Sicilie anno primo feliciter amen. Nos Michael de Frederico index fe- 
lici* urbis Panormi , notarius Benedictus clericus publicus tabellio eiusdem urbis et 5 
subscrìpti literati testes ad hoc vocali speciali ter et rogati , presenti scripto publico 
notum facimus et testamur quod venerabile Panormi tanum Capitulum obtulerunt et 
obstenderunt nobis quoddam prìvilegium bone memorie Regis Rogerii in membrana 
carta nota tura, cum bulla plumbea bullatum appensa cum seta violacea scorta in eo, 
indultum prefate Pa Dormitane Ecclesie ab eodem domino rege, scriptum de litera greca, io 
petentes ipsum prìvilegium grecum a nobis auc tori tate judiciali et per manus mei 
dicti tabeilionis greci et latini Panormi , ut ad cautelanti diete Panormitane Ecclesie 
et robur sui juris de lingua et scriptura greca in latinum face rem us transumi seu 
transferri, et in publicam latinam redigi forma m, ut apud omnes piena intelligencia 
et fides ex ipso tamquam a vero et originali transumptum sit. Quorum petitionem 15 
utpote iustam et iuri consentaneam admittentes, adhibitis nobis Venerabilibus viris 
fratre Paphnucio abate monasteri i sancte Marie de cripta Panormi et presbitero 
Michaeli proto Greco rum civitatis eiusdem, scientibus legere et interpretari utramque 
1 itera m et linguam grecam scilicet et latinam, predictum prìvilegium vidimus, quo 
viso prefati abbas et protus jurati ad Sancta Dei Evangelia corporali ter tacta de 20 
transferendo fìdeliter de verbo ad verbum et interpretando nobis privilegio ipso, de 
greca in latinam formam translata verunt et interpretati sunt una mecum dicto tabel- 
lione greco et latino predictum prìvilegium per totum in forma subscripta et con- 
tinencie ita esse. Et facta interpretatione ipsa et predictis omnibus cum omni ju- 
ris sollepnitate diligenter inspectis, quia vidimus prìvilegium ipsum fore non abolitum, 25 
non abrasum, non cancellatum , nec in aliqua parte sui et bulla predicta vicium ali- 
quod imminere, sed in prima figura et forma illesa existere, et ab omni vicio et su- 
spicione carere, predictam translationem seu interpretationem dicti prìvilegii auscul- 
tatam et examinatam intcr eosdem interpretes cum dicto originali nobis presentibus, 
et nobis datam ab eis in scripturam latinam de verbo ad verbum, nullo addito vel 30 
mutato seu etiam diminuto, in hanc presentem formam latinam publicam ad caute- 
lane predicte matris Panormitane Ecclesie per manus mei predicti tabeilionis unius 
dictorum interpretum fìdeliter duximus redigendum. Cuius prìvilegii tenor per omnia 
talis est. 

Rogkrius in Christo Deo pius potens Eex. Divinis liberalibus donis co- 35 
piose nobis impensis tunc precipue respondemus , cum venerabiles Dei do- 

1 Inedito è questo transunto del 6 novembre 1282, e si conserva nel Tabularlo 
della Cattedrale di Palermo. È una pergamena lunga centimetri 57, e larga cent. 44. 

35 La versione latina del privilegio di Ruggiero (1144) fu pubblicata in parte da 
Inveges, Palermo nobile, Palermo 1651 pag. 243 ; e intera da Pirri, Sicilia Sacra, 
Panhormi 1644, t. I, pag. Ili; ed. 1733, pag. 91 ; da De Vio, Privilegia urbis Pa- 

35 pius fortis | donis nobis amplissime datis tunc. 
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mos ab eo ditati ditamus, adaucti per ipsum augemus, protecti et provecti 
ab eo provectui dare contendimus. Sanctam itaque Ecclesiam Panormita- 
nam , quam et hoc generali voto divine religionis intuitu amplectimur , et 
quadam speciali prerogativa infra nostri pectoris claustra precipua dilectione 
5 gestamus, rum quia et regii diadematis nostri primitias in ipsa et ab 
ipsa suscepimus, tum etiam quia in ejus reverenda sede residentem Hugo- 
nem Sicilie venerabilem Archiepiscopum, viruin et in spiritualibus eximium et 
in temporali bus laudatum nimis, diligimus, more solito beneficiis nobis divino 
munere prestitis semper ditare pariter, et dotare duximus. Inde est quod di- 
io vina moti clementia, a qua omne bonum procedit, de nostra speciali grati a 
ad laudem et gloriam magni datoris Dei et superlaudabilis Regine Domine 
nostre Dei genitricis et semper Virginis Marie et prò salute animarum di- 
vorum nostrorum parentuin, concedimus et donamus perpetuo predicte sancte 
et catholice Ecclesie et prescripto venerabili Archiepiscopo , non minus di- 
1 5 lecto , quam approbato fideli nostro et eius successoribus in perpetuum , ta- 
bulariam felicis urbis Panormi; eis potestatem concedentes ut ipse venera- 
bilis Archiepiscopus et successores ejus ex nunc et in perpetuum habeant 
licentiam et precipuam dominationem concedendi eam clerìcis predicte Ec- 
clesie, tam in a Deo custodita civitate Panormi, quam et in diocesi eiusdem 
20 Ecclesie. Unde et ad majorem fidem et firmam stabilitatem futurorum, factum 
est predicto Archiepiscopo presens privilegium consueta nostra bulla plum- 
bea sigillatura, et signatura mense Martii, indictionis septime, anno a creatione 
mundi sexmillesimo sexcentesimo quinquagesimo secundo. 

Bogeritts in Christo Deo pius potens Bex et Christianorum Adiutor. 

25 Ad huius autem sumpti ex dicto originali greco de verbo ad verbum transumpti 

et publicati fidem apud alios faciendam , presens publicum instrumentum exinde 
factum est predicto Panormitano Capitulo, ad cautelam diete Panormitane Ecclesie 
per manus mei predicti tabellionis meo signo signatum, sigillo et subscriptione mei 
qui supra Iudicis, sigillo et subscriptione mei predicti abbatis interpretis, et subscri- 

normi, ivi 1706, pag. 3; da Monoitore, Bullac, Privilegia Pan. Eccl. Panormi, 
1734, pag. 30, e da Gallo, Codice ecclesiastico sicolo, Palermo, 1846, voi. Il, pag. 47. 
Nel Ma. del secolo XVII Registi-uni Primlegiorum deir Archivio del Capitolo della 
Cattedrale, fol. 40 (340), e nel Ms. Qq. F. 38 a (fìibl. Comunale) di Francesco Mar- 
chese esiste una riveduta versione latina, dolla quale noteremo alcune differenze. 

1 ab ipso | protecti et exaitati ab ipso altitudini dare | 3 voto charitate divine 
religionis amplectimur | 4 quodam speciali privilegio in claustris nostri pectoris 
summa alacritate gestamus, partim quidem quia | 6 acccpimus, partim autem quia in 
ipsa veneranda sede permanentem Ugonem, religiosissimum Sicilie Archiepiscopum j 
8 nimis laudabilem | 9 munere datis | ditare simul et | Hinc et divina | io per quam 
omne | 11 valde munifici Dei | 12 nostrorum celebrium parentum | 14 religiosissimo 
Archiepiscopo, non solum dilecto, sed etiam laudato | 16 felicissime urbis | potesta- 
tem prebentes | religiosissima archiepiscopus | 18 et peculiare dominium | 20 secu- 
ritatem C | serenitatem H | 21 sigillum privilegium H | 24 pius fortis CH. 
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ptione predicti presbiteri Micbaelis proti qui supra interprete , sigillo etiam venera- 
bilis fratria Luce Abbatis Monasterii Sancti Joannis Heremitarum Panormi, qui inter- 
fuit translacioni predicte et subscriptorum testium testimonio ac subscriptionibus ro- 
boratum, sigillo quoque predicti proti munitum. Scriptum Panormi anno, die, mense 
et Inditione premissis. 5 

f Ego Michael de Frederico qui supra Iudex me subscripai et sigillum meum 
apposui. 

f Ego fra ter Iobannes abbas sancti Spiritus testis predictorum sum et predictum 
transumptum meo sigillo sigillavi. 

+ Ego fra ter Lucas abbas monasterii sancti Iohannis Heremitarum Panormi qui io 
supra interfui, me subscrìpsi et proprio sigillo sigillavi. 

f Ego Stephanus Grìllus abbas ecclesie sancti Micbaelis Yspanensium de Pa- 
normo huius rei testis sum. 

+ Ego Nicolaus de ebdemonia predictum originale vidi, legi et me subscrìpsi. 

+ Ego presbiter Michael grecus qui supra protus et interpres predictum origi- 15 
naie privilegium grecum vidi, legi et transtuli cum predictis interpretibus ut dictum 
est, me subscrìpsi et sigillum meum apposui lSioydpu>s. 

+ Ego Bartholomeus Nini judex Panormi vidi et me subscrìpsi. 

-r Ego Iohannes de lampo Panormi judex interfui predicte translacioni prìvilegii 
greci et me subscrìpsi. 20 

+ Ego Martinus de Sulmona judex Panormi predictum testimonium prìvilegii 
vidi et me subscrìpsi. 

f Ego Andreas de Mysudo predictum originale vidi, legi, et me subscrìpsi. 

+ Ego notarius Peregrinus de Panormo predicte translationi prìvilegii greci in- 
terfui et me subscrìpsi. 25 

+ Ego frater Paphnucius abbas Monasterii sancte Marie de Cripta et interpres 
qui supra, prescriptum originale grecum vidi, legi et transtuli una cum predictis 
proto et tabellone interpretibus de verbo ad verbum ut continetur superius, et me 
subscrìpsi. 

-f Ego Nicolaus de Magistro Paulo huius rei testis sum. 30 

+ Ego Georgius de notano Iohanne huius rei testis sum. 

+ Ego Adinolfus de Monte regali civis Panormi huius rei testis sum. 

f Ego notarius Nicolaus de Iohanne bono huius rei testis sum. 

+ Ego Nicolaus Failla huius rei testis sum. 

+ Ego Benedictus clerìcus publicus tabellio grecus et latinus Panormi qui su- 35 
pra rogatus, una cum predictis interpretibus dictum Privilegium grecum transtuli in 
formam latinam, et translatum ut dictum est de verbo ad verbum in hanc formam 
latioam publicam redegi et transcripsi et meo signo signavi. 



La Mantia, io 
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n. 

Gulielmus II concedit Gualterìo Archiepiscopo Panormitano ejusque 
successoribus jurisdictionem contra adulteros. 

[1172] Wilelmus Dei gratia rex Sicilie, ducatus Apulie et principatus Capue, 

Comitibus, Iusticiariis, Baronibus et universis Bajulis, qui sunt de Parrochia 
et diocesi Archiepiscopatus Panormi fidelibus suis , salutem et dilectionem. 
Etsi universe Regni nostri Ecclesie, in judicandis clericis et adulteriis coer- 
5 cendis, privilegio gaudeant principali, venerabili tamen Panormitane Ecclesie 
illud tanto clementius duximus indulgendum quanto et in urbe regia fondata 
dignoscitur, in qua thronus et solium nostre residet Maiestatis, et nos eain 
quodam familiari affectu diligimus et beneficiorum nostrorum exhibitione fo- 
vemus. Presenti itaque privilegio nostro concedimus eidem Panormitane Ec- 

io clesie necnon Gualterio venerabili Archiepiscopo ipsius Ecclesie, dilecto, fideli 
et familiari nostro et successoribus ejus, ut si quis de Parrochia vel diocesi 
predicte Panormitane Ecclesie de adulterio accusatus, vel in eo fuerit depre- 
hensus, ad judicium Curie ipsius Ecclesie, in qua adulteria ipsa ju di cari debent, 
consistat, et a Curia eiusdem Ecclesie judicetur et corrigatur; excepto si per 

15 insultum et violentiam adulterium committatur. Quod si acciderit, iudicetur 
ab Ecclesia de ipso adulterio, quod spectat ad judicium Ecclesie, et de hoc 
quod spectat ad judicium Curie nostre , videlicet de insultu et violentia, ju- 
dicetur ab ipsa Curia nostra; de personis autem clericorum volumus et ju- 
bemus ut si aliquis clericus totius Parrochie vel diocesis predicte Panormitane 

20 Ecclesie de aliquo foris facto de quo de persona sua judicari vel condempnarì 
debeat , fuerit appellatus , ab Ecclesia et in curia Ecclesie de hoc quod ad 
personam suam spectat, judicetur et corrigatur, sicut convenerit, juxta canones 
et jus ecclesiasticum. Excepto si aliquis clericus fuerit appellatus de prodi- 
cione aut homicidio vel de alio huiusmodi magno malefìcio, quod spectet contra 

25 Majestatem nostrani. Quod si acciderit, volumus et precipimus ut de hoc quod 
spectat ad judicium Ecclesie, judicetur ab Ecclesia, et de hoc quod spectat ad 
iudicium Curie nostre, iudicetur a Curia nostra. Si vero aliquis clericus de 
hereditate vel aliquo tenimento quod non ab Ecclesia, sed ab alio, sive per 
patrimonium sive aliunde in terris alicuius teneat, appellatus iuerit, volumus 

30 ut de hoc in Curia illius, in cuius terra, possessiones vel tenimentum habuerit, 
respondeat et quod justum fuerit faciat , non tamen ut persona eius exinde 
capiatur aut incarceretur. Preterea vobis Baiulis precipimus ut ad predicta 
adulteria coercenda et corrigenda, eidem venerabili Archiepiscopo dilecto, fideli 
et familiari nostro , in quibus opus fuerit , auxilium tribuatis. Data Panormi 

35 quintodecimo die mensis aprilis, Indicionis quinte. 

I Questo diploma si conserva nel Tabulano della Cattedrale di Palermo. Fu 
pubblicato da Pirri, Sicilia Sacra , ed. 1733, t. I, col. 109 ; da Dk Vie, Privilegia, 
pag. 7; e da Monoitorb (Bullae, p. 46), che ne riprodusse il suggello. 

II cap. 76 delle Consuetudini di Palermo riguarda pure quella giurisdizione. 
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Privilegium serenissimi domini Friderici, per quod Panhormitanifl civibus 
et snccessoribus eorum in perpetuum concediti quod rea proprias immit- 
tere et extrahere a portu et portis urbis libere et absque cabellarum 
solutione possint; victualibus que sine speciali mandato eius extrahi non 
possunt, et mercimoniis de extra regnum Panhormum per mare aut per 
terram delatis, dumtaxat exceptis; prò quibus si magna fuerint tareni 
duo, si vero parva tarenus unus prò centenario tantum solvatur; aliisque 
gratiis uti possint in infrascripto suo privilegio contentds. 

Pbidkeious divina favente clemencia rex Sicilie, ducatus Apulie et prin- [1200] 
cipatus Capue. Regie Serenitatis respicit gloriam, ampliat laudem , sustollit 
altius dignitatem cum fidelium suorum [princeps] fidem considerat, devocionem 
accendit et digna servicia equa retribucionis lance compensat. Considerantes 
igitur expertam fidem et grata servicia que vos Cives Panormi fideles nostri 5 
predecessoribus nostris felicis memorie et nostre celsitudini devote satis et 

I Nella Cattedrale di Palermo, entrando dalla porta maggiore , nel moro che 
chiude la navata destra e presso il sepolcro di Arrigo VI vedesi una lapide del 
secolo XIII che contiene il testo di privilegi di Federico del 1200 e 1221, e due terzi 
del privilegio del 1233. Questa lapide del 1255 in caratteri gotici in colori rosso e 
nero si trovava nel secolo XVI sotto gli organi, come è indicato nel Libro Rosso del- 
l' Archivio Comunale e nel Ms. Qq. D. 54 della Biblioteca Comunale : € Quod privi- 
legium est sculptum in Maiori Panhormitana Ecclesia suptus organa ». 

Nella parte inferiore della lapide è così indicata V epoca : f Ut autem hec pa- 
teant tam presentibus quam futuris, de verbo ad verbum presenti marmore sunt im- 
pressa anno domini M° CG° LV° mense. — 

II testo del privilegio di Federico del 1200 è da noi riferito secondo questa la- 
pide, e notiamo le principali varianti del Codice del secolo XIV posseduto da Girolamo 
Settimo principe di Fitalia (fol. 97) e di altri manoscritti. 

Nel Codice Speciale è V argomento che abbiamo premesso al testo. Nel Codice 
del principe di Fitalia l'argomento è alquanto diverso : « Forma privilegi] quondam 
Imperatoria Friderici Panormitanis civibus indulti super immunitatibus antequam 
fuisset Imperator ». 

11 testo di questo Privilegio fu pubblicato da De Vio (pag. 10), e ristampato 
da Amato (De principe tempio Panormitano, Panormi 1728, p. 116), e da Huillard- 
Bréholles (Bistorta diplomatica, t. I, p. 55). Amato dice che il marmo è alto cin- 
que palmi, e largo palmi tredici. 

Indichiamo con la lettera K talune differenze del testo della iscrizione del 1255 
della Cattedrale. 

1 et principatus om. Q.Z | 2 gloriam — compensat om. QZ | 3 princeps om, 
K1VUGRSO | princeps D e Amato j 4 grata servitia O | equa om. U | 6 nostris tunc 
felicis memorie Q.Z | et regie celsitudini K | devotos satis V. 
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fideliter semper ezhibere curastia, et que in antea poteritis ezhibere; acten- 
dentes eciam qualiter prò fidelitate nobis serranda, eo videlicet necessitatis 
artìculo quando prò turbatione Sicilie rara fides erat in aliis et fere singuli 
titubabant, non solum rerum vestrarum dispendium, verum etiam personarum 
5 pericula constanter et fideliter pertulistis; de innata nobis clementia concedi- 
mus vobis et successoribus vestrìs in perpetuum integram libertatem tana de 
porta, quam de portis [in] omnibus cabellis ipsius civitatis nostre Panormi, 
ut libere et sine aliqua dacione possitis omnes qualescumque res proprias 
immittere per ipsas portas et portum Panormi, et inde similiter libere et 

io Bine datione extrahere quelibet propria ; exceptis [iis] victualibus , que [de] 
speciali mandato nostro extrahi consueverunt, et mercimoniis que de extra 
regnum Panormum detuleritis sive per mare sive per terram, de quibus, si 
magna fuerint, dabitis in ipso portu Panormi tantum, et non alibi, de centum 
tarenis duos tarenos tantum, et si fuerint subtilia, de centum dabitis unum 

i $ tarenum tantum. De quibus omnibus mercimoniis per totum regnum nostrum, 
excepto portu Panormi, sicut dictum est, nichil aliquatenus exsolvatis. Con- 
cedimus etiam vobis ut de victualibus et quibuscumque aliis rebus, que ad 
ip8am Civitatem Panormi detuleritis, tam per mare quam per terram per 
Siciliani, Calabriam et totum regnum in extrahendo, ponendo et immictendo, 

20 plenam habeatis ornili tempore libertatem. 

De vino vero quod per mare Panormum defertur, dabitis in ipso portu 
Panormi tantum, et non alibi, de centum tarenis quinque. 

De oleo quoque dabitis de centum decem in eodem portu tantum, salvo 
eo quod ad opus familie vestre tam de vino quam de oleo juste potest sufficere. 

25 Concedimus quoque ut animalia vestra ubique per Siciliani per terras 

demanii nostri habeant pascua libera ab omni datione. 

Concedimus nichilominus ut liceat vobis incidere ligna tam viva quam 
mortua ad usum vestrum ubique per demani um nostrum. 

Volumus etiam ut nonnisi de crimine Majestatis et illis [criminibus] 

30 habeatis duellum, de quibus si quis convictus vel confessus fuerit, vitam aut 
membrum amittere debeat. 

Ad hujus autem nostre concessionis memoriam et inviolabile firmamentum 

1 atque in antea poteritis D e Amato | 2 fidelitate nostra servanda GQSUIZORV 
| 3 quando pre turbatione SVIO e Amato | 5 clementia — vobis om. G 1 6 in- 
tegram om. Q. | 7 portu et portis IS | portis et omnibus KGUZ | in otti. K | in RVIS 
| 8 et qualescumque Q. | et quascumque RDSV | 9 et deinde G | libere om. Q.Z | io 
iis om. KGQSZRIV | iis D e Amato | de om. KG | de SZIRD | 1 j que extra regnum 
Panormi VR | 12 regnum Panormi KGS | regnum Panormum IZ | detuleritis om. G 
| 13 magna fuerit quantitas QZ | tantum et non alibi om. Q.Z | 14 et si — tantum om. 
U | et fuerit sub numero de centum Q. | Et si fuerint sub numero de centum Z | 
16 et sicut Q.| 18 ipsam om. QUZ | 19 ponendo om. Q.Z | 20 quod plenam Z | 24 
juste om. Amato | 26 pascula G | libere U | 28 ad usum vestrum om. Q.Z | 29 etiam 
quod nonnisi Q.Z | criminalibus KG | criminibus QVZIRO | 30 aut confessus QZ | 
31 amictere GU | 32 et inviolabile — subscriptis om. Q.Z | et inviolabiliter V. 
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presens privilegium per manus Matthei de Salerno notarti et fidelis nostri 
scribi et Majestatis nostre sigillo [pendente] jussimus communiri, anno, mense 
et indicione subscriptis. Datum in urbe felici Panormi per manus Gualterii 
regni Sicilie cancellarli, anno Dominice Incarnationis Millesimo ducentesimo, 
mense septembris, quarte Indictionis, regni vero domini nostri Friderici Dei 5 
gratia serenissimi regis Sicilie, ducatus Àpulie et principatus Capue anno 
tercio feliciter. Amen. 

IV. 

Idem serenissimus dominus Imperator prescriptum privilegium con- 
firmat. 

Fridebicus Dei gratia Romanorum imperator semper augustus , rex 1 o 
Sicilie, [ducatus Apulie et principatus Capue]. Per presens scriptum notum [1221] 
facinius universis quod post solempnem Curiam, quam Capue celebravimus» 
ubi de resignandis Privilegiis universis Edictum fecimus generale , Cives 
felicis urbis nostre Panhormi, fideles nostri , nobis in Sacro Palacio regni 
nostri feliciter existentibus, quoddam Privilegium a Regia Maj estate nostra, 15 
ante tempora coronationis nostre sacri imperii , eis indultum, nostre Curie 
resignarunt , supplicantes humiliter et devote ut eis dictum privilegium resti- 
tuere et quicquid continebatur in eo concedere et confirmare de nostra gratia 
dignaremur. Nos autom supplicationes eorum benignius admittentes , et con- 
siderantes grata et accolta servicia, que semper nostris predecessoribus reco- 20 
lende memorie et nostre celsitudini, tempore puericie nostre, fidelitate lucida 
exhibuerunt et de cetero exhibebunt, dicti privilegii tenore diligenter inspecto, 
illud sibi restituimus, et ea quo continebantur in eo eisdem concedentes et 
perpetuo confirmantes, salvo mandato et ordinacione nostra. Ad hujus igitur 

io Questo diploma è inciso nella lapide del 1255 della Cattedrale. Leggesi pure 
nel Codice Fitalia (fol. 98), ed è preceduto da questo argomento: € Forma confirma- 
cionis prescripti privilegii facte per quondam Imperatorem Fridericum post Curiam 
Capuanam ». 

Venne pubblicato da De Vio (pag. 14), da Amato (pag. 118), e da Huillard-Bré- 
holles (Hist. dipi. t. II, pag. 202). 

Indichiamo con la lettera K talune differenze del testo della iscrizione della Cat- 
tedrale. 

2 pendente om. KG | pendenti RVUIS j pendente D | 3 Data G | 5 domini 
domini nostri U | dicti domini Q | Dei gratia — Capue om. Q. | Dei gratia om. Z | 
6 Capue om G | 10 augustus et Sicilie rex G | ducatus — Capue om. KG | ducatus — 
Capue ISRVD | 14 nostri om. U | 16 nostri sacri impcrii DRS | nostri im perii sacri 
I e Huillard - Bréholles I 19 supplicatone eorum U j 21 fideliter lucidat V | 22 e 
de cetero exhibebunt om. V | 23 et om. GU | concedentes perpetuo GZ | conceden- 
tes perpetuo et confirmantes Q. | 24 Ad huiusmodi restitutionis Z. 
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restitucionis, concessioni^ et connrmacionis nostre memorìam et robur de 
cetero valiturum presens scriptum per manna Ioannis de Trigetto notarii et 
fidelis nostri inde scribi et sigillo Majestatis nostre jussimus communiri, anno, 
mense et indicione subscriptis. Datum in urbe felici Panormi anno Dominice 
5 Incarnacionis millesimo ducentesimo vicesimo primo, mense septembris, decime 
indicionis, Imperii domini nostri Friderici Dei gratia invictissimi Romanorum 
Imperatoris semper Augusti et Regia Sicilie anno primo , Regni vero Sicilie 
anno vicesimo quarto felicitar. Amen. 

V. 

Imperialis Friderici Maiestas imperatoris, Consuetudines urbis Pa- 
io nhormi prime Regni Sedis, et illam precipue qua cavetur quod Cives 
prò aliquo negocio publico vel privato , civili nec criminali etiam ad 
officiali um Curie petitionem ex traili non possint , necnon aliam quod 
contra Cives eosdem per modum inquisitionis gencralis nec specialis vel 
extraordinarie, in privatis nec publicis criminibus, nec ex eorum officio 
i > nec ad denunciationem alicuius quando precipue patratores inveniri ne- 
queunt, approbat et connrmat. 

[1233] Fbidebicus Dei gratia Romanorum imperator semper augustus, Hierusalem 

et Sicilie rex. Castellano , Vicecomiti , Pretori et universo popuio Panormi 
fidelibus suis gratiam suam et bonam voluntatem. Cum felix civitas nostra 

17 Non esiste originale né copia autentica di questo importante diploma. Una 
parte fu incisa nella lapide anzidetta del 1255 della Cattedrale di Palermo fino alle 
parole ab universitatibus. Il seguito sino al fine [ex occisis— septime Indicionis] ri- 
produciamo dal più antico manoscritto, che è posseduto da Girolamo Settimo, principe 
di Fitalia (Coti. saec. XIV, fol. 98). Nel Codice anzidetto e premesso questo argomento: 
€ Forma privilegii quondam Imperatoris Friderici civibus Panormitanis indulti post 
Curiam Melphiensem et promulgacionem Constitucionum, per quod privilegium con- 
ceditur Panormitanis quod possint uti eorum Consuetudinibus approbatis, non obstan- 
tibus Consti tucionibus ». 

Nei Codice Speciale (ms. Qq. H. 125) questo privilegio trovasi trascritto (fol. 4 r .- 
5 r°.) sino alle pa role poena ab universis (universitatibus), e seguono dodici righe vuote. 
Le parole omesse nella iscrizione della Cattedrale e nel Codice Speciale esistono nei 
seguenti manoscritti: 1° Libro Rosso dell'Archivio Comunale di Palermo f. 2; 2° Ms. 
di Privilegi di Palermo del 1583 (Qq. D. 54 Bibl. Com.) fol. 2 r°. 

Fazello (De rebus siculis, Panormi 1558, fol. 177) fece la prima menzione di 
tale privilegio colla variante Panormitana invece di Panormi, e coll'aggiunta : € in 

i et robur— subscriptis om. Q. | 2 valìturam VSI | de Trigecto GU | de Tregecto 
RS | Tregetto V | Tregeto IO | de Trajecto Htjillard-Bréholles | 3 et familiaris U 
| 4 Data KG | 17 et semper SRV | Hierusalem et om. Amato, De principe tempio 
Panormitano, p. 118 | 18 rcx Siciliae, ducatus Apuliac et principatus Capuae Amato | 
et universis V | 19 suam ow. Amato, 
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Panormi prima regni nostri sedes existat et a progenitoribus nostris 
priscis regibus multis approbatis Consuetudinibus fuerit honorata, 
que tam utilitati regnancium dominorum quam opportunitati civium [cedere] 
dignoscuntur, dignum duxit nostra serenitas specialem vobis gratiam indulgere, 
universitati vostre liberaliter concedendo, quatenus illa vostra Consuetudine 5 
per quam nullus Civis Panormi cogi debet exire de civitate ipsa prò 
aliquo negocio publico vel privato , civili vel eciam criminali ad 
causandum ob aliquam citacionem officialium Curie nostre; [et] illa 
eciam Consuetudine, per quam dicti officiales per modum inquisitionis 
generalis vel specialis aut alium extraordinarium modum in privatis io 

qua educati sumus et rcgium suscepimus diadema ». Indicò la data : Panormi die 12 
Octobis 1233, 7 Ind. ». —Nulla aggiunse Baronio (De Majestatc Panormitana , Pa- 
normi 1630, lib. IV, e. 2, pag. 22), il quale copiò quanto dice e riferisce Fazello, e 
iodico per errore tipografico « 1237,7 Ind. », e nel margine scrisse: Ex dipi. Dat. Pan. 
1233 ».Nel Thesaurus di Burmanno (Lugduni Batavorum, 1725, t. XIII, col. 424) fu 
ristampata l'opera di Baronio, e fu corretto « 1233, 7 Ind. ». Inveges negli Annali 
della felice città di Palermo (Palermo 1651, pag. 580) ha seguito Fazello. 

Nel 1660 il giureconsulto Nicolò Morso commentando un privilegio di Alfonso 
(Dilucidationes ad privilegium regìs Al])honsi % quod fiscus non possit contra cives 
Panormi principaliter agere* Panormi 1660) die in luce l'intero testo del privilegio 
di Federico (1233) allora inedito, e fu poi ristampato nella edizione postuma (1718). 

De Vio che primo pubblicava (1706) i Privilegi di Palermo, non conobbe il testo 
intero del privilegio di Federico, che era inserito nel Libro Rosso, nei manoscritti 
sopra indicati, e nelle Dilucidationes di Morso (ed. 1660). De Vio riferì (pag. 15-16) 
quella parte del privilegio di Federico inserita nel Codice Speciale e scolpita nella 
lapide del 1255 della Cattedrale, fino alle parole ab universis ( universi tatibus), aggiun- 
gendo rcliqua erosa desiderantur ; e ignorando l'epoca del privilegio, notò in mar- 
gine € 1224 ». 

Amato (De principe tempio^ pag. 118) riferi il privilegio di Federico sino alle 
parole ab universis e notò in fine aliqua erosa desiderantur in aulographo* 

Huillard-Bréholles (Hist. dipi. t. IV, pag. 255) ristampò la parte incompleta 
del testo riferito da De Vio e da Amato e ricavò la data 1233 (Data in urbe felici 
Panormi anno dominice incarnacionis millesimo ducentesimo tri cesi mo tercio, duo- 
decimo octobris, septime Indicionis) dalla memoria di Giacinto Agnello (Notizie intorno 
ad un codice relativo alV epoca svevo-angioina, che si possiede da Girolamo Settimo 
principe di Fitalia^ Palermo 1832, pag. 40). Se Huillard-Bréholles avesse anche 
veduto nel Codice del principe di Fitalia (fol. 98) quel diploma, si sarebbe accorto che 
intiero vi rimane il testo, e l'avrebbe riferito senza limitarsi a riprodurre la data già 
indicata da Agnello, e non avrebbe scritto : € reuqua desunt cum erosa desiderentur 
in autographo ». 

Indichiamo con la lettera K talune differenze del testo della iscrizione del 1255 
della Cattedrale. 

1 nostri om. Amato | 3 utilitatis SVDIO e Amato | opportuni tatis SDO e Amato 
| cedere om. KSVRID | cedere G | cedere ed. Morso 1660, e 17x8 | 5 quatenus in 
illa RV | 8 et oro. KSVRI | et G e Morso. 
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et publicis criminibus quibuscumque contra unum vel plures de 
iam dieta civitate non debent procedere ex eorum officio vel ad denun- 
ciationem eciam alicuius et precipue quando patratores criminum 
nequeunt inveniri ad penam personalem vel pecuniariam infligendam; 
5 necnon omnibus antiquis et approbatis Consuetudinibus vestris quibus 
ab eorumdem progenitorum temporibus, et precipue a tempore regis Willelmi 
junioris, consobrini nostri, usque ad hec felicia tempora nostra usi et gavisi 
estis, utamini, et eas absque contradictione qualibet [habeatis], non obstantibus 
novis constitutionibus nostris loquentibus specialiter tam contra privilegia 

io a nobis aut predecessoribus nostris indulta et consuetudines per que et quas 
citati [a] Curia nostra vel Iusticiariis regionum [a] locis eorum exire nulla- 
tenus tenebantur, quam super exigenda pena ab universitatibus [ex occisis 
inventis, assisiis aliisque statutis nostris, et in nullo easdem vestras consue- 
tudines approbatas in specie vel in genere impedientibus gaudeatis, presenti 

1 5 concessione nostra vobis perpetuo duratura , presencium quoque licterarum 
auctoritate Magistris Iusticiariis, Secretis, Bajulis et universis officialibus 
nostris penitus inhibemus, quatenus nullus eorum sit qui vos contra presentis 
concessionis nostre paginam, occasione predictarum et omnium novarum 
constitucionum, assisarum nostrarum et aliorum statutorum nostrorum impetere 

20 vel molestare presumat, quod qui presumpserit transgressionem mandati nostri 
non impune se noverit transiturum. Ad huius autem nostre concessionis 
memoriam presentem exinde paginam vobis fieri fecimus et sigillo Maiestatis 
nostre muniri. Datum in urbe felici Panhormi anno dominice Incarnacionis 
millesimo ducentesimo tricesimo tercio , duodecimo octobris , septime In- 

2$ dicionis]. 



i quibuscumque in unum Huillard - Bréholles | contra otti. Amato | 4 vel ad 
pecuniariam G | 6 vel ab R | vel eorumdem V | regis Guillelmi GD | 8 contraditione 
aliqua Amato e Huillard-Bréholles | habeatis otti. KGSVIO | habeatis D e Amato 
| 9 p. q privilegia K | tam contra privilegia G | tamquam privilegia SVIDO e Amato J 
tam super privilegia Huillard -Bréholles | io que et otti. D e Huillard -Bréholles 
| i i a om. K | a Curia SGRVI | regionum locis K | regioruni Morso | de locis KG 
| a locis SRVID | ia ab universis SVRDO | ab universitatibus G e Morso | ex oc- 
cisis— Indicionis om. KSIDO, Amato e Huillard -Bréholles | ex occisis — Indicionis 
GVR e Morso ed. 1660 e 1718 | 13 et in ilio R | vestras om. Morso | 14 approba- 
tas in specie vel in genere om. Morso | et in genere RV | 15 quoque om. V | 17 
circa presentis V | 19 impetere Morso ed. 1660 | impedire Morso ed. 17 18 | 20 quam 
qui VR | 22 nostram exinde VR | 23 Data G | Datum RV | 24 M° CC° XXXIIJ XIJ° 
octobris R | 1233 XIJ° ottobris V. 

È notevole che in questo privilegio (pag. 79 lin. 9 e io e p. 80 lin. 1 a 4) 
sono riferite molte parole del cap. 9 delle Consuetudini di Palermo (pag. 17, e. 9, 
lin. 10-15 e Y 9 a 20 ) della presente edizione. 
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VI. 

Aliud imperatorie Maiestatis eiusdem privilegium seu previsto. 

Panhormitani cives prò eorum usu in Groderano et Parco vetere Ugna, et 
prò eorura vineis cannas in cannetis Cassari incidere possint. Boves etiam 
eorum domesticos absque canibus et Campania in locis ubi spiasore non 
sunt, pascua sumere liceat. Cuius quidem privilegii expedite fuerunt 
exequutorie Thomasii Molisii Iustitiarii ut infra liquet. 

Thomasitts de Molisio Imperiali s Iustitiarius in Sicilia citra fluraen Salsum. Pru- 
dentibus viris magistris foristeriis et foristeriis citra flumen Salsum consti tu ti s, presentes 
literas inspecturis, dilectis amicis suis salutem et dilectionem sinceram. A domino 
nostro serenissimo Imperatore nuper recepimus sacras literas in hac forma : 

Fridericus etc. Thomasio de Molisio etc. Pro parte hominum Palinomi S 
nostrorum fidelium fuit Excellentie nostre humiliter supplicatum quod cum ['243] 
ipsis Ugna sint prò suis usibus non modicum opportuna, sìne damno et pre- 
iudicio venationum nostrarum eisdem posse Ugna ad usus eorum incidere de 
gratia nostra permittamus , nihilominus concedentes eis posse in cannetis 
fuse cannas incidere [de gratia nostra] prò vineis eorumdem. Nos autem ipsorum IO 
supplicationibus inclinati, tue fidelitati mandamus quatenus ipsos apud Gode- 
ranum, preterquam in plano, et apud Parcum veterem si eis sufficiant, alioquin 
per alia loca, absque omni damno venationum et solatioruin nostrorum, Ugna 
incidere ad usus eorum permictas. Cannas etiam in cannetis Cassari incidi 
prò vineis eorum permictas, sicut extitit antiquitus consuetum. Significaverunt *S 
postea, quod cum foristerii nostri de Panormo a collectis et exactionibus 
eximantur, ipsis super his dignetur nostra misericordia providere. Quaretibi 

i De Vio [Privilegia pag. 16) ha pubblicato questo diploma annotando in margine 
la data « 1228 ». Huillard-Brèholles (Hist. dipi, t. VI, pag. HO) l'ha compreso tra 
i diplomi dell'anno 1243. 

Nel voi. XIV (pag. 53) dei Documenti per servire alla Storia di Sicilia pub- 
blicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria (Palermo , 1891), fu . per 
errore da Flandina inserito questo diploma fra i Privilegi inediti del Codice Filan- 
gieri asserendo gratuitamente di essere stato confermato da Federico d'Aragona (1318). 

Bozzo (Note storiche siciliane del secolo XIV, Palermo 1882, pag. 474) avea 
riferito l'argomento di questo privilegio, come trovasi nella Giuliana di diplomi del- 
l'Archivio Comunale, e credette potersi corregere Tanno 1316 segnato nella Giuliana, 
in 1318 sol perchè vi corrisponde la seconda Indizione. Ma il diploma è svevo, e la 
seconda Indizione corrisponde al 1243. 

Il cap. 32 delle Consuetudini di Palermo concede libertà per pascoli e taglio di 
legna. 

2 foristeriis et forigeriis D | io de gratia nostra om. SV | de gratia nostra D | 13 
absque om* V | 16 foresterii S | 17 super hiis S. 

La, Mantza il 
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mandamus quatenus de ipsis fbristeriis [servare] facias, sicut per nostrani Curiam 
est statatimi. Boves etiam eorum domitos sine canibas et Campanie in locis 
ubi spissure non sunt, per eorum custodes duci et pasci permittas, dum tamen 
ab omni specie et ingenio et modo venandi abstineant, et quilibet suos 
5 separatim ducat, ita quod non veniant in armentum. Datum in campis prope 
Gualdi Melfie yXTT augusti, prime Inditionis. 

Volentes igitur- predictum imperiale mandatum omni qua con ve ni t devotione 
compiere, mandamus vobis ex imperiali parte firmi ter ini ungendo quatenus iuxta te- 
norem prescripti imperialis mandati, hominibus Panhormi apud Qoderanum preterquam 

io in plano et apud Parcum ve te rem si eis sufficiant, alioquin per alia loca, absque 
omni danno et preiudicio imperialium venationum et solatiorum, ad eorum usus ligna 
incidere pernii ttatis; cannas etiam in canne ti s Cassari incidi prò eorum vineis perni it- 
tatis, sicut extitit antiquitus con sue tu m. Boves etiam eorum domitos sine cani bus et 
Campania, in locis ubi spissure non sunt, per eorum custodes duci et pasci permittatis, 

ij dum tamen ab omni specie et ingenio et modo venandi abstineant, et quilibet suos 
separatim ducat, ita quod non adveniant in armentum; nullam proinde predi e ti 8 homi- 
nibus contra tenorem imperialis mandati predicti molestiam inferentes. Datum Panhormi 
vigesimoquinto octobris secunde Inditionis. 

vn. 

Privilegium serenissimi domini regis Conradi in regem Eomanorum 
20 electi, quo cives Panhormitanos immictendi et extrahendi per portum et 

portas urbis proventus et animalia massariarum suarum liberos esse 
concedit. Mercatores vero cives de emendis, vendendis vel intromicten- 
dis ab eis, a solutione iurium cabelle vel dohane Curie extalleriis seu 
credenceriis jure Curie solvendorum, exemptos et liberos facit. 

25 Conbadus Dei gratia Romanorum in regem electus, semper augustus , 

[1253] Hierusalem et Sicilie rex etc. Culmini nostro cedit ad gloriam et subiecto- 

rum animos devocins in obsequium adducimus, si eos congruis et successivis 

benefictis prosequentes , illas sibi libertates concedimus, per quas fortunas 

suas diversimode valeant ampliare. Eapropter presenti privilegio notum fa- 

* cimus universis fidelibus nostris , presentibus videlicet et futuris, quod nos 

19 Nel Codice del secolo XIV del principe diFitalia trovasi (fog. 99) copia di que- 
sto diploma col titolo : « Forma privi Ugii quondam regis Corradi super immunitatibua 
civibus Panormitanis indulti». 



1 servare onu SVID | servare facias F | 5 non adveniant F | 6 Melf. S | Melfie 
F | 9 hominibus Panhormitanis V | 12 cannas etiam in cannetis Cassari incidi prò 
eorum vineis permittatis otn. Huillàrd — Bréholles, Hist. t. VI, pag. 111 | 16 pre- 
dictis bovibus D e Huillard-Bréholles | 25 Corradus G | 26 excedit ad gloriam G | 
subiectorum— ampliare onte QZ | 27 in gratitudinem obsequiorum SU | obsequium D | 
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attendentes fidem puram et devocionem sinceram hominum Panhormi no- 
stroruui fidelium , grata et accepta servicia, que divo Augusto quondam do- 
mino patri nostro recolende memorie, et nobis post eius obitum prestiterunt, 
prestant ad presens et prestare poterunt in futurum; ipsis ad eorum auppli- 
cacionem de gratia nostra concessimus ut proventus et ammalia massariarum ; 
suarum per portas et portum Panhormi libere intromictant et distrahant. Et 
si mercatores cives eiusdem [essent], de hiis que ab eis emi , vendi ibidem 
vel intromicti contingerit, ratione cabelle vel dohane Extalleriis seu Creden- 
ceriis prò jure Curie nostre debito nichil solvant, salvo in omnibus mandato 
et fidelitate nostra et heredum nostrorum. Ad cuius rei memoriam et etabi- io 
lem firmitatem presens privilegium per magistrum Ioannem de Casali nota- 
rium et fìdelem nostrum neri et Majestatis nostre sigillo jussimus communi- 
ri. Datum in obsidione Neapolis per manus Gualterii de Ocra regni Sicilie 
cancellarii, anno Incarnationis Dominice millesimo ducentesimo quinquagesi- 
mo tercio, mense augusti, undecime Indictionis. ij 

vin. 

[Bullae Alexandri Papae quarti]. 

1) Forma rescripti domini Alexandri Pape quarti per quod [omnes] bo- 
nores, libertates , primacie et immunitates Panormitanis civibus confir- 
mantur. 

Alexander episcopus servus servorum Dei , dilectis filiis universis civi- 20 
bus Panonnitanis salutem et apostolicam benedictionem. Ex sincere devotio- [1255] 
nis qua nos et Romanam Ecclesiam Matrem nostram filiali devocione hono- 

1 6 Possiamo ora affermare che le bolle del papa Alessandro IV per immunità e pri- 
vilegi concessi ai Palermitani sono cinque. Potthast (Regesta Pontificum Romano- 
rum ab an, 1198 ad a. 1301) Bordini 1875) le ometteva, e soltanto indicò (t. II, 
pag. 2125, n. 45640 a — 26512 - Addenda) la bolla (XIV Kal. Febr.) riferita da 
Pirri, Sicilia Sacra (t. I, p. XXXIV). 

Le prime quattro Bolle si trovano nel Codice del secolo XIV (fol 99. j del prin- 

1 sinceram quam Universitas hominum U | sinceram Universitatis hominum 
Q.S | sinceram Universitatis hominum Panormitanorum G | Panormi indultum no- 
strum fìdeliorum S | 2 grata eciam G | 6 per portum et portas U | immictant Q.Z | 
7 si om. GQ.SZU | si D | eiusdem terre U | essent om. Q. | cssent D | 8 vel immitti 
contingit Z | immicti Q. | contingat S | Extaleriis Q. | Extalleriis U | 9 nostre om. Z | 
salvis in omnibus G | io ordinatione et fidelitate nostra GSUZ | Ad huius U | et 
stabilem — communiri om. Q. | stabilem — communiri om. Z | 1 1 magistrum om, S | 
1 3 de Octa SD. — Jamsilla , De rebus gestis Friderici, Conradi et Manfredi ricorda : 
« Gualterium de Ocra regni Siciliae Cancellarium ».— Del re, Cronisti, voi. II, Svevi, 
Napoli, 1868, pag. 148, lin. 9 | 14 M° CC° LIIJ QU | 20 universis civibus om. Pirri 
e Amato | 22 devotionis affectu CM Baronio e Pirri | quo nos ac Baronio, Pirri, 
Amato | matrem vestram Pirri. 
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rare ac venerali dicimini, procedit affectu ut vos speciali prerogativa favoris 
et gratie prosequamur. Hinc est quod nos vestris devotis supplicationibus 
inclinati, omnes honores, libertates, primitias et immunitates a dare memorie 
regibus Sicilie per privilegia seu alias rationabiliter vobis indultas, authoritate 
5 apostolica vobis in devocione Ecclesie persistentibus, confìrmamus et presentis 
scripti patrocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pa- 
ginam nostre confirmationis infringere vel ei ausu temerario contraire. Si 
quifl autem hoc attemptare presumpserit indignationem omnipotentis Dei et 
Beatorum Petri et Pauli Apostolorum eius se noverit incursurum. Datum 
io Neapoli quartodecimo Kalendas Februarii, pontificatus nostri anno primo. 

2) Forma rescripti domini Pape, per quod omnia privilegia Panormitanis 
civibus, tam a Romania Pontificibus, quam a Regibus Sicilie concessa, 
confirmantur eisdem. 

Alexander episcopus servus servorum Dei, dilectis filiis universis 
i$ civibus Panormitanis salutem et apostolicam benedictionem. Ex sincere 

cipe dì Fitalia, ma eoa questo ordine: 4. 2. 1. 3. Riferisco gli argomenti secondo il 
Codice Fitalia, ma ho voluto però disporre le Bolle in esatto ordine di date. Ho ag- 
giunto la quinta (5 settembre 1255) ricavandola dall'opera anonima di Tedeschi. 

La prima Bolla (19 gennaro 1255) fu pubblicata per la prima volta nel 1547 da 
Cajo nella terza edizione delle Consuetudini di Palermo, con questo titolo : € Bulla 
Sanctissimi domini Alexandri Papae, confirmationis honorum, lihertatum, primitiarum 
et immunitatum per reges Siciliae rationabiliter Panhormitanis indultarum ». Fu ri- 
prodotta nelle altre edizioni delle Consuetudini, e da Muta dopo il commentario. Ba- 
ronio (De majestate Panormitana^ lib. IV, cap. X) ne ristampò una parte dicendo : 
ex lib, Jurìum municipalium et Consuetud. Fel. Urb. Panorm, Pirri (Sicilia Sacra 
I, p. XXXIV) inserì questa bolla nella Chronologia Regum Siciliae, 

il Questa Bolla (20 gennaro 1255) fu da Naso pubblicata senza la data dopo il 
testo delle Consuetudini, nell'edizione 1478 col titolo: Forma confirmationis papalis 
presentium Consuetudinum », e fu poi ristampata da Preller in Napoli nel 1496. 
Nell'Archivio Storico Italiano (1882, t. IX, pag. 343) ho riprodotto per l'estrema 
rarità il testo della Bolla secondo l'edizione principe. Nel Codice Filangieri descritto 
da Flandina (pag. 55) si trova pure inserita questa Bolla, e dopo € privilegia » si ag- 
giugne € sive consuetudine* ». 

i ve n erari ducimini Baronio e Pirri | procedit ut C Baronio e Pirri | 2 de- 
votis a supplicationibus Brunneck. Questa non e variante, ma conferma che Brun- 
neck (pag. 68) ristampava secondo Muta (pag. 729), fingendo di seguire l'edizione 
principe (1478). Brunneck non comprese che ouell'a non poteva essere una prepo- 
sizione. Non si accorse che quella lettera a era aggiunta nel testo come segno o ri- 
chiamo di annotazione alla parola devotis | 3 primatias Pirri e Amato | 4 vel alias Ba- 
ronio, Pirri, Amato j indulta Amato | 5 et presentis scripti patrocinio communimus 
om, CM Baronio, Pirri e Amato | 6 omnino— incursurum om. Baronio | hanc no- 
strani paginam Amato | 14 [AJLlexander N | universis civibus om. N | universis ci- 
vibus GF | 1 5 Panormitanis etc. salutem etc. N | et apostolicam benedictionem om* N. 
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devotionis, qua nos et Romanam Ecclcsiam Matrem nostrani filiali de- 
vocione honorare ac venerari dicimini , procedit affectu, ut vos speciali 
prerogativa favoris et gracie prosequamur. Hinc est quod nos vestris de- 
votis supplicationibus inclinati, privilegia sive a predecessoribus nostris 
romanis pontificibus, seu a regibus Sicilie vobis concessa , non obstante 5 
si eis in loto vel in parte usi hactenus non fuistis , auctoritate presen- 
cium vobis in devocione Romane ecclesie persistentibus, confirmamus et 
presentis scripti patrocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum 
liceat hanc paginain nostre confirmationis infringere vel ei ausu temerario 
contraire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit , indignationem 10 
omnipotentis Dei et beatorum Petri et Pauli Apostolorum eius se noverit 
incursurum. Datum Neapoli terciodecimo Kalendas Februarii, pontificatus 
nostri anno primo. 

3) Forma alterius rescripti predicti domini Pape, per quod indulgetur 
Panormitanis Civibus ut per convenciones et pacciones inter civitates, 15 
castra et alia loca regni Sicilie inhitas, necnon et per privilegia super 
hiis, eis concessa, in posterum nullum preiudicium generetur. 

Alexander episcopus servus servorum Dei, dilectis filiis universis Civi- 
bus Panormitanis salutem et apostolicam benedicionem. Ex sincere devocio- 
nis, qua Romanam Ecclesiam matrem vestram filiali devocione, honorare ac 20 
venerari dicimini , procedit affectu ut vos specialiter prerogativa favoris et 
gracie prosequamur. Hinc est quod nos vestris supplicacionibus inclinati, auc- 
toritate vobis presencium indulgemus, ut per convenciones et pacciones inter 
civitates et castra et alia loca tocius loci Siciliae inhitas, necnon et per pri- 
vilegia super hiis eis concessa, vobis in Ecclesie Romane devocione persisten- 25 
tibus, et civitati vestre nullum in posterum preiudicium generetur. Nulli ergo 
omnino hominum liceat hanc paginam nostre concessionis infringere vel ei 
ausu temerario contrahire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit indi- 
gnacionem omnipotentis Dei et Beatorum Apostolorum eius Petri et Pauli se 
noverit incursurum. Data Neapoli decimo Kalendas Februarii, pontificatus 30 
nostri anno primo. 

14 Questa Bolla inedita (23 gennaro 1255) ricavo dal Codice Fitalia (fol. 99 r°). 

1 quo vos et N | matrem vestram F | [de]votione N | 2 spccialis prerogativa F 
| 3 salutis et gracie N | 4 privilegia sive oontuetudinet F | 5 nobis concessa N | 6 
hattenus N | 8 presenti scripti N | io attemptare presumerà N | indignationem 
om. N | 12 Datum in CA. ZC. Naso | XIII Kal. F | 26 nihilum in G | 27 infran- 
gere G. 
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4) Forma conflrmacionis prescripti privilegii regis Conradi facte per 
dominum Papam Alexandrum. 

Alexander episcopus servus servorum Dei, dilectis filiis universis civibus 
Panormitanis salutem et apostolicam benedictionem. Efficax devocionis vestre 
meretur affectus ut peticionibus vestris favorem et graciam impendamus. Cnm 
igitur, sicut ex parte vestra fuit propositum coram nobis, quasdam libertatea 
5 et immunitates, quas quondam Conradus qui prò rege Sicilie se gerebat, vo- 
bis concessit, prout instrumento publico inde confecto plenius continetur 
duxerimus confirmandas. Nos vestris supplicationibus inclinati, auctoritate vo- 
bis presencium indulgemus ut per illam clausulam, que in ipso continetur 
instrumento, videlicet salvis in omnibus mandato , ordinacione et fidelitate 

io dicti Conradi et heredum suorum, nullum vobis in Ecclesie Romane devocio- 
ne persistentibus in posterum preiudicium generetur. Nulli ergo omnino ho- 
minum liceat hanc paginam nostre concessionis infringere vel ei ausa teme- 
rario contraire. Si quis autem hoc attemptare presumpserit, indignacionem 
omnipotentis Dei et Beatorum Petri et Pauli Apostolorum eius se noverit 

i 5 incursurum. Data Neapoli, X° Kalendas Februarii , Pontificatus nostri anno 
primo. 

6) Alexander episcopus servus servorum Dei. Populo civitatis Panormi fi- 
delibus nostris. Quia Civitas vestra prima inter alias Sicilie , de vili subie- 
ctione, ad quam illam diutius impia manus depresserat, ad optate libertatis 
20 gaudi um vexilio pure devotionis explicito ferventis vigore spiritus exsurre- 
xit, conceptum jamdudum subiiciendi se dulci et suavi Ecclesie Romane do- 
minio laudabile propositum imparatum habita opportunitate producens , nos 

i Questa inedita Bolla di pari data ricavo dal Codice Fitalia (fol. 99). 

17 Scrissi esattamente nell'Archivio Storico italiano, (1881, t. VII, pag. 176) che 
questa Bolla fu desunta dai registri del Vaticano (ex Reg. an. 1, C])ìst. 19 i, fol. 90) e 
pubblicata in Roma nel 1715 nell'opera anonima che ha per titolo Istoria della pretesa 
monarchia di Sicilia, dal pontificato di Urbano II sino a quello di Para Clemente XII. 
L'autore di quest'opera anonima fu Nicolò Tedeschi, vescovo di Lipari, che per sostenere 
i privilegi e le immunità ecclesiastiche die occasione alle note discordie del Governo 
di Sicilia con la Corte Romana nei primordi del secolo XVIII, ed ai gravi disordini 
che turbarono risola sotto il dominio di Vittorio Amedeo di Savoia. 

Gregorio (Introduzione, ed. 1794, pag. 168; Opere scelte, Palermo 1845, pag. 44) 
fa menzione di questa Bolla di Papa Alessandro del 1255, asserendo erroneamente che 
Amato l'avesse tratto €dai registri del Vaticano;* mentre Amato la ristampava 
citando in latino il titolo dell'opera: «Historia Siculae Monarchiae, edita Romae 
A. 1715, f 150 » (corr. 130). Notai nelV Arch. Stor. It. (1881, t. VII, p. 176) l'errore 
di Gregorio, del quale nessuno prima si era accorto. 

5 Corradus G | IJ contrahirc G, 
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hec diligenti consideratione pensantes, ac volentes propterea ipsius Givitatis 
honorem, Apostolico Sedia condignis gratiis ampliare, vestris supplicationibus 
inclinati, omnes libertates , dignitates, honores et quelibet alia jura ex quo- 
rumcunque concessione sive Regum, Imperatorum seu Principum , sive Ro- 
manorum Pontificum, vobis , vestreque competenza Civitati, necnon rationa- 5 
biles Consuetudines approbatas dudum in Civitate ipsa et pacifico observatas 
tempore dare memorie Willelmi II Sicilie regis ; Siclam quoque prò cuden- 
da moneta, prout illam inclite recordationis Rogerii ac Willelmi I et predicti 
Willelmi II regum Sicilie temporibus usque ad tempus quondam Friderici , 
olim Romanorum Imperatoris , habuisse noscimini , vobis et prefate civitati io 
auctoritate apostolica confìrmamus et presentis scripti privilegio communi- 
mus. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc paginam nostre confirmationis 
infringere , vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attentare 
presumpserit, indignationem omnipotentis Dei ac Beatorum Petri et Pauli A- 
postolorum eius se noverit incursurum. Datum Anagnie, nonis septembris, 15 
Pontiiicatus nostri anno primo. 
» 

IX. 

Confirmat Manfrìdus rex illustrissimus domini regis Conradi privilegium 
« Datum Mense Augusti undecime Indictionis M° CC° LIII > et Con- 
suetudines bonosque usus urbis, quibus cives a domini imperatoris Fri- 20 
derici tempore usque ad vite D. V. consumptionem usi sunt, illam signan- 
ter quod cives prò quavis causa publica vel privata extrahi non possint, 
unde extensius infra. 

Manfrìdus Dei gratta rex Sicilie etc. Per presens privilegium notum [1258] 
facimus universis tam presentibus quam futuris, quod prò parte Universitatis 25 
hominum civitati s Panhormi nostrorum fìdelium presentatimi fuit nostre Cu- 
rie quoddam privilegium, sub sigillo pendenti quondam domini regis Conra- 
di carissimi fratria nostri, de quadam grati a indulto eis per eumdem domi- 
num fratrem nostrum, cuius continencia talis est: Conradus Dei gratia.... 

[Segue il privilegio del 1253 di Corrado, che non ripetiamo, perchè sopra 
riferito w° VII, pag. 82] . 

18 Premetto l'argomento che esiste (fol. 8) nel Codice Speciale. Nel Codice del 
secolo XIV (fol. 100) del principe di Fitalia è scritto: «Forma privilegi! regis Man- 
fredi civibus Panormitanis indulti, per quod et predictum privilegium regis Corradi, 
omnes libertates, boni usus et Consuetudines, [quibus] usi sunt ipsi cives tempore 
quondam domini Imperatoris, confirmatur eisdem». 

24 presens ohi. Q. | etc. oro. G | 27 pendente S | 29 continentia erat QZ | talis 
erat : Corradus Dei gratia Romanorum in regem electus etc. ut superius iacent G. 
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Unde cum supplicaverint nobis humiliter predictam gratiam et indulgen- 
ciam confirmari, supplrcationibus eorum beniguìus annuentes, gratiam ipsam 
indultam eis per predictuin dominum fratrem nostrum, eia de speciali gratia 
confirmamus ; ad maiorem preterea cumulum gratiarum omnes libertates , 
$ bonos usus et consuetudines, quibus usi sunt tempore quondam do- 
mini imperatoris patris nostri carissimi et usque ad obitum quondam 
domini regis Conradi carissimi fratris nostri, et speciali ter illam consuetu- 
nem per quam nullus cogebatur exire de civitate ipsa prò negocio a- 
liquo publico vel privato ad litigandum ob aliquam citationem offi- 

10 cialis nostre Curie , de speciali munificenti e nostre gratia confirmamus 
eisdem. Ad cuius gratie et confirmationis nostre memoriam et robur perpetuo 
valiturum presens privilegium per Mitilianum de Cavea notarium et fidelem 
nostrum scribi, et sigillo Maiestatis nostre jussimus communiri. Datum in 
campis apud Burgimillusium per manus Gualterii de Ocra regni Hierusalem 

15 et Sicilie cancellarli , anno Dominice Incamationis millesimo du centesimo 
quinquagesimo octavo, mense augusti, prime Indictionis. 

X. 

Forma licterarum Karoli, per quas mandatur Vicario et omnibus tam pre- 

sentibus quam fu turi s ut cives Panonni non molestentur contra eorum 

privilegia et Consuetudines approbatas, per quas eciam licencia conce- 

20 ditur universitati Panonni quod possint eligere Magistros platee, Magi- 

stros Surterios aliquem qui teneat mercum, ac alios minores ofiiciales. 

[1270] Kabolus Dei gracia etc. Universis officialibus Sicilie presentibus et fu- 

turis fidelibus suis graciam suam et bonam voluntatem. Panormitana civitas 
etei veluti sedes prima et principalis inter ceteras regni nostri dignis a no- 
2 5 bis sicuti et aliis felicibus regibus favoribus honoranda, meritis tamen devo- 
cionis et fidei, quibus eadem civitas, postquam fastigium regale Deo favente 
conscendimus, continuatis studiis inter variaciones et fluctuaciones eciam ma- 
lorum erga nos dignoscitur claruisse, debita meditacione pensatis, dignum et 

22 Questo diploma inedito di Carlo d'Angiò trovasi a fol. 100 r° del Codice Fitalia. 

2 supplicationcs eorum QZ | benignius admictentes Q | gratiam predictam QZ | 
3 cis oro. QZ | eis per dictum GQZ | 4 ad maiorem propterea S | preterea G | 
maiorem predictarum Q | 6 domini — quondam om. S | carissimi et om. Q | impera- 
toris karissimi patris nostri GU | carissimi oro. Z | quondam om. G | 7 karissimi G | 
9 vel aliquam Q.Z | io officialium G | de speciali nostra gratia Q.Z | 11 Ad huius 
U | robur— communiri om. QZ | 12 presens— Mitilianum om. U | familiarem nostrum 
U | 1 3 Data in campis apud Birrigimellusium G | apud Bulgimerentium SD | Burgil- 
merkusium U | Burgimillusium QZ. È Y odierno comune di Menfi, secondo' Amico, 
Lexicon topographicum ; Pruni, Sicilia Sacra, I, pag. 761; Carini, Arci». Stor. Sic. I, 
pag. 249 | 14 de Octa SD | de Ocra QV. 
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conveniens reputamns ut civitatem eamdem dignis honoribus et presidila, ne- 
dum in justicia sed in gracia eciam , prosequamur. Volumus igitur et pre- 
sencium vobis tenote districte precipiendo mandamns quatenus civitatem ipsam 
et cives, eorum bona et iura ob nostrani reverenciam habentes favorabiliter 
commendata, contra privilegia indulta ipsis a catholicis Sicilie regibus et con- 5 
suetudines approbatas , quibus usi sunt, ao statum in quo manent ad 
presens, ea non molestetis in aliquo vel turbetis, aut turbari vel molestali ab 
aliquo permictatis, non obstante si cives ipsi ex fervore devocionis et fidei, 
qnas ad nostrani gerunt excellentiam , imminente necessitate guerre aliqua, 
in nostris servici is ultra id quo tenentur, gracia fecerunt , cum ea nolumus io 
ipsis aliquod in posterum preiudicium generare. Ceterum et placet excellentie 
nostre quod liceat eidem universitati eligere Magistros Platee sive Catapanos, 
Magistros Surterios, aliquem qui teneat mercum ac alios minores officiales, 
prout hactenus extitit consuetum, quara Universitatem contra consuetudìnem 
ipsam nolumus ab aliquibus molestali, a quibus videlicet officialibus, et de 15 
exercendis officiis sibi commissis per Justiciarios regionis vel per Secretaci 
Sicilie recipi volumus juramentum. Quicumque autem contra presentis man- 
dati nostri tenorem venire temptaverit, indignacionem nostrani se noverit in- 
cursurum. Data Neapoli vicesimoquarto octobris, terciedecime Indicionis, regni 
[nostri] anno quarto. ao 

XI. 

Friderici tertii reconfirmatlo prescriptorum prìvilegiorum dominorum Im- 
peratoris Friderici ac regum Conradi et Manfridi per eum in supra proximo 
privilegio confirmatorum, in qua etiam civibus Panhormitanis ultra pre- 
mis8a concedit gratias Messanensibus per dictum dominum imperatorem 
concessas et per ipsum dominum regem confìrmatas , hoc est tam per 25 
mare quam per terram per totum regnimi Sicilie mercimonia et res suas 
libere immictendi et extrahendi, victualibus et leguminibus tantum 
exclusis, in qua declaratur condicio illorum civium qui gratiis huiusmodi 
uti possint. 

Fbidbrious tertius Dei gratia rex Sicilie , ducatus Apulie et principatus 30 
Capue. Per presens privilegium notum fieri volumus universis tam presen- [1306] 
tibus quam futuris, quod olim infra mensem decembris XIIJ Indictionis pro- 

21 Questo argomento non esiste nel Ms. Qq. E. 28 del secolo XV della Biblioteca 
Comunale di Palermo (fol. 45 retro), nel quale si legge soltanto l'epigrafe generica : 
Privilegia Panormitanorum et Messanensium. Nel Codice Speciale (Ms. Qq. H. Ì25 
fol. 16 r*-26), nel Libro Rosso (fol. 29-38), e nei Mss. Qq. D. 54 (fol. 19-22) e Qq. H. 137 
(fol. 17-26) l'argomento è uguale a quello sopra riferito. Nell'edizione Ds Vio sodo 
omesse nell'argomento (pag. 29) e nel testo (pag. 37) le parole victualibus et legu- 

27 victualibus et leguminibus tantum exclusis om. De Vio. 

La Mantu xa 
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zime preterite universitati hominumTcivitatis Panhormi nostrorum fidelium 
factum est privilegium sub pendente sigillo nostri culminis continencie talis. 
Fbidericus tertius Dei gratia rex Sicilie * 

[Segue U diploma del re Federico del 20 dicembre 1299, che riproduce e 
5 conferma i privilegi di Federico Svevo (1200 , 1221) f di Corrado (1253) e di 
Manfredi (1258)]. 

Iniunctum etiam extitit per patentes literas nostras datas Cephaludi vice- 
simo septimo dicti mensis decembris diete tertiedecime Indicfcionis Secretis 

minibus exclusis. Flandina (// Codice Filangeri e il Codice Speciale. Privilegi ine- 
diti della città di Palermo (nel voi. XIV (Serie l a ) dei Documenti per servire alla 
Storia di Sicilia pubblicati a cura della Società Siciliana per la Storia Patria, Pa- 
lermo 1891) riprodusse (pag. 44-48) questo privilegio del £305 traendolo dal Codice 
Filangeri e notò : € Fra i 17 [documenti] del Codice Filangeri fi comprende la ri- 
stampa del diploma del 2 luglio 1305 , III Ind. perchè vai la pena di richiamarvi 
sopra l'attenzione dei lettori attese le varianti che offre nel testo, raffrontandolo con 
lo stesso documento pubblicato dal De Vio; anzi se non fosse per l'identità del tema 
e della data si potrebbe dire a prima vista che il documento fosse affatto diverso. 

€ Siccome tra Messina e Palermo, le due più grandi città dell'isola nostra, spi- 
rava sovente qualche aura di gelosia per la residenza della Corte fra noi, incombeva 
ai Sovrani del tempo di estendere i privilegi ad entrambe le menzionate città per 
soffocare quelle rivalità che poteano nascere dalla predilezione dell'una anziché del- 
l'altra. E così Federico III accordava ai Palermitani le franchigie stesse che l' impe- 
ratore Federico II avea nell'anno 1199 concesso ai Messinesi di potere cioè estrarre 
Uberamente per mare e per terra merci ed altri oggetti di loro uso. Però egli esclude 
le vettovaglie e i legumi, come fa palese il documento segnato di numero I. Questo 
documento è stato pubblicato dal De Vio, come ho detto di sopra, se non che in seno 
a quello del De Vio furono introdotti altri due diplomi di re Manfredi e di Giacomo, 
che trattano dello stesso argomento, e che non figurano nel diploma del Codice Fi- 
langeri. Inoltre il documento del De Vio presenta un'altra rilevante alterazione, ve- 
dendosi nel medesimo soppresse le parole: virtuali bus et legumìnibus exclusis, quale 
restrizione era certo pregiudizievole agli interessi della nostra città. Laonde con queste 
riflessioni sciogliesi chiaro il concetto che il diploma autentico sin dalla sua origine 
ó quello compreso nel Codice Filangeri, e chi sa qual raffazzonamento abbia subito 
il diploma del Codice Speciale, per ampliare maggiormente le prerogative della no- 
stra città» (pag. 23 e seg.). 

Le parole di Flandina sono inesatte e irriverenti per la città di Palermo, poiché 
da un canto contro il vero egli afferma di essere autentico il diploma del 1305 con- 
tenuto nel Codice Filangeri, mentre tale carattere non poteva attribuirsi ad una copia 
monca ed imperfetta, e d'altro canto annunzia il sospetto di essere avvenuto un raf- 

7 Nel solo manoscritto del secolo XV della Biblioteca Comunale (Qq. E. 28, 
fol. 49) le parole Iniunctum — molestar eri t per equivoco sono inserite nella fine del 
diploma del 1299 per Palermo, e prima del periodo finale Ad huius auUm ecc., omet- 
tendo le parole che precedevano : fidelitatt — salvis* — Può vedersi chiaramente l'equi- 
voco confrontando la pag. 34 di De Vio che non contiene tale errore ed è conforme 
ai manoscritti | 8 XDJ Ind. Q, 
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et Magistris Procuratoribus Sicilie neonon cabellotdfl sen Credenceriis cabel- 
larum et juriiim Curie , ac universis officialibus eiosdem Curie per regnum 
Sicilie constitutis tunc presentibus et futuris, quod predictos cives diete civi- 
tatis Fanhormi predicta gratia, libertate et immunitate tam in portu et portis 
diete civitatis Fanhormi) quam per totum predictum regnum uti et gaudere 5 
iuxta tenorem predicti privilegii sine aliqua contradictione permittant, et super 

fazzonamento del Codice Speciale per ampliare maggiormente le prerogative della 
città. Cosi non avrebbe scritto Flandina se avesse letto il lungo diploma del 1305, 
pubblicato nel 1706 da De Vio (pag. 29-38), e l'avesse comparato col Codice del 
secolo X V della Biblioteca Comunale (Qq. E. 28, fol. 45 r° - 51), col Libro Rosso del- 
l'Archivio Comunale (fol. 29-38) e con gli altri manoscritti dei secoli XVI e XVII della 
biblioteca Comunale (Qq. D. 54, Qq. H. 137), che sono interamente conformi al Co- 
dice Speciale. Mancavano bensì nella sola stampa di De Vio le parole : « victualibus 
et leguminibus omnino inde exclusis >, e « preter victualia et legumina », ma ciò potea 
forse avvenire per semplice negligenza. Dovea riflettersi che quei diplomi esistevano 
inalterati da quattro secoli , e che non poteva nel 1706 l'omissione di quelle parole 
nella edizione di De Vio aggiungere nulla a quanto Federico avea concesso, né di- 
struggere le limitazioni che esistevano nei diplomi di Federico del 1200 e 1221 sopra 
riferiti (pag. 75, 77). 

Federico d'Aragona nel diploma del 2 luglio 1305 ripeteva e confermava due 
suoi privilegi del 20 dicembre 1299 e 14 maggio 1296. In quello del 1299 è ripro- 
dotto il tenore intero dei privilegi concessi a Palermo da Federico Svevo (1200, 1221), 
da Corrado (1253) e da Manfredi (1258). In quello del 1296 fatto a favore di Messina 
e inserito il privilegio del 1199 di Federico Svevo, allora re di Sicilia e non ancora 
imperatore. 

La copia del privilegio del 1305 pubblicata da Flandina (pag. 4448) secondo il 
Codice Filangeri dissi monca ed imperfetta, perchè omette la prima parte del di- 
ploma del 1305, che riproduceva il privilegio del 1299 per la città di Palermo, e in- 
vece comincia col privilegio del 1296 per la città di Messina, al quale è aggiunta la 
parte finale del diploma del 1305. 

È notevole che nella Biblioteca dell'Università di Cagliari esiste un codice mem- 
branaceo della seconda metà del secolo XIV, che fu pubblicato da Pietro Vayra a 
nome e per volontà di Quintino Sella, col titolo : Pandetta delle gabelle e dei diritti 
della Curia di Messina (nella Miscellanea di Storia Italiana^ Torino 1870, voi. X). 
Gli ultimi due documenti contenuti in quel codice sono il diploma sopra indicato di 
Federico del 1296 per Messina , e la sola parte finale (« Nos considerante integri- 
la te m » ecc.) del diploma anzidetto del 1305 per Palermo. Indicherò le varianti con 
la designazione : Codice di Cagliari. In questo Codice sono anche le parole : victua- 
libus et leguminibus omnino Inde exclusis, che perciò furono omesse nella sola stampa 
di De Vio. 

Vayra nel proemio (pag. 51) dichiarò : « I privilegi di Messina costituirono il 
tipo dei massimi favori che si potessero largire, e quando Federico li volle gratificare 
la devozione di Palermo non fece che estenderle il 2 luglio 1305 le concessioni fatte 
a Messina, esclusi però le vettovaglie ed I legumi ». 

2 per totum Q, 
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hoc eoa vel eorum aliquem contra tenorem prediote libertatis et immunitatis 
non impeterent neque aliquatenus molestarent. 

Verum quia predicta Univeraitas Majestati nostre humiliter supplicava 
ut tam in recompensatione predicte libertatis [et] immunitatis contente in 
5 dicto privilegio super propriis rebus eorum, quam in augmentum nostre gratie 
ob fidelia et grata satis per eos collata obsequia, civibus diete civitatis Pa- 
nhormi et eorum heredibus in perpetuum libertates et immunitates, que 
olim per nostram excellentiam hominibus civitatis Messane fidelibus nostris 
concesse et confìrmate fuerunt, de speciali gratia concedere dignaremur, 
io cum de libertatibus , immunìtatibus olim per nos concessis et confirmatis 
predictis Messanensibus factum fuit sub sigillo pendenti nostri culminis 
Privilegium continentie talis: Fridbricus tertius Dei gratia rex Sicilie 

[Segue il diploma di Federico d'Aragona in favore della città di Messina 
(14 maggio 1296), nel quale è inserito il privilegio concesso (1199) da Federico 
15 Svevo ai Messinesi]» 

... Nos considerantes integritatem devotionis et fidei , quam predicta Uni- 
versitas erga nostram celsitudinem prompte, viriliter et indefesse gessit et 
gerit, necnon fidelia et grata satis obsequia per eam illustribus dominis pre- 
decessoribus nostris dare memorie et nobis constanter , fideliter et devote 

20 collata, et que in futurum nostro culmini auctore domino conferre poterit 
gratiora , dum inter alia regie dignitati expediat beiiemeritos et fideles et 
precipue, quos constat personas et omnia bona eorum prò regnantis gloria 
liberaliter et intrepide exposuisse et per omnia esse paratos exponere, im- 
munitatibus, gratiis et honoribus ampliare, civibus predicte civitatis Pannormi 

25 et eorum heredibus in perpetuum predictam libertatem et immunitatem, que 
predictis Messanensibus per nos concessa et conflrmata extitit, sìcut 
in predicto Privilegio predictis Messanensibus per nos propterea facto 
plenius continetur, victualibus et leguminibus omnino inde exclusis, de 
liberalitate mera et speciali gratia ex certa nostra conscientia concedimus et 

, donamus, ita quod predicti cives Panhormi a primo septembris proxime fu- 
ture TIIJ e Indictionis in antea predictis libertatibus [et] immunitatibus, pre- 
ter victualia et legumina, gaudeant et utantur ; et ad utendum ex nunc 

2 ncc in aliquo molestent Q. | 5 predicto Q| gratie om. Q.| 12 II primo docu- 
mento del Codice Filangeri pubblicato da Flandina (pag. 44-48) è il diploma dì 
Federico del 1296 : Fridericus tcrcius. Il Codice di Cagliari ha la rubrica : « Pro Panor- 
mitanis », e comincia: «Nos considerantes integritatem » | 16 integram devotionem 
et fidem D | 17 humiliter et indefesse SD | viriliter et indefesse QF e Codice di Ca- 
gliari | 19 care memorie F | 20 actore domino Codice di Cagliari | 22 et precipue om. 
Q. | 23 parata Q | 24 et om. S | 26 dictis S | 27 per nos om. Codice di Cagliari \ 
facto om. Codice di Cagliari | 28 victualibus et leguminibus omnino inde exclusis om. 
Db Vio I 29 liberalitate nostra speciali Q. | et ex Codice di Cagliari | 30 cives Pa- 
normitani D | 31 futuri SD | et om. S | et QFD | 32 preter vietualia et legumina om. 
De Vio | ex tunc Q.F. 
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in «atea quibusoumque aHis immunitatibus et HbeTtatibus , quacumque 
concessione, ratione vel causa, ultra predictas libertates et imxnunitates 
dictis Messanensibus per nos concessas et confirmatas, ut exponitur, 
quas etìam ipsis civibus Panhormi et eorum heredibos ad huiusmodi eo- 
rum supplicationes concedimos ut prefatur, se aliquatenus non extendant» 5 
Quodque illi a predicto primo septembris IEJ e Indictionis in antea, pre- 
dieta liberiate et immunitate utantur et gaudeant, qui sint cives diete ci- 
vitatis Panhormi in modum et formam subscriptam, videlicet quod oriundi 
de civitate ipsa ut cum ibidem uxorem habeant, et si non habeant uxores, 
cum eorum familiis, et postquam uxores duxerint cum eorum uxoribus et io 
familiis in eadem civitate habitent et morentur. Item exteri qui in eadem 
civitate Panhormi habent uxores oriundas de civitate ipsa, vel cives civitatis 
eiusdem, et qui ex nunc in antea in eadem civitate ducent uxores que sint 
oriunde vel cives civitatis eiusdem, a die quo ducent easdem. Item exteri cuius- 
cumque nationis existant, qui in eadem civitate Panhormi duxerint et ducent 1 5 
uxores que non sint oriunde neque cives civitatis eiusdem, et qui cum eorum 
uxoribus animo habitandi et morandi ibidem aliunde venerunt et de cetero 
venient ad incolatum et habitationem civitatis eiusdem, postquam cum eorum 
uxoribus et familiis in predicta civitate per annum unum , mensem unum» 
hebdomadam unam et diem unum continue habitaverint et morati extiterint, 20 
statini post lapsum eorumdem temporum; illi vero exteri ex predictis civibus, 
quorum uxores premori contingerit, donec post obitum uxorum eorum cum 
tota familia sua et malore parte fortunarum suarum in eadem civitate habi- 
tabunt et morabuntur, predicta immunitate et liberiate gaudeant et utantur, 
dummodo alibi uxores non habeant neque ducant. Statini autem quod pre- 25 
dicti cives diete civitatis Panhormi et etiam oriundi cum eorum uxoribus 
et huiusmodi oriundi de civitate ipsa non habentes ibidem uxores cum 
eorum familiis de eadem civitate recedent animo alibi habitandi, donec pre- 
scripto modo erunt extra civitatem eamdem, predicta liberiate et immunitate 
non gaudeant nec utantur. Et quod ante primum diem predictum dicti mensis j 
septembris IEJ e Indictionis nullus predictorum hominum predicta liberiate 
utatur; predicta vero universitas tam predictum privilegium quam dictas no- 
stras patentes literas propterea sibi factas nostre Curie resignavit, quod et 
quas mandavimus lacerali , fidelitate nostra necnon constitucionibus predicti 

3 ut preexponitur QF e Codice di Cagliari | 4 civibus panormitanis F | 5 sup- 
plicacionem F e Codice di Cagliari | ut prefertur Q | si aliquatenus D | extendantur 
D | extendant Codice di Cagliari \ excedent F | 7 qui sunt Q | 8 infrascriptam Codice 
di Cagliari ) 9 ipsa viri ibidem Q | utrum ibidem Codice di Cagliari | uxores habeant, 
an ne, dummodo cum eorum uxoribus si uxores habeant, et si QF e Codice di Ca- 
gliari | non haberent F | 11 in dieta civitate Q| 12 habeant SD | habent QF e Co- 
dice di Cagliari | 13 qui nunc D | ex tunc SR | ex nunc Q | sunt Q| 16 sunt Q| 
17 venerint Q. | 18 veniunt R | 26 et om. F e Codice di Cagliari \ 27 oriundis QF e 
Codice di Cagliari \ non habitantes ìbidem Codice di Cagliari | 28 recedant Codice di 
Cagliari | 31 predictorum omnium QF e Codice di Cagliari | 34 predicti-juribus om. Q. 
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domini fratria nostri et nostris et cuiuslibet alterine juribus semper salvie. 
Ad huius autem nostre concessionis memoriam et robur perpetuo valiturum 
sibi exinde presene privilegium fieri et parvo sigillo nostro secreto pendente 
iussimus communiri. Datum in urbe felici Panhormi per nobilem Vinchi- 
S guerram de Palicio militem regni nostri CanceUarium, Consiliarium, familia- 
rem nostrum, anno Dominice Incarnationis millesimo trecentesimo quinto, 
mense Julii, IJ° eiusdem, tertie Indictionis. 

xn. 

Cives Panhormitani ex antiqua et probata consuetudine vel privilegio, 
prout hactenus consueverunt, proporcionabiliter tamen et moderate possint 
io [incidere] Ugna viva et mortua prò eorum usu aratro rum, massariarum 

et domorum in nemoribus tam Curie et ecclesiarum, quam baronum Par 
nhormi adiacentibus et propinquis, signanter Godorani, Chasace, Bacharie, 
planectorum Panhormi, Partinici et Carini. 

[ 1 306] Fbidbbicus tertius Dei gratia rex. Secretis et Magistris Procuratoribus totius 

1 5 Sicilie ultra flumen Salsum ac Iustitiariis Civitatis Panhormi necnon Vallis Ma- 
zarie ac Vallis Agrigenti, Comitatus Girachu, partium Cephaiudi et Thermarum 
aliieque officialibus Curie in eisdem Civitate et Yallibus constitutis vel eorum 
vicem gerentibus, tam presentibus quam futuris, fidelibus suis gratiam suam et 
bonam voluntatem. Pro parte Universitatis hominum diete Civitatis Panhormi 

20 nostrorum fidelium Majestati nostre fuit nuper humiliter supplicatum, ut cum 
Cives Civitatis ejusdem ex antiqua et approbata consuetudine eorum ac 
etiam privilegio dudum eis indulto semper consueverint retroactis tempori- 
bus libere incidere ac incidi facere et habere in nemoribus tam nostri 
demanii, quam Ecclesiarum et Baronum predicte Civitati Panhormi adia- 

25 centibus et propinquis, et specialiter in nemoribus Goderani, Chasace, Bacharie, 
Planectorum Panhormi, Partinici et Carini Ugna mortua et viva eis necessaria 
prò aratris faciendis et prò aliis opportunitatibus massariarum et domorum 
suarum, et none huiusmodi lignorum incisio et habitio in nemoribus ipsis in- 
debite inhibeantur eisdem, et quod gravius reputant, cum inveniantur in ipsis 

30 nemoribus Ugna huiusmodi incidentes, per officiales nostre Curie ac aUos prò 
parte Prelatorum, Ecclesiarum et Baronum ipsorum, proinde expignorentur 
in eorum preiudicium et non modicam lesionem, providere super hoc oppor- 
tuno remedio dignaremur ; eadem suppUcatione benigne admissa , quia juri 
consonum esse videtur, eque providimus quod cives ipsi sicut consueverunt 

8 Questo privilegio dee riferirsi al cap. 32 delle Consuetudini di Palermo , e al 
precedente privilegio del 1243 (n. VI, pag. 81). 

2 Ad huius autem etc. Datum Panormi M°CCCV°, IJ° mensis Iulii, IIJ Ind. Q | 
IJ° om. SD | mense iulii secundo eiusdem F e Codice di Cagliari \ 6 et fidelem no- 
strum F e Codice di Cagliari \ 1 5 totius Sicilie vel Sicilie ultra S. 
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hactenus, sicpossint de cetero in predictìs nemoribus prò predictis causis 
Ugna consueta, proportionabiliter tamen et moderate incidere et habere; fide- 
litati vestre mandamua quatenus si Cives Civitatis predicte ex antiqua et 
approbata eorum consuetudine atque aliquo privilegio eis indulto con- 
sueverunt elapsis temporibus libere incidere ac incidi facere et habere in 5 
predictis nemoribus ligna mortua et viva eis necessaria prò predictis causis ut 
superius dictum est, eis [in] incidendis ac incidi faciendis et habendis propterea 
libere huiusmodi lignis consuetis in predictis nemoribus nostri demanii , Ec- 
clesiarum etiam et Baronum juxta formam ipsius consuetudinis et pri- 
vilegi! eorum, nullum impedimentum, gravamen aut molestiam inferatis aut io 
per Prelatos Ecclesiarum ipsarum vel Barones eosdem, aut aliquos alios, pa- 
tiamini irrogali , dum tamen ligna ipsa per eosdem Cives aut alios prò eis 
in ipsis nemoribus moderate et proportionabiliter incidantur. Datum Messane 
sub parvo sigillo nostro secreto, vicesimoquinto februarii, quarte Inditionis. 

xni. 

Aliud privilegium eiusdem domini regis, nonnulla continens diversa Ca- 1 $ 
pittila Civibus urbis, eius nuntiis instantibus concessa , quorum effectus 
in privilegio infra posito singulariter continetur. 

Fridebicus tertius Dei gratia rex. Solida laus est regie dignitatis et con- [1312] 
stans preeminentia sedia eius dum suis fidelibus et subiectis precipue bene- 
meritis et condignis ea liberaliter et benigne concedit, per que status et con- 20 
ditiones eorum de bono in melius augeantur. Attendentes itaque fidem pu- 

15 Questo privilegio accoglie soltanto quattro fra le petizioni presentate al re Fe- 
derico in Messina dai sindaci nominati dalla città di Palermo pel Parlamento convo- 
cato per il 1° luglio 1312 (ad Colloquium generale in Civitate Messane feliciter cele- 
brandirti). 

Rimane negli Atti della città di Palermo (Registrimi Lìcterarom anni decime 
Indicionfs [1311-12], Palermo 1892, pag. 92-95) il testo delle petizioni. — !.• Chiede- 
vasi un magistrato per le prime appellazioni in Palermo. « In primis supplicat eadem 
Università s eidem sacre Regie Maiestati humiliter ut eidem Univeraitati graciose con- 
cedat et statuat orioni iudicem appeilaeionis questionum inceptarum et termina tarum 
tam in Curia causarum civilium, quam in Curia crìminalium urbis eiusdem, civem 
diete urbis ad hoc sufficientem, ydoneum et fidelem qui in dieta urbe omnes causas 
tam civiles quam criminales ad eum per appeilaeionis remedia devolvendas audiat, 
discuciat et finali ter debeat terminare * (Aiti, pag. 92, lin. 7-13). 

2.° È anche notevole questo privilegio, che pel danno dato nelle campagne accenna 
(p. 97 lin. 34-42, e p. 98, lin. 1-12) emenda dei danni e pagamento (pene nomine) secondo 
il numero di animali, di che nelle Consuetudini di Palermo non avvi menzione Recla- 
mavasi contro l'uso consuetudine di prestar fede pel numero degli animali alla sem- 
plice denunzia dei danneggiati. «Veruna quia ex quadam veteri consuetudine ad de- 
nunciationem quorumeumque ammalia aliquorum de civibus qui eemper ipsa dicunt 
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ram et devotionem sinceram, quam omnes et singoli homines civitatis Pa- 
nnolini experti fideles nostri, erga serenissimos dominos felices reges Sicilie 
progenitores nostros dive memorie, dominum Iacobum Aragonum et olim Si- 
cilie regem illustrem reverendum et carissimum fratrem nostrum, dum regno 
3 Sicilie prefuit, atque nos deniqne prompto zelo, totaque animorum constantia 
semper gesserunt et erga celsitudinem nostrani gerere dignoscuntur, nec mi- 
nila grata satis et accepta servitia per eoa ipsis dominis atque nobis devote, 
ndeliter et indefesse collata, et que nobis conferunt, nullis parcendo labori- 
bus, nulla vitando dispendia, personas et bona eorum liberaliter et intrepide 
io exponendo prò nostri exaltatione domimi, nominis et honoris, ac conferre pò- 
terunt in antea, dante Domino, gratiora , dum deceat excellentiam nostrani, 
ut sicut hoc talia tantaque sentimus ab eis fore nostris predecessoribus et 
nobis impensa, ea non absque remuneratione ad gratiarum recompensationem 

in propriis locis et potsessionibus, viridariis, vineis vel segetibus fuisse dampna per- 
pessos, dictus oobilis Amaldus secundum denunciatimi numerum animalium certum 
quid exigit et exigere consuevit a dominis animalium eorumdem, et non prò numero 
animalium qui ducuntur ut duci consueverunt ad claustra dicti palacii donec dampna 
ipsa dominis dampna passis per dominos animalium emendantur, ex quo cives anima- 
lium domini nimium pregravantur, eo quod denunciatores ipai quorum verbo ereditar 
et credi hactenus consuevit sopissimo mentiuntur de numero animalium eorumdem, 
supplicat ideo dieta universitas quod eadem sacra Maiestas super dictia gravaminibus 
oculo sue provÌ8Ìonis advertat et mandare dignetur dicto domino Arnaldo, qui dicti 
sacri palacii castellante gerit officium, quod tam ipse quam successores sui prò nu- 
mero dumtaxat animaliom qui ducuntur vel ducentur deinceps ad claustra dieta pa- 
lacii prò emaodacione dampnorum que dedisse dicuntur, solitum ius tantum exigant 
et non prò numero donunciatorum animalium , niai legitime per denunciatores de ip- 
sorum animalium numero doceatur. Gum dieta consuetudo hactenus observata non 
consuetudo merito dici debeat quam pocius corruptela» [Atti, pag. 93, lin. 6-25). 

3.° Fu chiesto inoltre che per l'avvenuta espulsione dei Giudei dalla via princi- 
pale del Cassaro, si invitassero abitanti di terre e luoghi vicini perchè venissero in Pa- 
lermo, con promessa di concedere loro pel solo fatto di abitazione nel Cassaro il dritto 
di oittadinanza e le franchigie : « Item supplicat dieta Universitas quod quia propter 
recessum Judeorum de Cassaro diete urbis, dictum quarterium Cassali videatur exha- 
bitatum, si aliqui burgenses terrarum et locorum circumadiacentium veniant ad habi- 
tandum ìbidem et provocarentur fervencius, si ab eo die quo reciperentur in cives 
urbis predicte morantes ibidem haberentur prò civibus quoad cabellas et alia onera 
urbis predicte, urbs ipsa melius reformetur et plures concurrerent ad habitandum 
ibidem» > Atti, pag. 94, lin. 5-11). 

4.° L'officio di magister herrancium voleasi riformato ed annuale: e Item quod 
quia Iulianus catalanus magister herrancium male se gessit et gerit in officio sibi 
commisso per Regiam Maiestatem , supplicat dieta universitas quod eo reiecto ab 
eodem officio, alio persone fldeli et ydonee ipsum officium commieta tur instituende 
per universitatem eamdem anno quolibet» (Atti, pag. 93, lin. 26-30). 

Di altre petizioni ho tenuto ragione altrove (Rivista Storica Italiana, 1893, t, X, 
pag. 122> 
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sinamus. Nuper ad supplicationem Nicolai de Maida consiliarii familiaris, 
Guillelmi Tallavie, Petri de Philosopho, Thomasii Grilli, Kaynaldi de Milite 
militum et judicis Philippi de Carastono, civium civitatis Panhonm fidelium 
nostrorum sindicorum universitatis hominum civitatis ipsius ad nostrani pre- 
sentiam transmissorum , de quorum sindicatu Curie nostre constat per seri- 5 
ptum publicum inde confectum, ab eis propterea in Curia nostra productum 
et assignatum, quod inspici iussimus atque legi, nomine et prò parte Univer- 
sitatis ipsius culmini nostro propterea factam, infrascripta spectanctia nedum 
ad bonum et tranquillum statum , verum etiam ad meliorationem conditionum 
nostrorum fidelium in iam dieta civitate et territorio suo degentium eis libe- io 
raliter et gratiose concedimus et indulgemus ac pieno favore regio confir- 
mamus, videlicet quod ad hoc ut nostri fideles degentes in nostra civitate 
Panhormi et territorio suo in prosequendo appellationes devolvendas a sen- 
tentiis proferendis tam per Iustitiarium quam Baiulum et Iudices civitatis 
eiusdem , qui prò tempore fueriut , in causis seu questionibus criminalibus 1 5 
scilicet et civilibus, que inter eosdem fideles nostros et quoslibet alios coram 
huiusmodi officialibus civitatis eiusdem presentibus et futuris mote et venti- 
late sunt, et quas moveri et ventilari contingerit in futurum, non adeo affi- 
ciantur laboribus et expensis prout hactenus , sequendo Curiam nostrani in 
prosequendo causas huiusmodi appellationum, que deinde per remedium ad 20 
Curiam devolvebantur eandem, multipiiciter vexabantur, quinimmo laboribus 
et expensis eisdem in eorum alleviationem aliquatenus caveant. Nos a primo 
septembris proximo futuri, undecime Indictionis in antea usque ad benepla- 
citum nostrum, iudicem unum iurisperitum super audiendis et secundum iu- 
stitiam decidendis et terminandis causis primarum appellationum devolvenda- 25 
rum a sententiis abinde in antea proferendis per predictum Iustitiarium ac 
Bajulum et Iudices antedictos in predictis criminalibus et civilibus causis seu 
questionibus, ad quem solummodo Iudicem debeant ipse prime appellationes 
devolvi, necnon et notarium unum in notarium actorum Curie appellationum 
ipsarum, viros utique probos, suffìcientes, fidos et cives civitatis predicte, quos 30 
ad hoc providerimus eligendos in predicta civitate Panhormi, anno quolibet 
statuemus sub competentibus solidis vel expensis eisdem indici et notano de 
predicte Universitatis pecunia propterea exsolvendis. 

Ad extollendas etiam exactiones indebitas, quas propter abusum hactenus 
observatum in predicta civitate et tenimento suo fideles nostri habitantes 35 
ibidem graviter perferebant, dum denuntiato castellano vel vice castellano 
sacri palatii nostri civitatis ipsius per aliquem vel aliquos de civitate ipsa, 
quod iardinis, vineis, segetibus aliisque possessionibus eorum aliqua ani- 
malia alicuius vel aliquorum de civibus vel habitatoribus civitatis eiusdem 
dampna intulerint quoquomodo, idem castellanus vel vice castellanus de 40 
numero animalium eorumdem verbo tantum simplici dampna passorum con- 
tentus existens, certum quid pene nomine prò quolibet animalium predictorum 

12 in predicta civitate R | 37 de civitate predicta R. 
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ab eorum patrono vel patronis seu dominis exigebat, dampna nihilominus 
ipsa passis per animalium ipsorum numerum ex fraude sive malicia persepe 
moderentar in solutione illìas quod pene nomine extorqaebatnr ab eis nimia 
indebite et contra iustitiam vexabantur. Statuimus et mandamus quod de 
5 cetero castellani aut vice castellani dicti palatii presens scilicet et futuri de 
numero huiusmodi animalium dampna inferentium sicut supra non stent sim- 
plici verbo dampna passorum eadem ut hactenus assolebant, sed exinde per 
veras et legitimas probationes habere debeant documenta, que si eos habere 
contingat, emendatis dampnificationibus passis, eas prò ipsorum animalium 
io quolibet, de numero tantum ilio de quo sic habuerint documenta, quid proinde 
consuetum et debitum hactenus est, pene nomine solvi exigant a patronis 
animalium eorumdem. Quia vero Iudei hactenus habitantes in Cassaro ci- 
vitatis predicte incolatum eorum abinde extra merda civitatis ipsius ad sepa- 
rationem eorum a Ckristi fìdelibus de nostri ordinatione et precepto culminis 
i S nostri transtulerunt , unde Cassarum ipsum quasi ex toto inhabitatum re- 
mansit, propter quod et civitatis ipsius status internus decorem primum 
amisisse dignoscitur, et fideles nostri civitatis ipsius in eodem Cassaro domos 
habentes ex domorum ipsarum pensionibus nulla sentire commoda vel salterà 
modica conquerentur ; super his nos oportuno remedio provi dentes ordina- 
lo mus et volumus quod omnes et singule persone que de cetero de aliis 
terris et locis ubi nunc habitant, [ad] predictum tantummodo Cassarum eorum 
habitationem transtulerint et in posterum continue habitabunt ibidem, siqui- 
dem ipse deinceps in eodem Cassaro ceperint habitare a predicto primo se- 
ptembris undecime Indictionis, et si post ipsum primum diem eiusdem mensis 
2 5 septembris in Cassarum ipsum suum transtulerint incolatum , a die quo ab 
ipso primo septembris quelibet earum ibidem habitare inceperint in antea, 
prò civibus et tanquam cives civitatis predicte perpetuo habeantur; uti, frui 
et gaudere possint et debeant, simul cum aliis civibus civitatis ipsius illis 
libertatibus, immunitatibus et gratiis, quibus iidem alii cives usque nunc ga- 
io visi et usi sunt, gaudent et utuntur ac usi erunt in posterum et gaudebunt; 
non expectato quod quilibet ipsorum novorum habitatorum dicti Cassari per 
annnm ) mensem, hebdomadam et diem prius habitaverint et habitare debue- 
rint in Cassaro antedicto, cum juxta consuetudinem hactenus servatam 
in talibus in civitate predicta tamtumdem tempus oportuerit labi, ut qui- 
3S vis alius de novo veniens ad incolatum civitatis ipsius et habitans in eadem, 
prò ipsius civitatis cive legitime teneretur, qualibet lege, oonstituiione, ordi- 
natione ac predicta et alia consuetudine scripta et non scripta, presenti in- 
dulto contraria, sibi minime obstitura. Ad hoc etiam ut officia Errantium alio- 
rumque notariatuum Dohanarum , tunnariarum et aliarum gabellarum Curie 
40 nostre civitatis eiusdem et tenimenti sui diligentius et ferventius, ut oportet, 

2 ipsius passis per ammaliasi ipsorum D | ipsius eo passo seu passis per S [ 
ipsius et passa seu passe per animalium ipsorum R | 3 mentirentur S | 8 denun- 
ciata R | 15 nostri R | nostri om* SD | 18 et domorum D | 19 conqueruntur S | 21 
ad om. S | ad D. 
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valeant exerceri, per consequens de perceptis eorum proventibus et iuribus 
mera et nuda veritas, preter fraudem aliquam, in Carie nostre commodum 
elucescat et liqueat , utque fideles nostri civitatis predicte proinde possint 
aliqua iuvamenta consequi cum profectu, providimus et placet nobis quod a 
predicto primo septembris undecime Indictionis in antea huiusmodi officia 5 
Errantium et notariatuum Dohanarum, tunnariarum, aliarumque cabellarum 
Curie civitatis ipsius nostris solummodo fidelibus civitatis eiusdem, quos ad 
hoc idoneos utique probos et sufficientes et fidos viros esse noverimus , ita 
Quod personaliter et non per substitutos ab eis officia ipsa gerant, commit- 
tantur et concedantur per nostrani celsitudinem annuatim, omnibus aliis per- io 
sonis in eisdem hactenus officiis per nos seu per nostram Curiam ordinati^ 
prorsus abinde amovendis; illis tantum inde personis exceptis quibus aliqua 
forsitan ex officiis ipsis in vita, aut eis et heredibus eorum a nobis concessa 
sive commissa sunt, que in vita ipse et heredes eorum officia ipsa iuxta com- 
missiones et concessiones exinde eis factas per nos possint et debeant exer- 15 
cere. Dum tamen ille persone quas super aliquibus de predictis officiis usque 
ad nostrum beneplacitum nostra statuit celsitudo , nec ipse vel alii prò eis 
adhuc per annum unum completum eadem exercuerint officia , possint et 
debeant per se et [per] substitutos earum totum annum ipsum , exercendo 
officia ipsa, compiere, eoque completo ab officiis amoveantur eisdem , Meli- 20 
tate nostra in omnibus et per omnia semper salva. Ad huius autem rei me- 
moriali et robur perpetuo valiturum iussimus exinde presens privilegium eis 
fieri, et parvo sigillo nostro secreto pendente muniri. Datum Messane per 
nobilem Fridericum de Incisa militem Cancellarium nostrum anno Domimce 
Incarnationis millesimo trecentesimo duodecimo , mense julii vigesimotercio 25 
eiusdem, decime Indictionis. 

XIV. 

Mandatur Iudicibus Magne Regie Curie quod servent Civibus Urbis pri- 
vilegium predictum per dominum regem Fridericum confirmatum, facta 
de eodem fide , super exemptione jurium Tricesime et Sexagesime, 
nec per indirectum a litigantibus grana XII prò uncia [in] exequutio- 30 
nibus, sententiis et provisionibus contra dicti privilegii tenorem exigant. 

Fridericus Dei gratia rex. Iudicibus Magne sue Curie tam presentibus [1314] 
quam futuris, consiliariis, familiaribus et fidelibus suis, gratiam suam et bonam 
volunfcatem. Sindici Universitatis hominum civitatis Panhormi nostrorum fi- 
delium ad Colloquium generale noviter per nostram excellentiam apud Hera- 3 5 

27 Questo privilegio deve riferirsi al e. 8 delle Consuetudini di Palermo. Non 
occorre qui far menzione delle Const, Regni Siciliae (I, 72, 73) di Federico, e dei 
Capitoli del regno (e. 14, an. 1290) del re Federico d' Aragona, né di altri capitoli 
accennati da Muta. 
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oleam destinati, prò parte Universitatis eiusdem exposuerunt coram celsitudine 
nostra nuper quod cum ex tenore cuiusdam Privilegii eis proinde per Sere- 
nitatem nostrani confìrmati, cives diete civitatis Panormi a solutione Trice- 
sime seu Sexagesime, que per iudices a litigantibos in Caria consueverunt 
5 exigi, eisque per litigantes ipsos exsolvi, sint liberi et immunes; vos presentes 
Iudices Magne nostre Curie contra tenorem dicti privilegii per indirectum 
venientes, prò exequutione sententiarum et provisionum, quas pronunciatis et 
facitis in questionibus quas inter cives diete civitatis Panhormi in dieta Magna 
nostra Curia verti contingit, ab eisdem civibus grana duodecim prò qualibet 

io uncia valoris bonorum, de quibus vertuntur huiusmodi questiones, requiritis 
et exigitis in ipsorum preiudicium et gravamen. Et humiliter supplicarmi^ 
ut providere eis super hoc opportuno remedio dignaremur ; supplicatone 
ipsa benigne admissa, fidelitati vostre mandamus, quatenus constito vobis de 
tenore privilegii supradicti, privilegium ipsum predictis civibus Panhormi de 

1 5 cetero inviolabiliter observetis, nec aliquid ab eis vel eorum aliquibus contra 
tenorem eiusdem privilegii premissis occasionibus exigatis. Datum Heraclee 
sub parvo sigillo nostro secreto, sextodecimo Ianuarii, duodecime Indictionis. 

XV. 

Nulli conferantur officia civitatis qui non sit civis, et quod Universitas 
Panhormi prò iis quae administrationem contingunt, legatos ad Begem 
20 mittere valeat. 

[1314] Fridebicus tertius Dei gratia Rex. Iuratis et universis hominibus Civi- 

tatis Panhormi fidelibus suis gratiam et bonam voluntatem. Pro parte Uni- 
versitatis vestrae fuit Majestati nostrae noviter supplicatum ut cum contingat 
interdum in predicta ci vitate Panhormi aliqua officia vacare, quae nostra et 

25 predecessorum nostrorum celsitudo civibus ipsis ad eorum sustentationem di- 
gnata est conferre, nuperius per Bajulum omissis eius Universitatis hominibus, 
in exteros et homines aliarum Universitatum regni prò eorum administratione 
sunt collata; supplicantes ut quae administrationem civitatis contingunt, quaeque 
in dieta universitate Panhormi ex eorum bonis vel gratia et concessione nostra 

30 officia sunt fundata, solis hominibus civitatis Panhormi et non aliis jure ci- 
vium non gaudentibus impertiantur. Nos vero eam supplicationem et rationi 
et voluntati nostrae consonam existimantes, attendentes quoque ad singularia 
et grata servitia, quae prae caeteris fidelibus nostris, dictae Universitatis Pa- 
nhormi homines nobis atque aeternae memoriae predecessorum nostrorum 

3 5 culmini semper exhibuerunt , et quod propterea civitas ipsa regni origo 
nostri animi gratitudine, dignoscitur , eorum supplicationibus benignius an- 
nuentes, nostrae voluntatis esse declaramus ut officia quaecumque ad eius 

18 Di questo privilegio non esiste copia autentica, né manoscritto alcuno. L'ho 
ricavato dalla raccolta di De Vio (pag. 50). 
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Universitatis administrationem spectantia, et quae in ipsa civitate prò 
eius beneficio et servitio celsitudinis nostrae geruntur et exercentur nullatenus 
ab aliis quam ab hominibus Panhormi gerantur et exerceantur; volentes 
quod quandocnmque officiaci vel ab ipsis ex nostro indulto fundatum vel a 
praedecessoribos nostris aut Majestate nostra prò moderamine , decore atque 5 
administratione eiusdem statutum et impertitum, vacare contingenti, nullatenus 
exteri et qui cives non sint occupare et immifcti audeant vel contendant. Con- 
cedentes propterea ipsis Universitatis hominibus ut ad nos super hoc sicut 
et in caeteris, quae administrationem civitatis omnimode respiciunt, legatos et 
nuncios ex parte eiusdem Universitatis quaecumque fideliter exponentes im- io 
mittant, ut eorum supplicationibus ex nostra benignitate providere dignaremur. 
Datum apud Castrum novum sub parvo sigillo nostro secreto, trigesimo au- 
gusti, duodecimae Indictionis. 

XVI. 

Cives Panhormitani in et extra urbem, per omnia et late, liti possint ritu 
novo Magne Regie Curie super executionibus debitorum, de quibus 15 
instrumenta publica producuntur, adinvento, sicuti extitit Messanen- 
sibus concessum. 

Fridericus Dei gratia rex Sicilie. Universis officialibus Curie per [1326] 
totam Siciliani constitutis et constituendis , presentes literas inspecturis 
fidelibus suis gratiam suam et bonam voluntatem. Nuper ad supplicano- 20 
nem factam culmini nostro per Panhormitanos cives fideles nostros, eis 
de mera et speciali gratia inter alia in perpetuum concessimus quod 
Curia Pretoris et Iudicum urbis eiusdem exerceat et exercere possit per 

14 Questo privilegio fu pubblicato dopo il testo delle Consuetudini di Palermo 
da Naso (1478), e ristampato da Cajo ,1547, 1558) e nelle altre edizioni posteriori. 
Nell'edizione Preller (Napoli 1496; per errore furono omessi nella ristampa due 
fogli della edizione principe, che comprendevano la parte rimanente del privilegio di 
Ludovico del 1342 (de non renunciandis privilegio et beneficiti civitalis) , V intero 
privilegio di Federico (7 gennaro 1326) e il principio della Nova Declaratio. 

De Vio (pag. 92) oltre questo privilegio ne ha pubblicato un altro della stessa 
data (7 gennaro 1326), nel quale con altri capitoli è inserita la concessione di questo 
privilegio del nuovo rito (ltem quod Curia Pretoris — contractuum eorumdem). 

Per conoscere le differenze e riforme possono compararsi il cap. 20 del Testo 
Antico (Messina, Appulo, e 40 e 55) e i capitoli 57, 67, 71 delle consuetudini di 
Palermo col rito nuovo sancito dal re Federico (1322), che fu poi compreso nel Rito 
di Alfonso (cap. Cum varia 100-109). Non ho pubblicato perciò questi capitoli di 
nuovo rito , bastando questo privilegio che dichiara averne il re concesso V uso ai 
Messinesi e farne ora la concessione ai cittadini Palermitani (1326). 
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omnia atque late, sicut Magna nostra Curia, ritum novum per eandem 
Magnani nostrani Curiam adinventum, super exequutionibus debitorum, de 
quibus instrumenta publica producuntur. Quem quidem ritum Panhormi- 
tanus civis in sui favorem et prò se possit facere exerceri non solum in 
5 dieta urbe, veruni etiam extra urbem eamdem per alias civitates et terras 
et loca [Sicilie] in omnibus curiis, prout Messanenses a celsitudine nostra 
habent; constito summatim officialibus dictarum civitatum, terrarum et 
locorum de civilitate Panhormitanorum ipsorum, sive per publica docu- 
menta, sive per literas Pretoris et Iudicum diete urbis, aut per ipsa instru- 

10 menta originalia debitorum, in quibus [merito] mentio fiat de civilitate 
huiusmodi tempore contractuum eorumdem. Quocirca fìdelitati vestre 
mandamus quatenus forma nostre concessionis huiusmodi per vos dili- 
genter attenta, eain, quatenus declaratur superius, predictis Panhormitanis 
civibus debeatis inviolabiliter observare, ac quantum vestra interest, facere 

*S observari. Datum Panhormi septimo Ianuarii, none Indictionis. 

xvn. 

Nova declaratio corrigens fraudes callidissime exeogitatìs artibus 
contra tenorem antique Panhormitane Consuetudinis iuris pro- 
thomiseos. 

[1930] Fridkricus Dei gratia rex Sicilie. Presentis privilegii serie notum fieri 

20 volumus universifl, tam presentibus quam futuris , quod prò parte Universi- 
tatifl hominum Felicis Urbis Panhormi nostrorum fidelium , per eorum Syn- 
dacum ad Curiam nostrana missum propterea, fuit ostensa et presentata eidem 
nostre Curie in scriptis quedam nova declaratio facta per Umversitatem 
eamdem super corrigendis fraudibus, callidissime exeogitatis artibus contra 

16 Questi privilegi di Federico (1330) e Ludovico (1342-1355) si riferiscono ai 
cap. 26-28 delle Consuetudini di Palermo. Pubblico il privilegio di Federico con 
preambolo e data, che mancavano in tutte le antiche edizioni (1478-1644). L argomento 
è quello che si trova nella edizione principe, perchè nel Codice Speciale (fol. 86), 
nel Libro Rosso (fol. 31) e nel Ms. Qq. D. 54 (fol. 68 retro) è invece questo titolo: 
Declaratio consuetudinis iuris jrothomiseos ad fraudes evitandas. L' inizio (Fride- 
ricus— infrascripte videlicet) e la data finale (Ad huius— Indictionis) ho ricavato dal 
Codice Speciale e dal Libro Rosso. De Vio V ha pure pubblicato intero (pag. 103). 

Il testo della Nova Declaratio è riprodotto sulla edizione principe, ma emendato 
e reso completo. Ho fatto menzione (sopra pag. 27; di queste dichiarazioni e riforme 
su protimisi. 
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tenorem antique Panhormitane Consuetudinis juris prothomiseos, 
consanguinitatis et vicinitatis ab antiquis eorum predecessoribus 

salubriter institute, continentie infrascripte, vìdelicet: 

Antiquorum civium circumspecta prudentia in gloriosa Panhormitana 
urbe generalem atque laudabilem ab antiquo consuetudinem introduxit, quod 5 
si quis Panhormitanus civis aliquod urbanum predium vel eiiam rustica- 
num venderet, infra biennium consaguineus venditoris, vicinus vero col- 
laieralem possessionem habens finibus rei vendite infra annum, dictum 
predium venditum recuperare valeat sub modo et forma in eadem salubri 
consuetudine comprehensa. Verum quia homines malitie dediti nichil est 10 
fraudis quod non adinveniant, ut sacratissima civilis iuris dictat auctoritas, 
quidam malitie dediti contra [mentem] consuetudinis antedicte , verba 
predicte [antique] consuetudinis cavillantes, loco vere venditionis emphi- 
teoticos seu censuales consuluere contractus , et post aliquod tempus a 
directo domino ius illud emphiteoticum [seu] censuale redimi faciebant 15 
in vicinorum et consanguineorum fraudem et consuetudinis memorate; ex 
qua fraude illud eveniebat absurdum , quod consanguineus vel vicinus 
postea in diete fraudis vera probazione deficiens propter dictas callidissimas 
simultates [in] recuperatione rei se inveniebant privilegio diete consuetu- 
dinis vacuatos contra propositum condentium consuetudinem antedictam. a© 
Quia vero tam salubre privilegium decet esse mansurum ac omnis ma- 
litie et diminutionis extraneum, universitas diote urbis prefatis maliciis et 
cavillosis machinacionibus resistere cupiens, et salubriter obviare, de oofi- 
sensu expresso regnantium dominorum presenti declaratione, annuente Do- 
mino, in perpetuum valitura, universali maiorum et seniorum oivium diote 25 
urbis acoedente consensu, provida ac matura deKberatione decrevit quod 
si deinceps aliquis in urbe predicta ad perpetuane emphiteusim vel ad 
annuum censum concedere velit aliquod suum predium urbanum vel 
[etiam] rusticanum, in dieta concessione in posterum talis forma servetur, 
videlicet quod [ipsi] contrahentes palam et publice in conviciniis celebrent 30 
dictum emphiteoticarium seu censualem contractum, ita quod verisimiliter 
dictus contractus possit ad vicinorum vel [ad] consanguineorum, de quibus 
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predicitur noticiam pervenire, et quod uterque ipsorum sic contrahentium 
iuret ad sancta Dei Evangelia corporaliter tacto libro in manu persone 
publice ibidem presentis, quod vere est contractus emphiteoticarius sive 
censualis ille quem celebrant, et non simulato colore factus in fraudem 
5 consanguinei vel vicini. Aliter vero celebratus contractus predictus, omissa 
forma predicta, ipso facto nullius sit roboris vel momenti. Et proinde 
res sic concessa ac si de ea pure facta esset venditio recuperari possit 
per consanguineum vel vicinum, quasi declarationis presentis presumptione 
dieta concessio celebrata sit in fraudem consuetudinis prenotate. Si vero 

io servata forma predicta directus dominus predii ex dictis causis concessi 
ipsum ius directi dominii in alium deinde titulo venditionis transtulerit, 
siquidem in ipsum emphiteotam , tunc procul dubio ius ipsum ab ipso 
emphiteota recuperare posset consanguineus vel vicinus ac si vera fuisset 
a toto principio totius fundi facta venditio intra tempora in dieta antiqua 

15 consuetudine prefinita, et sub modo et forma ac personarum prerogativa 
in eadem antiqua consuetudine lacius declaratis. Sed si alio alienationis 
titulo directus dominus prefatum directum dominium in emphiteotam 
transferat, in quo nullum interveniat precium , tunc prefatum directum 
dominium consolidatum cum utili recuperare possit consanguineus vel 

20 vicinus, ac si de corpore ipso facta esset [vera] venditio , oblato precio 
ipsius fundi sincera fide taxando per Curiam Pretoris et Iudicum diete 
Urbis. At si in aliam personam terciam directus dominus fundi emphi- 
teotici vel censualis transferat dictum directum dominium seu ius em- 
phiteoticarium, siquidem venditionis titulo, eiusdem iuris recuperano com- 

25 petat consanguineo vel vicino iuxta tenorem et prefinitionem temporis 
antique consuetudinis antedicte, soluto prius vero precio ipsi emptori prò 
quo ius ipsum emerat a directo domino supradicto. Et ne fraus in con- 
ventione dicti precii commictatur, tam emptor, quam venditor directi do- 
minii, sive fiat vendicio ipsi emphiteote sive tercie extraneeque persone, 

30 iurare cogantur quod in rei ventate non plus neque minus iuit vere pre- 
cium venditionis [iuris] ipsius , sed tantum quantum in ipso contractu 
asseritur fuisse conventum. Si vero directus dominus dictum ius directi 
dominii in aliam terciam personam alio quam venditionis titulo transferat, 
tunc nullum ius prothimisii competat consanguineo vel vicino, nisi for- 
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sitati postea prefatum ius [directi dominii] redierit ad emphiteotam ex 
aliquo contractu inter dictum emphiteotam et dictam terciam personam 
postea celebrato, tunc enim dicti iuris recuperano consanguineo competat 
vel vicino ac si principaliter eidem emphiteote per dominum directum 
facta esset vera venditio de toto corpore supradicto. Porro si forte con- s 
tigerit directum dominum ius sui directi dominii, quod habet in re em- 
phiteotica vel etiam censuali, transferre ex causa dotis vel alicuius ultime 
voluntatis , tunc favore liberalitatis et voluntatis extremi iudicii , cuius 
iterum redire nequit arbitrium , omnino ius prothomisii cesset et nulla 
vigore presentis declarationis dicti iuris recuperatio competat in dictis io 
casibus consanguineo vel vicino. Quia vero nihil peccavit antiquitas que 
buiusmodi declarationis inscia, presentem formam in huiusmodi contra- 
ctibus non servavit, idcirco presentem declarationem ad sola futura quilibet 
pertinere cognoscat, ad preterita vero et pendencia ex preteritis nequaquam. 

Et Maiestati nostre humiliter supplicatum ut predictam novam decla- 15 
racionem per dictam universitatem predictis rationibus, ut predicitur, fa- 
ctam , eis confirmare de benignitate regia dignaremur. Nos autem huius- 
modi supplicatione , veluti rationi consona, benigne admissa, visa prius, 
discussa et examinata declaracione ipsa de mandato nostro per Iurisperitos 
presertim Iudices Magne nostre Curie , consiliarios , familiares et fideles 20 
nostros, et per eos tamquam iuri consona approbata, declarationem ipsam 
tamquam probabilem et rationabiliter factam ad obviandum fraudibus 
callidissime excogitatis artibus antedictis, ut superius continetur, de ple- 
nitudine potestatis nostre, ex certa nostra scientia duximus confirmandam, 
ita tamen quod declaratio ipsa ad futura tantum extendatur et non ad 25 
preterita nec dependentia ab eis , sicut in predicta declaracione superius 
est expressum. 

Ad huius autem nostre confirmationis memoriam et robur perpetuo va- 
liturum presentì prìvilegium eis exinde fieri jussimus et sigillo pendenti 
Majestatis nostre muniri. Datum Messane per nobilem Petram de Antiochia 30 
militem , regni Sicilie cancellarium , anno Dominice Incarnationis millesimo 
trecentesimo tricesimo, mense maii, quarto eiusdem, tertdedecime Indictionis. 
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Fostnapdum autem tempore domini nostri Regis Ludovici facta fue- 
runt; certa capi tuia facientia ad statum et regimen diete Urbis, et con- 
firmata per literas dicti domini Regis, inter que continetur capitulum in- 
frascriptum videlicet. 

5 Quod si aliquis vicinus vendat predium alicui ex vicinis eius, quod 

alter vicinus admiccatur ad recuperationem medietatis seu portionis dicti 
predii venditi predicto iure prothimisios vicinitatis, ut possit totum pre- 
dium venditum recuperare et habere ab emptore predicto, et hoc sit in 
arbitrio primi emptoris predicti predii empti vel habentis ius et causam 

io ab eo, restituere totum predium vel medietatem seu portionem , soluto 
prius precio , prò quo emerit illud predium et iustis expensis in predio 
ipso vendito per emptorem predictum factis, per alterum vicinum recu- 
perantem infra annum, mensem , hebdomadam et diem in prima maiori 
consuetudine contentos. Et idem in consanguineis censeatur et observetur 

15 iuxta gradum. Et quod summarie et ex abrupto procedatur super recu- 
perationem predicti iuris prothimisios, auditis tamen defensionibus omnibus 
partis adverse et reservatis, appellatione remota , sed tantum supplicano 
per viam gravaminis admictatur. Datum etc. 

xvm. 

Sicut Panhormitani convenni in civitate Messane non possunt, ita nec 
ao Messanenses in urbe Panhormi , privilegio Panhormitanis concesso 

non obstante. 

[I33CQ, Fridkbicus Dei gratia rex Sicilie. Iustitiario felicis urbis Panhormi et 

Iudicibus urbis ipsius tam presentibus quam futuris, presentes literas inspec- 
turis fidelibus suis gratiam suam et bonam voluntatem. Ex relatìone Messa- 

1 Le parole Postmodum ecc. nella edizione principe e nelle posteriori sono pre- 
messe al capitolo di Ludovico. 

5 Nodi esiste nei Registri Literarum* e nel Libro Rosso dell'Archivio Comunale 
di Palermo quel privilegio di Ludovico. 

19 Questo privilegio (Reg, literarum an. 1330-31 Ind. XIV, fol. 3 1*— - Archivio 
Gom. — Ds Vio, pag. 124) vieta ai magistrati di Palermo di astringere i Messinesi a 
comparire innanzi a loro, e non già avanti i Consoli, che in Palermo e altrove aveano 
per giudicare {coram Consulibus, qui hac sola de causa instituti noscuntur). Eguale 
privilegio aveano i Palermitani per sottrarsi in Messina dal comparire innanzi quei 
magistrati, secondo il cap. 3 delle Consuetudini di Palermo. È noto che varie regie 
lettere confermano questi privilegi delle due città, e impongono ai magistrati di 
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nensium civium nostrorum fidelium nostra nuper didicit celsitudo quod cum 
ex privilegio eia ab olim indulto alio quam in civitate Messane vel in 
terris et locis ubi adsunt, coram eorum Consulibus, qui hac sola de eausa 
instituti noscuntur , cogi non debeant aliquatenus litigare ; vos tenore dicti 
eorum privilegii non obstante, coram vobis sub pretextu cuiusdam privilegii $ 
hactenuB civibus Panhormitanis concessi, per quod asseritur Panhormitanos, 
cives Messanenses, cum eos inveniri in dieta urbe contingit, posse coram vobis 
de causis civilibus convenire, compellitis eisdem Panhormitanis in iudicio respon- 
dere in ipsorum preiudicium et gravamen; et prò eia fuit nostro culmini sup- 
plicatum sibi super hoc opportuno iuris remedio provideri. Qua supplicandone io 
admissa, quia de predicto privilegio Messanensium celsitudini nostre constat, 
satisque sit consonum rationi quod si Panhormitani cives litigare in civitate 
Messane ad litigia cogi non possunt, sic Messanenses in urbe ipsa ad 
litigandum nonnisi coram eorum Consulibus compellantur , ut qui in 
pari sunt fidelitatis obsequio constituti, pari debeant beneficio privilegiorum fcj 
congaudere; fidelitati vestre precipiendo mandamus, quatenus nullus vestrum 
aliquem Messanensium civium contra tenorem huiusmodi privilegii ad liti* 
gandum coram se quantumeunque ratione vel causa coercere debeat, quo- 
quomodo dicto Panhormitanorum privilegio non obstante. Datum Messane, 
quarto novembris, quartedecime Indictionis. 20 

XIX. 

Baiulus, Iudices, Iuriste et Idiote dum eorum exercuerint officia, et singuli 
Iuriste civitatis eorum vita durante, immunes et exempti sint ab 
omnibus collectis, mutuis, subventionibus ac solutionibus jurium Cassiarum 
impositarum et imponendarum aliisque angariis quibuscumque. 

Fbidebicus Dei gratia rex Sicilie. Iustitiariis et Capitaneis ac Iuratis civitatis 25 
Panhormi necnon Gabellotis et Credenceriis Cassiarum impositarum et impo- [1882] 

Messina e di Palermo di astenersi nella loro giurisdizione dal violarli. Anco nei 
Rey. Literarum del secolo XIV dell'Archivio Comunale di Palermo , e negl' indici 
compilati dal paleografo Domenico Gnoffo si trovano alquanti simili ordini regii. 

De Vio (pag. 127] ha pubblicato un privilegio di Federico dei 24 novembre 1330, 
nel quale si concede a Palermo come Capul Regni l'uso di tutte le grazie, immunità 
e privilegi concessi da sovrani precedenti, che per l'avvenire verranno concesse ad 
altre città anche dai successori, affinchè Palermo non fosse inferiore ad alcuna per 
grazie e privilegi : ut reliquie fidelibus nostris nunquam dignitate subeat ». Ne fa 
menzione Testa (De vita et rebus r/estis Fr itterici 77, Panormi 1775, pag. 211) e 
cita De Vio.— Questo privilegio di concessione assoluta generale non è compreso 
nel Codice Speciale del secolo XV e nel Libro Rosso dell'Archivio Comunale. 

21 Questo privilegio si riferisce al e. 68 delle Consuetudini di Palermo (pag. 205, 
lin. 31 e seg.\ e nel Ms. Qq. E. 28 del secolo X V ha questo argomento: De im- 
munitate concessa novo Pretori et omnibus legistis, judicibus felicis urbis Panormi, 

m 
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nendarum in eadem civìtate Panhormi, tam presentibus quam futuris fidelibas 
suis gratiam suam et bonam voluntatem. Cam ad supplicationem prò parte 
Universitatis hominum diete civitatis Panhormi proinde culmini nostro factam 
de gratia concesserimus speciali, quod omnes Bajuli et Iudices qui sunt et prò 

5 tempore fuerint in dieta civitate Panhormi, videlicet Bajuli necnon et Iudices 
legum peritiam non habentes prò illis temporibus tantum quibus fuerint in 
dictis Baiulatus et Iudicatus officiis, et alii Iudices Iurispèriti et Iuriste singuli 
civitatis ipsius in vita tantum eorum , ab omnibus collectis, subventionibus, 
mutuis impositie nunc et de cetero imponendis per Curiam nostrani in dieta 

io civitate Panhormi, necnon solutione jurium et proventuum Gassiarum impo- 
sitarum et imponendarum in civitate eadem et omnibus aliis angarila civitatis 
ipsius sint et esse debeant liberi et immunes ; fidelitati vestre mandamus 
quatenus predictis Bajulis, Iudicibus et Iuristis diete civitatis Panhormi, qui 
nunc sunt et prò tempore fuerint, libertates et immunitates predictas eis per 

15 celsitudinem nostrani concessas in modo et forma predictis observantes et 
facientes inviolabiliter observari , ipsos vel eorum aliquem contra formam 
libertatum et immunitatum huiusmodi non molestetis nec permittatis aliqua- 
tenus molestari. Datum Messane , decimosexto februarii , quintedecime In- 
dictionis. 

XX. 

20 Confìrmat immunitates et gratias circa exemptionem cabellarum et favorem 
Iurisperitorum. 

[1338] Petrus secundus Dei gratia rex Sicilie. Iustitiariis, Capietanis, Pretori, 

Iudicibus, Iuratis necnon Secretis et Magistris Procuratoribus, ac exercitoribus 
Cassiarum seu particularibus cabellotis et Credenceriis Cassiarum et cabel- 
25 larum felicis urbis Panhormi, tam Curie quam Universitatis eiusdem Urbis, 
impositarum et imponendarum, tam presentibus, quam futuris fidelibus suis 
gratiam suam et bonam voluntatem. Iudex Mattheus de Sergio de eadem 
urbe Iurisperitus fidelis noster per eius petitionem culmini nostro nuper 
oblatam exposuit quod ex privilegiis et consuetudinibus prefate urbi et 
»o civibus eius per divos principes predecessores nostros indultis, per nostram 
celsitudinem confìrmatis , cautum est quod omnes Iuriste in urbe ipsa 
degentes in eorum vita omnibus collectis, subventionibus et mutuis, que in 

20 Nel Ms. Qq. E. 28 fol. 51 r°, invece dell'argomento sopra riferito del Codice 
Speciale, leggesi : Prioilegium confirmatorium diete immunitatis legistarum urbis 
Panormi in persona iudicìs Matthei de Sergio ». 

Questo privilegio conferma il precedente (1332), anche secondo l'anzidetto cap. 68 
delle Consuetudini di Palermo. 
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ipsa urbe prò tempore imponuntor, necnon a solution* iurium et proventuum 
Cassiarum impositaram et imponendarum in eadem urbe per Curiam et Uni- 
versitatem eamdem ac in omnibus angariis et perangariis sint et esse debeant 
liberi et immunes , prout in consuetudinibus prelibatis per Maiestatem 
nostrani ut predicitur confìrmatis plenius continetur; et nostre celsitudini $ 
supplicava ut huiusmodi libertates et immunitates ei tanquam Iuriste et ci vi 
urbis eiusdem in sui vita servari mandare nostra serenitas dignaretur. Cuius 
supplicatane, ut iusta, clementer admissa, cum iusta petentibus non sit de- 
negandus assensus , ac velimus immunitates et libertates ipsas eidem ludici 
Mattheo inviolabiliter observari , fidelitati vestre mandamus quatenus forma I0 
dictorum privilegiorum et consuetudinum per nos confìrmatarum di- 
ligenter attenta, libertates et immunitates ipsas eidem ludici Mattheo in eius 
vita efficaciter observetis, eum vel bona sua contra formam immunitatum et 
libertatum ipsarum nullatenus molestetis vel molestari per aliquos faciatis. 
Datum Fanhormi anno Dominice Incarnationis Millesimo tricentesimo trige- l , 
simo octavo novembris, septime Indicionis. 

XXI. 

Privilegium civium Panhormitanorum de non renuntiandis privilegiis et 
beneficiis civitatis. 

Ludovicus Dei gratia Rex Sicilie. Nova felicis nostre coronationis [1342] 
festivitas, et ad regium fastigium [nostra] nova elatio gloriosa, merito nos 20 
invitat , quamquam etiam hoc nostre clementie sit innatum , ut novas 
gratias atque premia cunctis nostris fidelibus et preserti m benemeritis con- 
feramus. Per presens itaque privilegium notum fieri volumus universis, 
tam presentibus quam futuris, quod actendentes antiqua fìdelia obsequia per 
dileciam nobis universitatem felicis urbis Panhormi , dive memorie glo- 25 
riosis principibus, avo et patri nostris regibus, ac eorum predecessoribus 
tota mentis et animi puntate collata, que nobis confert et conferre poterit, 

17 Nell'edizione principe (1478) delle Consuetudini di Palermo e nelle posterior 
è l'argomento sopra riferito. Nel Codice Speciale (fol. 139 r° — 141), seguito pure 
da De Vio (pag. 172, si legge : « Renunciationes per officiales, seu particulares cives 
Urbis in infrascriptis ex extra facte de beneficiis et privilegiis Urbi concessis non 
valeant, ac si facte non fuissent habeantur, imo post renunciationes, sui fori bene- 
ficio uti possint, quibusvis in contrari um disponentibus non obs tanti bus ullo modo >. 
Il testo del privilegio di Ludovico trovasi pure nel fol. 358 del Regesto Poligrafo della 
Biblioteca Fardelliana di Trapani , e vi è notato : « Ex arcbivo regie Curie Pretor. 
felicis urbis Panhormi extracta est presens copia ». — Nell'edizione delle Consuetudini 
di Palermo (Napoli, 1496) furono ristampate le sole prime quattro righe di questo 
privilegio ("Ludovicus —benemeritis con fé), come sopra ho notato pag. 101. 

5 ci ari us continetur Q. | et predictae D | 8 cum iuste QS | 14 molestantes vel 
molestari per aliquos facientes Q. j molestetis vel S | 20 nostra om. N | nostra nova SCD 
| 26 principibus dominis SC 
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dante Domino, gratiora, nec minus fidem purara et devotionem sincerarli, 
quas eisdem dominis regibus semper gessit et nobis gerì t ; ad supplica- 
tionem nuper nostro culmini humiliter factam prò parte Universitatis urbis 
eiusdem per Ioannem de Calvellis militem, Manfridum de Albaneto iuris 
5 civilis professorem , Andream [de] Falcilia et Henricum de Bandino de 
Panhormo, fideles nostros Sindicos eiusdem Universitatis ad nostrani pre- 
sentiam destinatos, eidem Universitari tamquam benemerite in perpetuum 
a primo septembris proximo future duodecime Indictionis in antea, gra- 
nose concedimus quod renunciatio singulariter [et] generaliter, tacite vel 

io expresse facienda, tara per Sindicos diete Universitatis eius nomine, quam 
per singulos cives et habitatores suos nomine proprio de quibuscumque 
privilegiis et beneficiis eorum , tam in contractibus , quam extra, aliquo 
modo non valeat quibus fiat. Sed ita post renunciationem ipsam, dictis 
privilegiis et beneficiis fori sui utifruantur et gaudeant , ac si dieta re- 

15 nunciatio per ipsos et eorum quemlibet facta minime extitisset, quibus- 
cumque legibus seu ordinationibus nostre Curie huic forte contrariis., 
quibus in hac parte volumus derogari, non obstantibus ullo modo. Ma- 
gistro Iustitiario regni Sicilie et uni versi s officialibus Curie nostre a pre- 
dicto primo septembris in antea constituendis fidelibus nostris, presenti s 

20 privilegii tenore mandantes , ut neminem ex eisdem Panhormitanis [ci- 
vibus] vigore renuntiationis ipsius impetant vel molestent , quinimo eis 
dictam nostram gratiam observent et faciant inviolabiliter observari. In 
cuius rei testimonium, [certitudinem et] cautelam presens privilegium sibi 
exinde fieri et sigillo dicti domini regis genitoris nostri pendenti, quo vita 

25 sibi comite in privilegiis utebatur, defectu sigilli nostri nondum facti, ius- 
simus cotnmuniri, piena notitia, conscientia et expresso consensu et au- 
ctoritate incliti et spectabilis Infantis Ioannis Athenarum et Neopatrie Ducis, 
Marchionis Randatii etc. ac Regni Sicilie Vicarii Generalis , patrui , balii 
et tutoris nostri diarissimi intervenientis ad premissa. Datum Cathine 

30 per nobilem Raymundum de Peralta comitem Calatabillotte, Regni Sicilie 
cancellarium [et] Maiorera Camerarium ac Regni Aragonum Admiratum. 
Anno Dominice Incamationis millesimo tricentesimo quadragesimo se* 
cundo, mense octobris, ultimo eiusdem, undecime Indictionis. 

1 necnon fidem Branci , Discorso intorno alla difesa d' alcuni privilegi, Palermo 
1586, pag. 27 | et dilectionem SCM | 5 de om. N | de Falcidia D | 9 et om, N | et CMD 
| 11 de quibusdam SD | 14 renunciatio facta minime per ipsos et eorum quemlibet 
extitisset SD j 18 officialibus etpersonis, quatenus a praedicto SDC | 20 civibus om. 
NS | civibus CD | 23 certitudinem et om. N | certitudinem SCMD | 29 karissimi et ba- 
toli et tutoris SD | patrui nostri diarissimi et tutoris CM | intervenientibus NSG | 
31 et om. N | et D | ac maiorem C | 33 Nel Codice Speciale (fol. 141) segue : «Re- 
cept. in Cancellarla, Recept. penes Prothonotarìum, 9 
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Capitula Universitatis PanormL 

Capitula presentata per sindicos Universitatis Felicis Urbis Pa- [1399] 
nonni Sacre Regie Majestati, supplicando humiliter de infrascriptis , super 
quibus capitulis Regia Majestas infrascriptas facit responsiones et declaraciones, 
prout in fine cuiuslibet capitulorum ipsorum demonstratur. 5 

1. In primis ki sia sua merci providiri a la vita di la sua Majestati 
per forma ki la sua excellencia haya comu è dignu amplamenti di fari li 
spisi necessarii, cumzosiacosa ki multi altri su ki si manyanu et cunsumanu 
li soy intrati et la sua Majestati ki vivi in penuria. — Regia Majestas nabet 
prò grato recordium diete Universitatis tamquam fidelis et zelatricis regie io 
Majestatis, et ad hoc regia Majestas sollicite intendit quod regnum et domus 
ipsius Majestatis circa victum et alias expensas debite gubernentur. 

2. Item ki li privilegi, consuetudini et immunitati di la felichi chitati. 
di Palermu, li quali foni concessi et confirmati per tutti li regali passati, et 
presertim per lu signori re de Aragona , et la sua excellentia inviolabiliter 1 > 
affirmau, ni sianu observati, et sia sua merci ki testi di la consuetudini 

li quali parianu in aliquo essili dubii, declarari farili, licet ki in la. dieta conr 
suetudini si contegna. Quod debeat interpretari in favorem civium et quod 
eo modo in favorem civium declarentur secundum tenorem predictum. Quia de 
infrascriptis tribus consuetudinibus tantum per dictos sindicos fuit eidem 20 
Majestati supplicatimi, per eamdem Majestatem declaracionem fieri et inter- 
pretacionem, videlioet super consuetudine undecima que incipit Licet, et 
super duodecima que incipit Si quando, et super decima que incipit Pa- 
normitane urbis etc. fuit per ipsam Majestatem cum diligenti Consilio pe~ 
ritorum super eisdem consuetudinibus declaracio facta in hunc modum vide- 25 
licet: 

3. Super dieta undecima. consuetudine, que incipit Licet , que loquitur 
de transacione et convencione parcium ac remissione absque Curie licencia 
usque ad sententiam tam in civilibus quam in crìminalibus etc. fuit per regiam 
Majestatem declaratum quod in illis delictis et crìminalibus causis, que penam 30 
mortis vel deportationis aut membri incisionem important, postquam accusato* 

1 Questi capitoli di vario argomento concernenti la città di Palermo non furono 
pubblicati né accennati da De Vio, e forse neanco da altri scrittori. I n. 2-5 conten- 
gono conferma e dichiarazioni di vari capitoli delle Consuetudini, e provano che sul 
fine del secolo XIV erano non solo raccolte in un codice, ma numerate le Consuetu- 
dini di Palermo. 1 capitoli indicati negli anzidetti numeri sono: Coas. 11 Licet = 
cap. 10; Cons. 12 (per errore indicata pure 11 ai n° 4 e 11) Si jwondo=cap. 11; Cono» 10 
Penormitans = cap. 9. 

U testo che ora viene, in luce trovasi nel voi. 13 (fol* 69 r° — 72) dal Protono» 
taro del Segno, an. 1398-1400 (Archivio di Stato in Palermo). 
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et reus fuerint in jadicio presentati , transactio et paciiicatio sit eia penitus 
interdicta , nisi de licencia Carie processerit et assensa , iaxta capitulum 
Optantes; in aliis autem levibus , que penas non important supradictas , sed 
tantum de jure pecuniarias seu arbitrarias , liceat partibus absque Carie 
5 licentia usque ad sententiam inclusive remittere vel pacisci. 

4- In undecima vero ubi loquitur de convencione fisci ad personam, 
que incipit Si quando etc. per dictam Majestatem extitit declaratum quod 
si Fiscus conveniatur in aliquo , Maj estate regia in urbe Panormi vel alibi 
residente, coram magistris Rationalibus conveniatur, preterquam de feudis 

io quaternatis de quibus sola Magna Curia cognoscit. Si vero agere velit- Fi- 
scus contra civeni Panormitanutn , si agit de juribus Secretie , censuaUum, 
tractarum, collectarum et rationum officialium Curie, agatur tunc coram Ra- 
tionalibus supradictis aut Secreto Curie ad clamorem eiusdem Fisci ; sed 
contra cabellotos coram judice Secreti , qui dicitur Gtaitus, juxta antiquam 

iS observanciam, agatur ex parte Fisci eiusdem. Si vero de aliis causis aut 
juribus civiliter aut criminaliter velit agere Fiscus, tunc coram judice com- 
petente ipsorum civium Panormi, videlicet coram Capitanio in criminaUbus, 
aut Pretore, Iuratis aut Magna Curia, si tunc residebit Panormi in civilibus 
causis jus suum experiatur; quo casu si contingat procuratorem aut Secretum 

2 o Fisci aut Panormitanum conventum appellare, de actitatis coram Secreto ad 
magistros Rationales, de actitatis vero coram aliis officialibus , ad judicem 
primarum appellacionum, et exinde ad Magnam Curiam appelletur; et nichi- 
lominus regia Majestas cum sibi videbitur necessarium, iuxta qualitatem 
negocii, in emergentibus causis fiscalem iudicem vel delegatum ad urbem 

2 5 ipsam valeat transmittere vel ibidem ordinare. 

5. Item in decima consuetudine, que incipit Panormitane urbis etc., 
cuius ultimam partem dicti Panormitani intelligebant , quod constìto etiam 
de delieto, Panormitanus delatus sive accusatus debeat sub fideiussione a 
carceribu8 liberari, nec carcerari nisi post sententiam prolatam contra ipsum 

3° per ipsam Universitatem , est responsum quod si dieta consuetudo sano 
colligitur intellectu, clare dictare videtur quod si quando delieti qualitas non 
patitur accusatum stare debere carceratum , quia potest contra probata se 
defendere, sub ipsa fideiussione remaneat, nec carceribus mancipetur ex quo 
restat in gravioribus criminibus et que penam important corporalem; constito 

3 5 Curie de delieto, debeant accusati in carceribus custodiri, et sic placet Regie 

Majestati quod in eadem urbe amodo debeat observari. 

6. Item ki sia sua merci ki li Uteri li quali exinu di la Camera regali 
oy di la Cancellarla, in la quali si contegna oy di justitia, ki non si fazanu 
da poi altri Uteri in contrariu a li predicti, cum clausuli non obstanti. ki tali 

4° Uteri sunnu distructorii di tuttu lu regnu. Placet Regie Majestati et hoc 
semper plaouit et mandavit, nichilominus mandabit effecturus et faoiet quod 
taUa rescripta non fient deinceps nec exeant de Camera vel de Cancelleria. 

7. Item conzosiacosa ki la Universitati sia gravata di multi grandi spisi, 
exit! necessarii, per forma ki U introyti soy non sa bastanti a gran via, 
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si coma ipsi mostrami per la tavola di li introyti et exiti di la ITniversitati 
preditta, ki sia sua merci restitoiri a la dieta Uniyersitati la cabella di li 
cannameli, per la quali ipsi pozano soppliri li cosi necessarii, et ipsi si offe- 
rino dari sopplimento ad alcuni necessarii caosi , lo avanzo supplirmeli a 
quello che la Maestati sua comandiria. — Regia Curia de presenti est in pos- 5 
sessione diete cabelle, onde prima facie presomitor esse ipsios Oorie , nihi- 
lominos exhibeantor jora prò parte Universitatis, et respondebitor de jore; 
veromtamen consideratis necessitatibos Regie Majestatis propter tenoitatem 
redditoom et proventoom tocios regni, hec talis petitio esset prò presenti 
tacenda. 10 

* 

8. Item perki molti cbitatini in tempo di lo magnifica don layma fa 
rettori per sua parti in la dieta coitati per servìmento di la sua Majestati 
intraro plegii di certi dinari, ki lo predictu don Iaymo prisi ad impronta per 
sobvenimento di la genti d'armi, ki sia soa merci comandali che li dicti plegii 
non poezano essere constricti per la dieta plegiria, eo maxime ki li dicti chi- 1 5 
tatini plegiaro forzati, et ki non licite putianu contradiri a lo dicto magni* 
fico. — Informetur Curia de particolaribos personis mutuantibus et fideiosenonem 
facientibos, necnon de somma et qoantitate debitorom, et tonc providebitor 
de remedio oportuno; in interim non molestentor fideiossores. 

9. Item ki nullu accattatori di officii grandi, qoalitercomqoe sia, diya 20 
haviri lo tari uno et grana dechi per unza di lo offitiu di la soa acattatoria, 

né lu rotolo di la statia, excepto lo accattatori di la soa Majestati. — Placet 
Eegie Majestati, quia hec est sola preheminenida regalis. 

10. Item ki sia sua merci che lo Secreto di Palermo non sia molestata 
nò constricto a mectiri raxoni a lo Mastro Secreto, excepto a li Maistri Ha- 25 
donali, si corno est de raxoni et altra volta fu determinato et corno est an- 
tiqua honoranza di la chitati. — Regia Majestas mictit caosam Magistris 
Rationalibus, quorum debet esse cognitio, coadonatis nihilominos aliquibus 
joristis, et fiet qoid joris; interim tamen nolla novitas fiat possidenti. 

11. Item ki sia soa merci ki in Palermo non sia jodichi fiscali, peroni 3° 
in Palermo jamay non chindi fa. — Iam est responsum in secando capitalo 
saper declaracione undecime consuetudinis, qoe incipit Si quando. 

12. Item ki la Universitati non sia tenuta a li debiti contracti et faoti 
ja so anni septanta, et ki si havissi a pagari la dieta Universitati fora distructa 

in tocto. — Placet Regie Maiestati qood fiet jostitie oomplimentam. 35 

13. Item chi sia soa merci fari restitoiri la montagna di Monti Pere- 
grino a la Universitati, corno fu data per sentencia per misseri Ubertino di 
la Groa commisso di la Soa Majestati , per vigori di la dieta sentencia la 
dieta Universitati fa misa in possessioni , et per la Gran Corti fu spogliata 
alligando ki appellato fo di la dieta sentencia, et la dieta Universitati dichia 4° 
non putirisi appellali da li Mastri Rationali. — Regia Majestas fiet per jnristas 
providiri processos diete cause, et secundum actitata per ipsam Universitatem 

et magistrom Bernardom de Sarruvia, poseessio dicti Montis Peregrini debet 

La Mantia 15 
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eidem Universitati remanere, nullo tamen Fisco quo ad possessionem et pro- 
prietatem dicti Monfcis preiudicio generato, et sic placet Majestati predicte. 

14. Itera chi sia sua merci fari unu cumandamentu generali a tucti li 
offitiali chi chasquidunu chi volissi dari dinari in guadagnu certu, ki fini in 
5 vinti per chintinaru lu poza fari, et ki non poza esseri costrittu a ripetili lu 
guadagnu né lu richiputu, fini a la dieta summa di vinti per chintinaru, nò 
poza essiri dimandatu, ki per li grandi achivimenti che si fannu la Universi- 
tati predicta ndi è quasi disfacta. — Regia Majestas non potest dispensare 
quod usure exerceantur. ' 

io 15. Itera chi tucti li castellani di castelli de campia diyanu dari pligiria 

di omni dampnu ki ipsi facinu, cunzosiacosa ki ipsi fannu dampnu di rapina 
ad multi chitatini, et non sindi pò haviri raxuni. — Placet regie Majestati 
quod prestent dictam fìdeiussionem in loco magis convicino. 
Rex 'Martinus. 

15 Datum Cathanie anno domini M CCO°XCVIIIJ , die XXTT.T» decembris, 

VIIJ Indictionis. — Dominus Rex mandat mihi Iohanni de Aricio prothono- 
tario in Consilio. 

xxin. 

Ordinatio facta in civitate Cathanie et continuata per felicem urbem 
Panormi, super ediflciis. 

20 Cum pulcra edificia et speciosa nobilitant Civitates pariter et decorent, 

[1421] ut cunctis notum et manifestum est, propterea officiales Cives qui prò tem- 

18 Nei Cenni Storici su le Fonti del Diritto Greco-Romano e le Assise e Leggi 
dei Re di Sicilia (Palermo 1887, pag. 100 e seg.) ho pubblicato il testo della deli- 
berazione (1421) secondo il Ms. della fine del secolo XV della Biblioteca Comunale 
di Palermo (Ms. Qq. H. 124, fog. 169 e 170), « poiché Orlando ( Un Codice di leggi 
e diplomi siciliani, Palermo 1857, pag. 143) per equivoco credevala una superflua 
ripetizione della Prammatica del Viceré De Vega, e non si accorse che vi si contiene 
una deliberazione solenne del Comune di Palermo ». Nel Ms. anzidetto è questo titolo: 
Pragmatica et ordinacio facta quod quilibet possit habere domunculas seu casalenos 
prò edificandis domibus magnis prò decore civitatum et terrarum. In tale manoscritto 
sono però errori ed omissioni. Riproduco ora il testo come si trova nel Libro Rosso 
(fol. 137) dell 1 Archivio Comunale di Palermo, e nei manoscritti della Biblioteca Co- 
munale dei secoli XVI e XVII, Ms. Qq. D. 54 (fol. 273-275), e Qq. H. 137 (fol. 374-376) 
e che appare inesatto nell'inizio, pag. 115, lin. 2. 

La deliberazione della città di Palermo omette e non adotta la seconda parte 
dei capitoli di Catania (Item statuimus — Turatorum), che era stata approvata dal re 
Martino (11 settembre 1406) ed é stata pure da me pubblicata dopo il testo delle 
Consuetudini di Catania (Antiche Consuetudini , pag. 151-152) secondo il manoscritto 
dell'Archivio Comunale di Catania, e il registro originale della Regia Cancelleria 
(an. 1406, voi. 44 fol. 142— Archivio di Stato di Palermo). 

In Palermo fu ordinato che rimanesse come consuetudine il capitolo adottato 
prescrivendo che « servetur ad unguem tamquam consuetudo scripta et sicut estere, 
consuetodines diete urbis conservantur, adeo quod de cetero dieta provlllo lit oontuotudo 
et prò oonsuotudino servetur ad unguem », 
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pore fuerint et sìnt corani et sollicitudinem habere debent ut non solum edi- 
ficia que facta apparent Bea de novo fient, et omnes Gives [et] habitatores 
Civìtatum inducantar continuo ad nova edificia construenda , ad decorem et 
perpetuum statum Civitatis. Verum quia contingit quod multi cives et ha- 
bitatores Civitatum voluerunt aliqua edificia pulcra extolli et edificali facere, 5 
et in loco seu locis ubi edificare intendunt, sunt alique domus, cortiles seu 
casalina que necessaria sunt edificare volentibus, ut edificia ampliora et lar- 
giora fiant, et possessores ipsarum domorum, cortilium seu casalinorum nolunt 
ipsas edificantibus concedere seu vendere aliquo modo; propter que edificare 
volentes non possunt eorum edificia estollere , et per consequens, ut sepius io 
contingit, edificia non fiunt, et Givitates pulcris et novis edificiis non valent 
decorali , contra mentem principum et legum contrarium statuentium. Fuit 
ergo necessarium officialibus anni presentis, xiiij Indicionis, m°cccc°xxj, mensis 
Aprilis, cum consensu multorum civium et partis populi congregati sollepniter 
ad hec in loco solito et consueto Pretoris urbis predicte , ubi solet univer- 15 
sitas congregari , invenire aliquem modum per quem unusquisque Civis vel 
habitator urbis Panhormi [valeat] edificare et Civitatem ipsam pulcris et spe- 
ciosis edificiis decorare , non obstantibus consuetudinibus et allegacionibus 
eorum qui habent domos, cortile, casalina et alia que sint et sunt oportuna 
edificare volentibus de novo. Et post colloquia et pluribus modis perquisitis 20 
per eos fuit finita et ordinata provisio seu ordinacio infrascripta, juxta for- 
mam consimilis facte in civitate Cathanie, in posterum et perpetuo valitura, 
hec est videlicet. 

Ut Givitas nostra possit habilius pulcris ornari aspectibus novisque con- 
structionibus decorali , statuimus quod si aliquis Civis vel habitator civitatis 2$ 
Cathanie habeat locum suum, et in eadem Civitate in qua construere intendat . 
aliquod palatium sive statum habitationis, per quam construcionem evidenter 
civitas fit pulcrior, ipsorum constructo necessaiio egeat aliqua domuncula sive 
casa sibi contigua, cortili seu casaleno vacuo, vel utroque simul , dummodo 
parvum sit ad comparacionem eius loci in quo edificare intendit , de quibus 30 
judicium et arbitrium officialium maxime actendatur, quod talis patronus loci 
in quo edificare intendit possit eandem casam seu cortile vel casalenum, ut 
predicitur etiam adiuncto emere, si tamen iuramento dictis officialibus promi- 
serit statim incipere edificium, et quam citius poterit, perficere et continuare, 

2 et oro. RV | et Ms. Qq. H. 124 Biblioteca Comunale di Palermo (H) | 3 con- 
stituenda RI | ad decorationem H | 4 Est verum RVI | Verum H | 6 aut alique domus 
H — da me corretto <r sunt ». Cenni Storici, pag. 100 | demus totales H | 13 neces- 
sarium om. H | 14 congregatorum HVI | 17 urbis predicte H | volens edificare RVIH | 
valeat corr. | 20 requ : sitis H | 23 hec est videlicet om. H | 27 aliquod puLrum H — 
da me corretto 9 aliquod palatium » Cenni Storici, pag. 100 | 27 evidenter civitas fit 
pulcrior, ipsorum constructo necessario om. H | 28 fit pulcritudo V | 31 talcs patroni 
loci H | 33 si cum iuramento H. 
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addita just» predo tercia parte estimati loci ipsius, vel alia casa taliter memorata 
que tantamdem importet , ad electionem venditoris , quibus etìam arbitrium 
et judicium officialium requiratur, quod tamen ita demam fiat [si] ad minus due 
partes officialium ipsorom concorditer cum juramento consenciant, quod solum 
5 arbitrium in utroque casu dicti officiales declarent prestito sacramento , si 
pars que vendere compellitur hoc petat, ne tirannides nolencium domunculas 
cum magno avantagio consentire , pulcras construciones et palaciorum spe- 
ciositates impediant ; in hoc tamen casu omne jus prothomisios et recupera- 
cionis penitus cessare determinamus. 

io Que de verbo ad verbum in presencia dominorum Pretoria , Capitanei, 

Judicum, Juratorum, Conservatoris et aliorum officialium et multorum Civium 
ad hec congregatorum fuit lecta, visa et revisa et sollepniter examinata. Que 
dieta provisio tendit ad publicam utilitatem et decorem civitatis, non obstante 
quod de iure communi invitus nemo rem suam vendere compellitur, tamen 

1 5 locum non habet in publicis beneficila, et ubi de bono publico et decoratone 
Civitatis tractatur licitum est leges transgredi. Idcirco habita ordinacione prò 
bono et utili, prò conservatone et augmentatione Civitatis, cum matura de- 
liberatone, omnes predicti officiales ad quos spectet onus et conservacio to- 
cius civitatis et omnes alii Cives et habitatores diete urbis ibidem existentes, 

20 eamdem provisionem acceptaverunt, laudaverunt et ratificaverunt et de novo 
et principaliter fecerunt ordinacionem, volentes et mandantes quod dieta pro- 
visio de verbo ad verbum prout jacet omni tempore servetur ad unguem, 
tamquam consuerudo scripta et sicut cetere consuetudines diete urbis 
conservantur, adeo quod de cetero dieta provisio sit consuetudo et prò con- 

25 suetudine servetur ad unguem. 
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versie (1741-1800) per titolo di capitale del regno, Cenni 
Storici con due memorie inedite del can. Rosario Gregorio. 
Palermo 1898 » 2 — 

— Antiche Consuetudini delle città di Sicilia, Palermo, Reber, 1900 

un voi. in 8° di pag. OCCIV— 366 » 15 — 

La Mantia (Francesco) I Parlamenti del regno di Sicilia e gli 

Atti inediti (1541, 1694). Palermo 1886 . . . . » 2 60 

— Edizioni e studi di Statuti Italiani nel secolo XIX. Torino 1888 » 2 — 

— Ordines Judiciorum Dei nel Messale Gallicano del XTT secolo 

della Cattedrale. Palermo 1892 » 2 — 

La Mantia (Francesco e Giuseppe), Consuetudini di Linguagrossa 

óra per la prima volta pubblicate — Palermo 1898 • . » 2 — 

La Mantia (Giuseppe), Dei Beali Archivi di Sicilia memoria ine- 
dita del can. Rosario Gregorio. Palermo 1899, » 1 «*- 
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